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PREFAZIONE 


Alle  scarse  e  non  sempre  esatte  notizie  biografiche 
di  Pellegrino  Zambeccari  pubblicate  dal  Fantuzzi  '  poche 
altre  ne  aggiunsi  allorché  raccolsi  le  sue  poesie  \  per- 
chè attendevo  la  pubblicazione  della  monografia  pro- 
messa dal  compianto  Francesco  Nevati,  in  appendice 
alla  magistrale  sua  edizione  à^X Epistolario  di  Coluccio 
Salutati.  Ma  purtroppo  il  Novati  non  potè  veder  com- 
piuta l'opera  sua,  alla  quale  aveva  dedicato  tante  cure, 
e  le  notizie  che  egli  aveva  raccolte  di  Pellegrino  Zam- 
beccari rimasero  inedite.  Pubblicando  la  parte  più  in- 
teressante della  copiosa  corrispondenza  epistolare  del 
cancelliere  bolognese,  vorrei  far  conoscere  un  po'  meglio 
la  vita  di  un  elegante  ed  erudito  scrittore,  abbastanza, 
notevole  per  l'attiva  parte  che  ebbe  negli  avvenimenti 
politici  dell'ultimo  ventennio  del  Trecento. 

Giovanni  di  Gerardo  Zambeccari  sposò  in  prime 
nozze  Cecilia  di    Sabbadino  Sabbadini    (1350),    in   se- 

■  Noiixie  degli  Scrittori  bolognesi,  Bologna,  1794,  voi.  Vili,  230. 

-  Rimatori  bolognesi  del  Trecento,  a  cura  di  Lodovico  Frati,  Bologna,  191 5, 
p.  XXX.  Oltre  alle  poesie  da  me  pubblicate  di  Pellegrino  Z.,  v.  un  sonetto, 
forse  autografo,  edito  da  Aldo  Francesco  Massera,  nella  sua  ediz.  del  Drcd- 
meron  di  G.  Boccaccio  (Bari,  Laterza,  1927,  p.   349). 
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conde  nozze  Giovanna  di  Guido  da  Scanello  (1355)',  dalla 
prima  delle  quali  nacque  Pellegrino  Zambeccari  poco 
dopo  il  1350,  poiché  fu  immatricolato  notaio  il  16  giu- 
gno 1368,  Nel  1374,  con  Giovanni  Pepoli,  Azzo 
Torelli  e  Francesco  Bruni  assistè  alla  presunta  appari- 
zione di  Raffaella,  moglie  del  cavalier  Giovanni  da  Mar- 
siglia, narrata  da  Matteo  Griffoni  nel  suo  Memoriale  \ 

Dei  primi  studi  di  Pellegrino  poco  sappiamo  con 
certezza;  ma  sembra  che  dimorasse  per  parecchi  mesi 
a  Firenze  prima  di  venire  a  Bologna  per  continuare  e 
compiere  gli  studi,  se  fu  scritta  da  lui  una  lettera  del 
cod.  Napoletano  V.  F.  2,^,  indirizzata  al  papa  per  chie- 
dergli un  sussidio.  Sono  indotto  ad  attribuire  allo  Zam- 
beccari cotesta  lettera  non  tanto  perchè  si  trova  con 
altre  da  lui  scritte,  quanto  perchè  vi  si  dice  che  le 
rendite  del  suo  ufficio  dell'arcidiaconato  bastavano  ap- 
pena a  pagare  la  pensione,  e  vedremo  che  Pellegrino 
nel  1378  era  cancelliere  dell'arcidiacono.  In  patria 
sembra  aver  avuto  precettore  di  retorica  Pietro  da  Mo- 
glio,  il  noto  amico  del  Petrarca  e  maestro  di  Coluccio 
Salutati.  Rende  più  verosimile  questa  congettura  il 
contratto  d'affitto  per  una  casa,  sotto  la  parrocchia  di 
S.  Isaia,  confinante  coll'orto  dei  Francescani,  e  con 
Carlino  Zambeccari,  stipulato  il  14  aprile  1372  per  due 
anni  fra  Carlino  di  Cambio  Zambeccari,  studente  in 
diritto  civile  e  Pietro  da  Moglio  '.      Questo  documento 

1  Annibale  Gozzadini,  Matrimoni  ài  famiglie  nobili  di  Bologna.  Ms.  presso 
la  biblioteca  Comunale  di  Bologna,  p.  125;  Negri,  Annali  di  Bologna;  mss. 
all'anno  1350. 

2  Ediz.  Frati-Sorbelli,  p.  71  r.  17. 

3  Memoriali  di  Giovanni  di  Iacopino  Benlafaremo,  1372  (e.  65  b)  presso 
l'archivio  di  Stato  di  Bologna. 
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è  notevole  per  più  ragioni  :  anzitutto  perchè  conferma 
l'opinione  del  Novati  ',  che  il  da  Moglio  ritornasse  da 
Padova  a  Bologna  verso  il  1370,  ove  nel  1374  ottenne 
quella  cattedra,  che  conservò  fino  alla  morte.  Inoltre, 
mediante  questo  contratto,  veniamo  a  conoscere  il  nome 
di  famiglia  della  seconda  moglie  di  Pietro  da  Moglio, 
che  fu  Misina,   o  Tommasina,   de'  Rombodevini. 

Già  il  Novati  aveva  indicato  una  lettera  del  Salutati 
a  Bernardo  da  Moglio,  nella  quale  deplorava  la  morte 
della  madre  di  lui  per  nome  Tommasa;  ma  a  quale 
famiglia  appartenesse  non  si  sapeva. 

Contemporaneamente  allo  studio  della  retorica,  Pel- 
legrino attese  a  quello  delle  leggi,  e  particolarmente 
del  notariato  ;  né  deve  recare  meraviglia  che  egli  prima, 
ancora  dei  vent'anni  fosse  immatricolato  notaio  nel  1368; 
poiché,  come  fu  già  osservato  dal  Casini  ',  non  vi  erano 
prescrizioni  statutarie  circa  l'età  dell'ammissione  al  no- 
tariato, ed  anche  Pietro  de'  Boateri  par  che  fosse  creato 
notaro  all'età  di  diciotto  anni. 

Nel  1378  Pellegrino  Zambeccari  era  cancelliere  del 
card.  Filippo  Caraffa,  legato  ed  arcidiacono  di  Bologna. 
Il  7  dicembre  di  quest'anno,  col  notaio  Benvenuto  da 
Ripoli,  stipulava,  d'ordine  del  card.  Caraffa,  l'atto  di 
conferma  della  sottomissione  d' Imola  e  del  suo  terri- 
torio agli  Anziani  e  consoli  di  Bologna.  Anche  in  un 
atto  notarile  del  19  aprile  1379  '  tra  i  testimoni  figura 
il  nome  di  Pellegrino  Zambeccari  quale  cancelliere  del 
card.   Caraffa. 

1  La  giovincTja  di  Coluccio  Salutati,  Torino,  1888,  p.  38. 

2  L'Archiginnasio,  a.  IX,  1916,  p.   147. 

3  Archivio  notarile  di  Bologna,  rog.  Giovanni  Albiroli,  prot.  Vili,  e.  46  A. 
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Nel  dicembre  del  1383  Pellegrino  era  rettore  della 
chiesa  di  S.  Martino  in  Soverzano,  e  dava  in  affitto  per 
cinque  anni  al  rettore  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Riosto 
tutte  le  possessioni  e  rendite  della  chiesa  ". 

Nel  gennaio  del  1384,  o  secondo  altri'  nel  1383, 
Pellegrino  prese  in  moglie  Orsina  di  Giovanni  Codecà 
con  lire  cinquecento  di  dote  ;  dalla  quale  ebbe  cinque 
figli  e  due  figlie,  cioè:  Giovanni,  nato  nel  1386,  che 
sposò  Giovanna  di  Pietro  Lodovisi  ;  Scipione,  Lodovico, 
Marchese  e  Iacopo;  l'ultimo  de'  quali  nel  1398  Pelle- 
grino raccomandava  a  Bonifazio  IX,  perchè  volesse 
promuoverlo  ad  un  canonicato  '.  Delle  due  figlie  Mattea 
e  Margherita,  la  prima  si  maritò  con  Andalò  Griffoni 
nel  1404;  la  seconda  con  Pietro  di  Biagio  ToreUi  nel 
1388  \  Ma  prima  del  suo  matrimonio  con  la  Codecà, 
Pellegrino  aveva  avuto  un  figlio  naturale,  di  nome  Ga- 
sparino,  che  il  19  dicembre  1388  ricevè  la  prima  ton- 
sura «  et  fuit  per  prefatum  dominum  cardinalem  super 
<  defectu  natalium  dispensatus  »  '. 

Nell'ultimo  semestre  del  1385  e  nel  primo  del  1386 
lo  Zambeccari  era  notaio  degli  Anziani  all'ufficio  delle 
riformagioni  e  provvisioni'';  poscia  fu  eletto  notaio  al- 
l'ufficio dei  memoriali  e  l'anno  seguente  fu  del  Con- 
siglio dei  Seicento,   conservando  quest'onorevole  ufficio 

'  Ivi  rog.  Giovanni  Albiroli  (5  die.  1583),  prot.  X,  e.  67  b. 

2  V.  GozzADiNi,  Vacchetta  di  matrimoni  di  famigìie  nobili  bolognesi,  ms.  908, 
p.  150,  della  biblioteca  Comunale  di  Bologna. 

3  V.  epist.  xxxxv  e  uni. 

4  GozzADiNi,  op.  eh.,  p.   152. 

5  Archivio  notarile,  rog.  Giovanni  Albiroli,  filza  unica,  n.  36. 

6  Archivio  di  Stato,  Provisiones  in  capreto,  1381-5,  e.  37-60; 
1386-90,  e.  71-82. 
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fino  al  1393  ',  nel  quale  anno,  dal  giugno  al  24  luglio, 
fu  inviato  dai  magistrati  di  Bologna  ambasciatore  a 
papa  Bonifazio  IX  per  trattare  alcuni  affari  del  Comune 
e  presentargli  un  superbo  cavallo. 

Nel  1387  da  papa  Urbano  VI  (non  da  Bonifazio  IX, 
come  disse  il  Fantuzzi)  fu  nominato  notaio  della  Ca- 
mera apostolica  ;  ma  non  andò  mai  a  Roma,  come  ri- 
levasi da  una  sua  lettera  diretta  ad  Antonio  Caetani, 
nella  quale  pregavalo  di  fare  in  modo  che  Bonifazio  IX 
confermasse  quella  nomina,  desiderando  ottenere  l'uf- 
ficio di  scrittore  della  Camera  apostolica.  Sembra 
che  il  Caetani  molto  si  adoperasse  in  suo  favore, 
poiché  il  papa,  con  breve  del  13  aprile  1395,  lo 
elesse  suo  familiare  ^  E  al  nuovo  pontefice  dovette 
pure  efficacemente  raccomandarlo  Bartolomeo  Mezza- 
vacca,  creato  da  Gregorio  XI  nel  1376  vescovo  di 
Rieti,  poi  da  Urbano  VI  nel  1378  cardinale  col  ti- 
tolo di  S.  Marcello.  Caduto  in  sospetto  del  papa, 
perchè  dicevasi  fosse  capo  di  una  cospirazione  con- 
tro di  lui,  fu  privato  della  porpora  cardinalizia  il 
15  ottobre  1378.  Allora  fuggì  ad  Avignone;  ma,  dopo 
la  morte  di  Urbano  VI,  fu  da  Bonifazio  IX,  nel  1389, 
restituito  nell'antico  grado,  col  titolo  di  S.  Martino  ai 
Monti. 

Pelleofrino  Zambeccari  in  una  sua  lettera,  mentre 
dolevasi  delle  passate  traversie  del  card.  Mezzavacca, 
rallegravasi  che  Bonifazio  IX  gli  avesse  finalmente  resa 
giustizia  e  profferivagli  i  propri  servigi.  Ma  il  cardi- 
nale preferì  scegliere  per  suo   segretario  Bernardo    da 


1  V.  Ghirardacci,  Historia  di  Bologna,  II,  469. 
^  V.     Rimatori  bolognesi  del  Trecento  cit,,  p.  LV. 
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Meglio.  Di  ciò  non  si  offese  lo  Zambeccari,  che  anzi 
molto  si  interessò  con  Francesco  Aristoteli  per  mari- 
tare due  nipoti  del  cardinale,  proponendo  Gioacchino 
di  Andrea  Usberti,  ricco  ed  abile  notaio  bolognese.  Ma 
anche  questa  volta  non  fu  più  fortunato  il  nostro  can- 
celliere, perchè  il  cardinale  preferì  maritarle  con  due 
figli  di  Nicolò  Lodovisi:  Andrea  e  Giovanni. 

Dal  1387  al  1398  Pellegrino  Zambeccari  fu  rettore 
dell'ospedale  di  S.  Maria  della  Viola,  presso  il  ponte 
di  Reno,  e  nel  1388  fu  investito  della  carica  di  «  cor- 
«  rettore  dei  notari>.  Nel  1393  fu  inviato  con  Sal- 
vetto  dalle  Paliote  a  Ferrara  per  condolersi  della  morte 
del  marchese  Alberto  d'Este.  Ma  a  questo  tempo  egli 
era  già  cancelliere  del  Comune,  perchè  nel  1389  Giu- 
liano Zonarini  aveva  chiesto  ed  ottenuto  di  averlo  per 
compagno  nel  disbrigo  delle  molte  faccende  inerenti 
all'ufficio  di  cancelliere.  Come  ciò  avvenisse  si  com- 
prende facilmente.  Lo  Zonarini  non  era  letterato,  ed 
all'inizio  della  lega  dei  Bolognesi  e  Fiorentini  contro 
Gio.  Galeazzo  Visconti,  il  comune  di  Bologna  doveva 
avere  un  cancelliere  che  potesse  reggere  al  confronto 
di  Coluccio  Salutati.  Né  la  scelta  poteva  cadere  su 
persona  più  adatta  di  Pellegrino  Zambeccari,  che  fu  can- 
celliere per  dieci  anni,  dal  1389  al  1399,  e  fu  questo 
il  periodo  più  notevole  della  sua  carriera,  durante  il 
quale  fu  del  numero  degli  Anziani  nel  settembre  e  ot- 
tobre del  1391.  Lo  Zambeccari  fu  un  fervente  seguace 
di  parte  guelfa,  come  il  suo  predecessore  Graziolo  Bam- 
baglioli.  In  una  lettera  a  Iacopo  Caraffa  arcivescovo 
di  Bari  assicuravagli  che  i  Bolognesi  erano  ben  disposti 
per  il  papa,  e    soggiungeva  :    «  So    quel    che  dico  ;    so 
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«  quel  che  feci,  e  quante  difficoltà  dovetti  superare  per 
«  lo  stato  di  Sua  Santità.  Tutti  sanno  che  sono  notaio 
«  della  Camera  apostolica,  ed  in  quest'  ufficio  seppi  così 
«  comportarmi  da  ridurre  a  buon  termine  i  fatti  del 
«pontefice».  Alla  protezione  del  quale  lo  Zambeccari 
spesso  ricorse  per  ottenere  favori  e  promozioni  a  van- 
taggio dei  suoi  amici. 

Ma  il  guelfismo  dello  Zambeccari  non  gli  impedì 
tuttavia  di  riconoscere  gli  errori  della  politica  di  Ur- 
bano VI,  come  fece  in  una  sua  lettera  al  card.  Mez- 
zavacca. 

Pellegrino  Zambeccari  abitò  sempre  nella  casa  pa- 
terna, che  Giovanni  di  Gerardo  aveva  acquistata  l'S  feb- 
braio 1 3  5 1 ,  sotto  la  parrocchia  di  S.  Barbaziano  in  via  Bar- 
beria,  da  Andreuccia  di  Giuliano  Zambeccari  moglie  di 
Signorello  Signorelli.  Egli  dovette  essere  piuttosto  agiato 
di  beni  di  fortuna,  poiché  nel  1381  prestava  trecento  lire 
per  un  mese  al  miniatore  Azzone  del  fu  Benello  ',  ed 
il  5  febbraio  1384  Martino  da  Gemona  arcidiacono 
d'Aquileia  restituiva  a  Pellegrino  trentasette  ducati  d'oro 
avuti  in  prestito  '.  Nello  stesso  anno,  ai  io  di  giugno, 
lo  Zambeccari  diede  cento  lire  a  Nicolò  del  fu  Andrea 
de'  Bazinetti  modenese,  per  la  dote  di  Lucia  d'Alber- 
tino da  Verona  sua  fidanzata,  dietro  promessa  e  ga- 
ranzia di  restituzione  '. 

Tutti  questi  contratti  denotano  una  certa  agiatezza 
in  Pellegrino  Zambeccari,  cbe,  dopo  la  morte  di  suo 
fratello  Antonio,  avvenuta  nel   1398,  lagnavasi   in  una 

'  Archivio  notarile,  rog.  di  Giovanni  Albiroli,  prof.  IV,  n.  46. 

2  Ivi,  prot.  VI,  e.  18  A. 

3  Ivi,  prot.  VI,  e.   59  B. 
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sua  lettera  di  dover  provvedere,  oltre  che  al  manteni- 
mento della  sua  famiglia,  anche  a  quello  di  due  suoi  nipoti. 
Ciò  non  gli  impedì  tuttavia  di  fondare  il  i8  luglio  1398 
l'oratorio  di  S.  Pellegrino,  fuori  di  porta  San  Mamolo, 
presso  il  torrente  Aposa,  coH'obbligo  che  dovesse  go- 
derne il  benefizio  il  più  povero  della  sua  famiglia. 
Questi  benefizi  provenivano  dalle  rendite  di  due  pos- 
sessioni con  case,  una  di  dieci,  l'altra  di  cento  torna- 
ture,  situate  la  prima  presso  S.  Michele  in  Bosco,  l'altra 
nel  comune  di  Quarto  di  Sotto;  oltre  ad  una  casa  sotto 
la  parrocchia  di  S.  Barbaziano,  dirimpetto  ai  Monte- 
renzi;   forse  la  stessa  da  lui  abitata. 

Queste  disposizioni  erano  contenute  nel  suo  testa- 
mento, rogato  il  19  luglio  1398  dal  notaio  Rinaldo 
Formaglini.  Pellesfrino  nominava  suoi  eredi  universali 
i  figli  Giovanni,  Scipione  e  Lodovico  ;  se  fossero  morti 
senza  figli  sostituiva  in  loro  vece  l'oratorio  di  S.  Pel- 
legrino. Voleva  che  Bartolomeo  Zambeccari  fosse  ese- 
cutore del  suo  testamento. 

Non  poco  dovette  contribuire  a  migliorare  le  con- 
dizioni economiche  di  Pellegrino  il  testamento  di  Carlo 
di  Cambio  Zambeccari,  rogato  il  28  settembre  1399, 
nel  quale  egli  era  sostituito  quale  erede  a  Nicolò  di 
Bartolomeo  Zambeccari  ed  ai  figli  di  Carlo.  Ma  dopo 
la  morte  di  questo  (avvenuta  il  13  ottobre  1399),  che 
dal  1398  aveva  tenuto  la  supremazia  della  città,  il  po- 
polo volle  ridare  al  comune  di  Bologna  1'  antica  li- 
bertà ed  assalito  il  palazzo  degli  Anziani,  ne  cacciò  a 
forza  Nicolò  Zambeccari  fratello  di  Carlo,  allora  confa- 
loniere  di  giustizia  ;  poscia  fece  bandire  Bernardino  e 
Nicolò  Zambeccari  con  molti  altri  della  parte  Maltraversa. 
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S'intende  facilmente  come  anche  Pellegrino  fosse  co- 
stretto ad  abbandonare  Bologna.  Troviamo  infatti  che 
nel  registro  degli  stipendiari  del  Comune,  sotto  la  data 
del  17  ottobre  1399,  il  nome  di  Pellegrino  Zambeccari 
è  cancellato,  e  rimane  solo  Giuliano  Zonarini  quale  can- 
celliere. Una  conferma  l'abbiamo  pure  in  una  breve  let- 
tera, priva  di  data;  ma  scritta  probabilmente  nei  primi 
mesi  del  1400  ',  nella  quale  i  Fiorentini  rispondevano 
ai  Bolognesi,  che  li  avevano  pregati  di  fare  arrestare 
Pellegrino  e  Iacopo  Zambeccari,  se  fossero  capitati  nel 
loro  territorio,   e  di  sottoporli  a  processo: 

Bononiensibus, 
Fratres  carissimi,  prò  captura  lacobi  et  Peregrini,  de  quibus 
vestrae  litterae  faciunt  mentionem,  in  partibus  opportunis  scripsinuis 
efficaciter,  ut  materia  requirebat;  et  si  poterunt  reperir!,  certa  sit 
vestra  dilectio,  quod  eos  faciemus  examinari  prò  vestra  et  nostra 
[parte]  fideliter  et  acute,  et  quicquid  eis  poterit  exauriri,  quod 
negocia  vestra  respiciat,  sabito  vobis  faciemus  prò  cautione  geren- 
dorum  amicabiliter  intimare. 

Dove  cercasse  rifugio  lo  Zambeccari  non  mi  è  noto  ; 
ma  certo  poco  sopravvisse  alla  sconfitta  della  parte 
Maltraversa,  poiché  in  margine  al  suo  testamento,  presso 
l'archivio  della  fabbriceria  di  S.  Petronio,  è  notato  da 
mano  antica  che  morì  nel  1400.  Gli  sopravvisse  la  mo- 
glie, che  non  morì  nel  1405  come  credeva  il  Novati  '; 
ma  dopo  il  23  novembre  1433,  nel  qual  giorno  fece 
testamento  per  rogito  di  Nicolò  de'  Lamerii. 

Orsina  del  fu  Giovanni  Codecà,  vedova  di  Pellegrino 
Zambeccari,   della    parrocchia  di    S.    Barbaziano,    dopo 

'  Trovasi  nel  cod.  Vaticano  3431,  e.  57. 

2  Epistolario  di  CoLUCcio  Salutati,  ediz.  F.  Novati,  voi.  II,  p.  223. 
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alcuni  pii  legati,  lasciava  lire  sedici,  soldi  tredici  e  de- 
nari quattro  per  mille  messe  in  suffragio  dell'anima  sua. 
Voleva  che  s' inviasse  una  persona  in  pellegrinaggio  a 
S.  Antonio  di  Vienna,  per  adempimento  di  un  voto 
fatto  da  suo  figlio  Antonio;  per  l'anima  del  quale  or- 
dinava che  fosse  inviata  un'altra  persona  a  visitare  le 
chiese  de'  Ss.  Pietro  e  Paolo  in  Roma.  In  suffragio 
dell'anima  dell'altro  figlio  Scipione  dovevasi  inviare  pure 
una  persona  in  pellegrinaggio  alla  chiesa  di  S.  Iacopo, 
od  altrove,  spendendo  ciò  che  sarebbe  sembrato  con- 
veniente ai  suoi  eredi. 

Al  monastero  di  S.  Maria  di  Roma,  in  via  S.  Isaia, 
lasciava  una  possessione  di  sessanta  tornature,  situata 
a  Pollicino,  del  valore  di  trecento  lire.  Nominava  suo 
erede  Nicolò  di  Bartolomeo  Zambeccari,  che,  insieme 
a  padre  Agostino  priore  di  S.  Barbaziano,  a  frate  Pie- 
tro della  Matrice  e  Ghilino  Ostesani,  doveva  essere  pure 
esecutore  testamentario.  Pare  che  il  20  ottobre  1436 
Orsina  Codecà  fosse  già  morta,  poiché  Pellegrino  To- 
relli pagò  in  tal  giorno  soldi  otto  e  denari  tre  per 
una  quarta  parte  delle  mille  messe  in  suffragio  del- 
l'anima di  lei. 

Di  Pellegrino  Zambeccari  ci  restano  poesie  e  lettere 
in  gran  numero.  Le  prime  furono  già  da  me  pubbli- 
cate ',  e  consistono  in  nove  sonetti,  una  canzone  ed  un 
capitolo  ternario  alla  Vergine. 

Le  lettere  si  trovano  principalmente  in  tre  codici, 
nel  Magliabechiano  II .  i  .  64  (ant.  segn.  CI.  VI,  144, 
già  Strozziano   n.  487)    e    nei    codici    V.  F.   37    della 

■  V.  Rimatori  bolognesi  del  Trecento  cit.,  pp.  61-76. 
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R.  biblioteca  Nazionale  di  Napoli  e  cod.  X  .  1 3 1  [ant. 
segn,  129.  A.  22]  della  R.  biblioteca  di  Gravenhage 
(L'Aja)  in  Olanda,  cortesemente  indicatomi  dal  pro- 
fessor Ludwig  Bertalot,  che  mise  a  mia  disposizione  tutte 
le  sue  copie  e  gli  estratti  di  cotesto  cod.  Olandese,  che 
è  gemello  del  Napoletano  ;   ma  forse  meno  antico. 

Il  manoscritto  Magliabechiano  è  cartaceo  dei  primi  anni 
del  '400,  di  carte  quattrocentoundici,  rilegato  in  pelle. 

Di  gran  lunga  più  notevole  è  il  cod.  Napoletano  V.  F. 
37,  un  bel  volume  cartaceo,  in-folio,  di  mm.  330  X  233, 
rilegato  in  pelle,  scritto  al  principio  del  secolo  xv,  tutto 
d'una  mano,  molto  nitidamente  e  con  carattere  elegante, 
ma  scorretto,   specialmente  nei  nomi  di  persone. 

Ha  la  lettera  iniziale  miniata  e  componesi  di  due- 
centoventotto  carte  numerate,  ed  assai  disordinate  '.  Il 
frontispizio  aggiuntovi  nel  i  784  reca  il  seguente  titolo 
in  bei  caratteri  maiuscoli: 

MAGISTRI  PETRI  |  DE  VINEIS,  COLVCII  FLORENTINI  |  ET  | 
PEREGRINI    DE    ZAMBECCARIIS   |   EPISTOLAE. 

Delle  varie  vicende  del  codice  ci  dà  notizia  la  se- 
guente iscrizione,  che  leggesi  sul  recto  della  prima 
guardia  : 

Viro  generis  antiquitate,  candore  animi  |  bonarumq.  artium  studiis  |  ad- 
prime  claro  |  Bremensium  Marchioni  |  Sardiniae  Regis  nomine  |  ad  Ferdinan- 
dum  mi  D.  N.  I  extra  ordinem  legato  |  qui  |  vetustum  sane  et  quantivis  preti!  | 
manu  èxaratum  codicem  |  ab  lac.  Iona  Biornstahllio  peregrinatore  Succo  |  apud 
Batavos  detectum  |  in  amiculi  commodum  |  aere  suo  comparand.  et  huc  adfe- 
rend.  curavit  |  Franciscus  Daniel  |  ut  tanti  beneficii  tamq.  pronae  in  litteras 
voluntatis  |  testatior  extaret  memoria  |  monumentum  p.  |  utinam  et  raansurum| 
ann.  .cididcclxxxiiii.  prid.  kal.  decemb.  | 

■  La  numerazione  delle  carte  segue  in  questo  disordine:  1-42,  82-91, 
72-81,  62-71,  52-61,  45-5r,  112-121,  102-111,  92-101,  122-171,  182-191, 
172-181,  192-228. 
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Così  veniamo  a  sapere  che  questo  codice  fu  trovato 
in  Baviera  da  Iacopo  Iona  Biornstahll  viaggiatore  sve- 
dese, e  fu  acquistato  dal  marchese  Luigi  Giuseppe  Ar- 
borio  Gattinara  di  Bréme  (1754- 1828),  ambasciatore 
straordinario  del  re  di  Sardegna  a  Ferdinando  IV  re 
di  Napoli,  ed  a  lui  dedicato  da  Francesco  Daniele 
(nato  presso  Caserta  nel  1740,  morto  nel  181 2),  sto- 
riografo del  re  Ferdinando  IV  e  segretario  dell'Acca- 
demia Ercolanense,  che,  molto  probabilmente,  lo  fece 
rilegare  in  pelle  il  30  novembre  1784,  e  vi  fece  mi- 
niare nella  lettera  iniziale  il  proprio  stemma,  che  pure 
vedesi  inciso  sul  frontispizio.  Il  Fantuzzi  '  prese  equi- 
voco quando  scrisse  che  al  suo  tempo  (1790)  questo 
codice  era  presso  il  medico  Stefano  Danielli,  nato  a 
Budrio  nel   1656,  e   morto  nel   1730. 

Il  cod.  Olandese  è,  come  dissi,  gemello  del  Napo- 
letano e  forse  uno  è  copia  dell'altro.  Gli  corrisponde 
in  tutto,  nella  numerazione  delle  epistole,  in  ciò  che 
contiene  ed  anche  negli  errori  di  alcuni  nomi.  Sulla 
prima  pagina  è  notato  :  «  Reparatus  est  hic  liber  im- 
«  pensis  fratris  Ioannis  |  Stephani  Rectoris  in  Galilea 
«  Gandavi  ad  |  comunem  Religiosorum  Viridisvallis 
«  utilitatem  |  anno  .xv.  septuagesimo  tertio  »  [1573]. 
Da  quest'anno  il  codice  appartenne  al  convento  di 
Groenendael  presso  Briissel.  Il  codice  componesi  di 
duecentosessantotto  carte  numerate. 

Le  lettere  di  P.  Zambeccari  sono  trascritte  da  ce.  i 
a  64,  numerate  da  i  a  330  e  precedute  dalla  lettera 
che  incomincia  :  «  Si  legum  naturam  etate,  fili  mi,  non 
«  inspicis,   totum  animum    totamque    mentem  integram 

'  Scrittori  bolognesi,  Vili,  254. 
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«  et  non  disiunctam  profectum  in  ipsis  formido  te  fore 
«  facturum  » ,  &c.,   come   nel  cod.  Napoletano. 

Segue  (e.  65  b)  la  lettera  di  Martino  da  Fano:  «De 
«  regimine  et  modo  studendi  »  già  da  me  pubblicata 
nelle  Memorie  per  la  storia  dell'  Università  di  Bologna, 
1921,  voi.   VI,  pp.    19-29. 

Poscia  molte  lettere  scritte  a  nome  del  comune  di 
Firenze,  alcune  delle  quali  appartengono  al  Salutati. 
Da  ce.  109  a  133  un  formulano  di  centocinquantatre 
lettere;  poi  (ce.  133-38)  vari  indirizzi  per  lettere  come 
nel  cod.  Napoletano.  A  ce.  146-50  statuti  ed  altri 
documenti  relativi  al  collegio  di  Spigna  in  Bologna, 
come  nel  cod.  Napoletano.  A  e.  1 5 1  a  :  «  Scribit  mu- 
«  lier  marito  suo  se  peperisse  filium  »  (con  la  risposta)  : 
«  De  ilio  qui  rendit  malum  prò  bono  ;  Petit  quis  licen- 
«  tiam  cedendi  offitio  >  (con  la  risposta)  :  «  Copia  littere 
«  capituli  Ulixbonensis.  Dat.  Romae,  .xvii.  kal.  sept. 
«  pontificatus  nostri   [papae  Bonifatii  IX]    anno  .xii.  >. 

A  e.  151  b:  Formulario  per  suppliche;  a 
e.  1 5  2  A  :  «  Supplicatur  ut  possit  fieri  renunciatio  et  per- 
«  mutatio  in  manibus  cuiusdam  ordinarli  »  ;  «  Supplicatio 
«  super  defectum  natalium  » . 

A  e.  152  b:  «Supplicatur  ut  possit  contraili  matri- 
«  monium  inter  consanguineos  > . 

A  e.  153  a:  «Supplicatio  prò  facultate  conferendi 
«  certa  benefitia  auctoritate  apostolica  »  ;  «  Supplicatio 
«  prò  retinendo  duo  incompatibilia  >  ;  «  Supplicatio  expe- 
«  ctativa>. 

A  e.  153  b:  «Supplicatio  in  forma  si  neutri  de  be- 
«  nefitio  super  quo  litigatur  in  curia  Romana»  ;  «Suppli- 
«  catio  reformationis  benefitii  quod  quis  possidet  » . 


XX  L.    FRATI 

A  c.  1 54  a:  «  Reformatio  benefitii  in  forma  si  neutri  >  ; 
«  Supplicatio  de  benefitiis  vacaturis». 

A  e.  154  b:  «Reformatio  supplicationis  expecta- 
«  tivae  » . 

A  e.  1 5  5  A  :  lettera  al  papa  per  il  collegio  di  Spagna 
in  Bologna. 

A  e.  155  b:  <  De  clerico  recepto  in  familiarem  pre- 
«  lati  »  ;  «  Super  eodem  prò  domicello  recepto  per  pre- 
€  latum  >  ;    «  Littera   donationis  scolarum  ». 

A  e.  156  a:  <  Regina  scribit  ad  cardinalem  >  ;  «  Lit- 
<  tera  dispensationis  causa  studii  super  non  residentia  >  ; 
«  Litterae  licentiae   studendi». 

A  e.  156B  e  157:  lettere  di  un  «  Theodericus  » 
ad  uno  di  nome   Guglielmo. 

Da  e.  158  a  160  altre  lettere  di  Coluccio  Salutati 
(cf.  ed.  Novati,   voi.   I,  pp.    130  e  131). 

Da  e.    161    a  268:  le  lettere  di    Pier   delle   Vigne. 

A  e.  268  A  dopo  le  parole:  «  inclusus  commissa  de- 
«  fleat  et  flenda  ulterius  non  committat  >,  la  data:  «  Lat. 
«  .Mcccxv.,  indictione  tertiadecima,  die  .x.  aprilis,  in 
«  episcopali  palatio  > .  Questa  data  dev'essere  errata  e 
forse  manca  un  e  dovendo  leggersi:    «  141 5». 

La  compilazione  delle  lettere  del  cod.  Napoletano  e 
dell'Olandese  incomincia  con  una  lettera,  scritta  da  un 
padre  al  proprio  figliuolo,  nella  quale  cerca  distoglierlo 
dallo  studio  della  poesia  e  lo  consiglia  a  dedicarsi  a 
quello  delle  leggi,  se  vuole  acquistare  fama  e  ricchezze. 
E  termina  dicendo: 

Veruni  quia  rogasti  me  iamdiu,  fili  carissime,  quod  tibi  ali- 
quas  litteras  ex  publicis  conscriberem,  collcctas  et  extractas  ex 
epistolis  inclitae  memoriae  Petri  de  Vineis,  Frederici  imperatoris, 
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ser  Colucii  Fiorentini,  et  Peregrini  de  Zambeccariis  Bononiensis 
cancellariorum,  quorum  meditamine  intensos  labores,  quibus  in 
studio  affligeris  ab  animo  tuo  anxioso  possis  depellere,  quodque 
sapienter  et  laudabiliter  atque  beate  vitam  tuam  possis  ducere,  et 
ab  egestate  et  inopia  defendere,  et  ego  quidem,  licet  propter  emi- 
nentiam  negotiorum  longanimitate  tibi  perstiterint,  ut  tuum  lione- 
stum  possem  compiere  desiderium,  munifice  dextre  salvatoris 
suffragio  annuente,  per  te  petita  quesivi  . . .  mitto  tibi  presens  mu- 
nusculum,  seu  epistolnrum  volumen,  ut  sint  caiitati  tue  soLiciuni. 

Le  lettere  sono  trascritte  a  guisa  di  copialettere  per 
uso  di  formulario  cancelleresco  ',  sopprimendo  la  firma 
e  la  data  del  giorno,  del  mese  e  dell'anno,  che  trovasi 
solo  in  pochissime.  Talvolta  manca  pure  l' indirizzo, 
ed  i  nomi  delle  persone  ricordate  nelle  lettere  sono 
spesso  sostituiti  da  semplici  iniziali.  Riesce  quindi  dif- 
ficile di  poter  discernere  quante  e  quali  siano  le  lettere 
di  Pellegrino  Zambeccari  ;  ma  poiché  molte  di  esse  fu- 
rono scritte  a  nome  del  comune  di  Bologna  nel  tempo 
in  cui  egli  era  cancelliere,  mi  pare  che  non  vi  possa 
essere  dubbio  che  gli  appartengano. 

Le  lettere  di  Pellegrino  Zambeccari,  come  quelle  di 
Coluccio  Salutati,  si  possono  dividere  in  due  serie, 
comprendendo  nella  prima  le  familiari,  scritte  ai  suoi 
amici;  nella  seconda  le  lettere  ufficiali,  scritte  a  nome 
del  Comune,  nella  sua  qualità  di  cancelliere.  Come  il 
Salutati,  sembra  aver  preso  a  modello  le  lettere  di  Pier 
delle  Vigne,  aggiungendovi  le  citazioni  ed  allusioni  clas- 
siche ;  così  lo  stile  epistolare  dello  Zambeccari  poco  è 
dissimile  da  quello  del  Salutati.  Di  ciò  possiamo  tro- 
vare una  conferma  nel  cod.  Napoletano,  che,  come  dissi, 

■  Da  e.  1 15  a  e.  117  del'  codice  è  trascritto  un  formulario  per  indirizzi 
di  lettere,  col  titolo:  «  Sequuntur  suprascriptiones  diversarum  litterarum  ». 
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incomincia  con  una  lettera  in  cui  un  padre  invia  a  suo 
figlio  alcune  lettere  cancelleresche,  scelte  dai  migliori 
scrittori,  e  queste  sono  per  l'appunto  di  Pier  delle  Vigne, 
di  Coluccio  Salutati  e  di  Pellegrino  Zambeccari.  Come 
nelle  lettere  di  Coluccio,  anche  in  quelle  di  Pellegrino 
le  sentenze  filosofiche  e  la  erudizione  archeologica  e 
classica  ne  costituiscono  l'ornamento  essenziale,  e  dimo- 
strano la  vasta  sua  cultura,  che  non  limitavasi  solo  alla 
letteratura  latina,  ma  estendevasi  pure  alla  greca.  Ciò 
fu  affermato  dal  Fantuzzi  e  dal  Malagola  ',  senza  ad- 
durne  alcuna  prova,  onde  il  Voigt  '  dubitò  che  l'asser- 
zione si  fondasse  sopra  uno  scambio  con  Francesco 
Zambeccari,  che  visse  cento  anni  più  tardi.  Ma  ora  la 
prova  l'abbiamo  in  un  rarissimo  incunabulo  trovato  dal 
prof.  Remigio  Sabbadini  nella  biblioteca  Nazionale  Cen- 
trale di  Firenze  (1 .  5  .  17).  È  una  traduzione  del  dialogo 
di  Luciano  Charon,  dedicata  da  certo  Bertoldo  a  Pelle- 
grino Zambeccari  ed  impressa  a  Venezia  da  Simone  Be- 
vilacqua il  25  agosto  1494  '.  Il  traduttore  inviava  questo 
dialogo  allo  Zambeccari  perchè  lo  correggesse  «  ut  ex 
«  correctione  tua  et  labore  meo  aliqua  aeternitas  oriatur  » . 

Pellegrino  ebbe  non  pochi  amici:  i  più  noti  sono 
Coluccio  Salutati,  Pier  Paolo  Vergerlo,  il  card.  Filippo 
Caraffa,  Bernardo  da  Moglio,  il  card.  Bartolomeo  Mez- 
zavacca  e  l'arcidiacono  Antonio  Caetani. 

Del  Vergerlo  è  pubblicata  una  lettera  a  Pellegrino 
Zambeccari,    scritta    il     1°  febbraio    1391  ',   nella    quale 

1  Della  l'ila  Ji  Anlonio   Urceo  tktto  Codio,  p.  32. 

2  //  riior pimento  dell'antichità  classica,  II,  18. 

ì  V.  Nuovo  Archivio    Veneto,  voi.   31,  pp.  260-2. 

4  Monuineiiti  puhhlicati  dalla  R.  Dep.  Veneta  di  Storia  patria,  ser.  IV,  Mi- 
scellanea, voi.  V,  p.  74,  Venezia,  1887. 
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addimostravagli  tanta  stima  e  tanto  affetto,  da  scrivergli  : 
«  te  iudice,  amatorem  correctoremque  rerum  mearum 
«  esse  volo.  Animum  tibi  do,  claustra  resera,  scrutare 
«  affectus,  effuga,   ingere,   corrige  » . 

Di  Coluccio  Salutati  furono  pubblicate  dal  Novali 
undici  lettere  indirizzate  allo  Zambeccari,  dal  2  aofo- 
sto  1390  al  23  aprile  1398  '.  Molte  di  codeste  lettere 
sono  interessanti  per  le  notizie  che  ci  hanno  conservato 
degli  amori  di  Pellegrino  Zambeccari,  che  pare  non  sia 
stato  un  modello  di  fedeltà  coniugale. 

Invaghitosi  di  una  leggiadra  giovine  bolognese,  per 
nome  Giovanna,  aveva  meditato  di  farla  sua.  Riusci- 
tagli vana  questa  speranza  ed  andata  la  giovinetta 
sposa  ad  un  altro,  sebbene  egli  stesso  nel  1383  o  1384 
impalmasse  a  sua  volta  Orsina  Codecà,  pur  non  seppe 
soffocare  l'affetto  antico,  e  continuò  a  corteggiare  Gio- 
vanna, a  celebrarla  ne'  suoi  versi.  Il  Salutati,  che  sulle 
prime  aveva  inclinato  l'animo  a  compassione  verso 
l'amico,  quando  vide  che  gli  anni  passavano  senza  re- 
care verun  rimedio,  stimò  esser  giunto  il  momento  di 
redarguirlo  della  sua  follia  e  spronarlo  a  mutare  tenor 
di  vita.  Alla  prima  lettera  del  27  gennaio  1392  Pel- 
legrino rispose  che  l'amore  per  Giovanna,  ben  lungi 
dall'essergli  argomento  di  rossore,  era  per  lui  cagione 
d'onore  e  di  morale  perfezionamento,  attesa  l'indole  sua 
spirituale  ed  aliena  da  ogni  terrena  aspirazione.  Ma 
il  Salutati  ribatteva  le  asserzioni  dell'amico  e  si  sfor- 
zava di  convincerlo  che  la  sua  passione,  quantunque 
platonica,  non  era  e  non  poteva  essere  che  una  passione 

■  V.  Epiilolario  di  Coluccio  Salutati  ediz.  cit.,  voi.  II,  pp.  214,  221, 
228,  250;  voi.  Ili,  pp.  3,  6,  20,  41,  58,  138,  285. 
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sensuale.  Lo  Zatnbeccari  non  si  perdette  d'animo,  ma, 
bramoso  d'alleati,  diresse  una  lettera  a  messer  Filippo 
Corsini  ed  una  a  messer  Tommaso  Marchi,  amici  co- 
muni, esponendo  loro  la  controversia  nata  tra  lui  ed  il 
collega.  Ma  il  Salutati  riprese  con  maggior  vivacità 
l'attacco,  e  ribattè  una  per  una  tutte  le  obbiezioni  mos- 
segli da  Pellegrino,  riaffermando  che  l'amore  per  Gio- 
vanna non  era  virtuoso. 

Non  ci  sono  pervenute  tutte  le  risposte  di  Pellegrino 
all'amico  suo  ;  ma  certo  ad  esse  devesi  riferire  il  sonetto 
latino,  già  da  me  pubblicato',   che  incomincia: 

O  vir  divine,  Cupidinis  hostis, 

cur  mecum  saeve  incusas  amorcm  ? 

e  che  nel  cod.  Isoldiano  (1739)  ha  il  seguente  titolo; 
«  Peregrini  de  Zambechariis  viri  clarissimi  et  comunis 
<  Bononiensis  canzelarii  carmina  ser  Colutio  Fiorentino» . 
In  altra  lettera  del  marzo,  o  dell'aprile  1398,  Pel- 
leofrino  scriveva  iinalmente  a  Coluccio  che  aveva  inten- 
zione  di  abbandonare  la  vita  mondana,  per  provvedere 
alla  salute  dell'anima  sua.  Intenzione  che  aveva  già 
in  parte  resa  manifesta  dedicando  un  oratorio  a  san  Pel- 
legrino, ove  avrebbe  deposte  le  reliquie  del  suo  folle 
amore.  Il  Salutati  mostravasi  un  po'  incredulo  a  que- 
st'affermazione, dubitando  che  fosse  sciolto  affatto  dai 
lacci  amorosi  :  ma  pur  rallegravasi  di  vederlo  persuaso 
della  vanità  della  sua  passione.  Era  a  questo  tempo 
Giovanna  partita  per  Ferrara,  e  Pellegrino  aveala  ac- 
compagnata in  riva  al  Reno,  aveva  assistito  al  suo 
imbarco,  aveva  seguito  dalla  riva  il  burchio  finché  gli 
fu    possibile,   ed    a   cagione    del    terreno    molle  per    la 

'  Nei  Rimatori  bolognesi  del  Trecento  cit.,  p.  63. 
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pioggia,  erasi  tutto  lordato  di  fango  ed  aveva  finito  per 
cadere  nel  canale.  Tutto  ciò  eccitò  l' ilarità  degli  spet- 
tatori, e  Coluccio  ne  prendeva  occasione  per  ribattere 
i  suoi  paterni  consigli,  che  Pellegrino,  di  non  pochi 
anni  più  giovine,  accoglieva  con  deferenza  verso  così 
autorevole  e  savio  amico. 

Le  epistole  edite  dal  Novati  di  Pellegrino  Zambeccari 
non  sono  più  di  sette.  Quattro  scritte  il  14  e  22  no- 
vembre 1389,  nel  luglio  (?)  ed  il  13  agosto  1390  in  ri- 
sposta ad  altre  del  Salutati  '.  Una  lettera  diretta  ad 
Antonio  da  San  Giorgio  il  3  novembre  1389  il  Novati  la 
trasse  dal  codice  Napoletano  ',  ed  una  sesta  a  Bernardo 
da  Moglio,  che  leggesi  nel  cod.  Napoletano  (e.  26  b)  fu 
pure  pubblicata  dallo  stesso  prof.  Novati  ',  che  neWAr- 
chivio  storico  Lombardo  [a..  XI,  19 13,  fase.  40,  p.  41  del- 
l'estratto) diede  in  luce  un'  altra  epistola  dello  Zambec- 
cari ad  un  suo  amico,  scritta  tra  il  1389  e  il  1398; 
ma  senza  data.  Le  lettere  del  Salutati  a  Pellegrino 
conosciute  dal  Novati  erano  tredici  e  furono  indicate 
nel  Boll,  dell' Ist.   Star.  Hai.   (n.  4). 

Tutte  le  altre  lettere  del  cancelliere  bolognese  con- 
tenute nei  codd.  Magliabechiano  e  Napoletano,  in  nu- 
mero di  duecento  e  più,  sono  tuttora  inedite,  e  molte 
hanno  interessantissime  notizie  per  la  storia  dello  Studio 
Bolognese  ;  tanto  più  notevoli  in  quanto  che  (come  già 
osservò  il  conte  Bosdari)  nei  rotuli  abbiamo  appunto 
una  lacuna  dall'anno   1389  al   1407. 


1  Op.  cit.,  voi.  IV,  P.  II,  pp.  290,  291,  292,  293.      Altre  cinque   inedite 
si  leggono  nel  codice  Napolet.mo. 

2  Ivi,  voi.  II,  p.  198  nota  2. 

3  Ivi,  voi.  IV,  p.   146  nota  4. 
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Lo  Studio  di  Bologna  era  alla  fine  del  Trecento  al- 
quanto decaduto  dall'antico  splendore.  Accadeva  tal- 
volta che  si  eleggessero  rettori  troppo  giovani,  e  che 
le  lezioni  fossero  sospese  con  grave  danno  degli  scolari  ; 
onde  lo  Zambeccari  rivolgevasi  al  papa  perchè  volesse, 
con  una  sua  bolla,  togliere  questi  abusi. 

Cinque  lettere  riguardano  Zaccaria  Trevisan  veneto, 
laureatosi  a  Bologna  non  il  26  giugno  1396,  come  dice 
il  Mazzetti,  ma  prima  del  1394;  poiché  verso  la  fine 
di  quest'  anno  il  comune  di  Bologna  faceva  istanza  a 
Bonifazio  IX  perchè  lo  eleggesse  patriarca  d'Aquileia, 
in  luogo  di  Giovanni  Sobieslaw  dei  marchesi  di  Moravia, 
ucciso  il   12   ottobre   1394. 

Nella  lettera  si  dice  che  egli  fu  laureato  ad  unanimità  di 
voti  e  con  tanta  lode  da  superare  ogni  altro  contemporaneo. 

Tre  lettere  furono  indirizzate,  nel  1388,  ad  Angelo 
degli  Ubaldi  perugino,  invitandolo  a  venire  a  Bologna 
per  leggere  diritto  civile,  e  poiché  alcuni  scolari  dubi- 
tavano della  sua  venuta,  il  reggimento  di  Bologna  scri- 
veva nuovamente  a  lui  ed  al  papa,  perchè  allo  Studio 
non  mancasse  un  così  eccellente  e  famoso  lettore.  Con 
altra  lettera  del  1394  i  Bolognesi  ottennero  dal  papa 
che  fosse  revocato  il  bando,  e  che  Angelo  degli  Ubaldi 
potesse  ritornare  in  patria. 

Bartolomeo  da  Saliceto,  com'è  noto,  nel  1389,  per 
essersi  immischiato  in  una  congiura  contro  Bologna  a 
favore  di  Gio.  Galeazzo  Visconti,  fu  esiliato,  e  ritornò 
a  Ferrara.  Nel  1398  fu  richiamato  in  patria;  ma  da 
una  lettera  dello  Zambeccari  si  comprende  che  molti  lo 
riguardavano  come  un  nemico  della  patria  e  della  libertà, 
né  volevano  che  ritornasse. 
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Iacopo  da  Saliceto,  che  pure  fu  lettore  di  diritto  civile 
nel  1387-8,  era  proposto  agli  officiali  di  Balia  di  Firenze 
per  la  podesteria  di  Lucca,  e  Conte  Ugolino  lettore  di 
diritto  canonico  fu  raccomandato  ad  Antonio  Caetani,  con 
molte  lodi  per  lui  e  pel  suo  insegnamento,  perchè  potesse 
succedergli  nell'arcidiaconato  di  Bologna. 

Dai  lettori  giuristi  passando  a  quelli  di  medicina  ed 
arti,  ricorderò  Paolo  Calori  modenese,  che  fu  lettore  di 
astrologia  e  filosofia  dal  1386  al  1397.  Gli  Anziani 
di  Bologna,  mediante  una  lettera  del  loro  cancelliere,  lo 
eleggevano  ad  una  lettura   ordinarla  di  medicina. 

Cristoforo  degli  Onesti,  «  uno  dei  lettori  che  nel 
«  secolo  XIV  fecero  salire  in  gran  credito  la  scuola  me- 
«  dica  bolognese  »  (come  dice  il  Mazzetti),  fu  chiamato 
a  Bologna  da  una  lettera  dello  Zambeccari  per  curare 
Tordino  de'  Cospi  gravemente  malato. 

Di  due  rettori  dello  Studio  Bolognese  troviamo  no- 
tizie nell'epistolario  dello  Zambeccari.  Uno  è  Pietro  di 
Portogallo,  studente  di  diritto  canonico  presso  il  collegio 
di  Spagna,  che  fu  rettore  degli  oltramontani  nel  1396-7. 
Il  reggimento  di  Bologna  rivolgevasi  al  re  di  Portogallo 
per  ottenergli  un  sussidio,  affinchè  potesse  laurearsi  ; 
e  con  altra  lettera,  diretta  ad  un  cardinale,  era  racco- 
mandato al  papa,  perchè  gli  concedesse  un  beneficio 
ecclesiastico. 

Di  Giovanni  da  Forlì,  rettore  deo-li  scolari  citramon- 
tani,  cercai  inutilmente  notizie  nella  serie  dei  rettori 
pubblicata  dal  Malagola  nel  1888;  ma  egli  probabil- 
mente fu  rettore  nel  1389,  allorché  i  Bolognesi  invia- 
rono a  Bonifazio  IX,  allora  eletto,  il  rotulo  dello  Studio, 
perchè  volesse  firmarlo,  e  gli  raccomandavano  il  rettore. 
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Dell'amniirazione  di  Pellegrino  per  Dante  ci  resta 
testimonianza  in  una  breve  lettera  ad  Astorgio  I  Man- 
fredi, del  IO  dicembre  1389,  colla  quale  inviava  ad  un 
maestro  fra  Michele  il  suo  cappuccio,  altra  volta  pro- 
messogli, purché  dicesse  bene  di  Dante  Alighieri,  «  nec 
«  ipsius  detractor  immaculandae  virtutis  > . 

Merita  pure  di  essere  notata  la  lettera  scritta  al  papa 
nel  giugno  del  1391,  relativa  a  Marco  figlio  naturale 
del  celebre  Giovanni  da  Legnano,  che  fu  impiccato  il 
1 5  di  giugno  di  detto  anno  alla  più  alta  forca  che  mai 
si  fosse  veduta.  Leggesi  nelle  cronache  bolognesi  che 
Marco  da  Legnano  fu  accusato  di  aver  mandato  vet- 
tovaglie ad  Andrea  da  Montetortore  nemico  del  comune 
di  Bologna;  ma  molti  altri  e  più  turpi  delitti  da  lui 
commessi  sono  enumerati  dallo  Zambeccari  nella  sua 
lettera,  colla  quale  scusava  i  Bolognesi  verso  il  papa 
della  esecuzione  di  tale  pena  capitale  e  lo  pregava  di 
liberare  la  città  dalla  scomunica  che  la  minacciava. 

Fra  le  lettere  famigliari  quella  che  sembra  avere 
avuto  maggiore  diffusione  '  fu  scritta  a  Bernardo  da  Mo- 
glio  il  18  aprile  1391  allorché  lo  Zambeccari  fu  pro- 
fondamente turbato  e  addolorato  per  un  delitto  com- 
messo da  un  suo  prossimo  parente".  Il  16  aprile  di 
detto  anno  Azzo  di  Iacopo  Scardovi  con  due  complici 

■  Ne  conosco  otto  codici,  cortesemente  indicatimi  dal  prof.  Lodovico  Ber- 
talot;  i  due  Monacensi  lat.  6721  (Frising.  521),  della  metà  del  sec.  xv,  nella 
biblioteca  di  Stato,  ed  il  codice  lat.  607,  pure  del  sec.  xv,  nella  biblioteca  Uni- 
versitaria di  Monaco.  Quest'ultimo  è  una  copia  diligente  del  cod.  Arundel  70 
del  museo  Britannico,  che  contiene  la  lettera  dello  Z.  a  ce.  24-5.  Oltre  che 
nel  Napoletano  V.  F.  37,  di  cui  è  copia  l'Olandese  129  .  A  .  22,  la  stessa  lettera 
trovasi  nel  cod.  Flarleiano  lat.  2268  (e.  1 1  b-i  3),  nel  Viennese  lat.  3330  (e.  27  b- 
30  a),  del  sec.  XV  e  nel  cod.  Jagell  519  della  biblioteca  Univ.  di  Cracovia. 

2  Soldana  di  Egidio  Zambeccari  sposò  Giacomo  di  Pietro  Scardovi. 
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a  tarda  ora  aggredirono  Ugolino  Della  Volta  insultan- 
dolo ed  uccidendolo  a  colpi  di  spada.  Commesso  il 
delitto,  lo  Scardovi  fuggì  e  si  nascose  in  casa  d'un 
amico;  ma  fu  scoperto,  arrestato  e  condannato  alla 
pena  capitale.  Lo  Zambeccari  in  una  bella  e  lunga  let- 
tera descrive  questo  misfatto  e  la  disperazione  della 
madre  e  della  sorella  dell'ucciso,  che  reclamavano  giu- 
stizia, temendo  che  l'assassino  sfuggisse  alla  pena  do- 
vutagli   «  clericalis  vigore  tonsurae  » . 

L'epistolario  dello  Zambeccari  non  riesce  di  minor 
giovamento  per  conoscere  più  intimamente  la  vita  po- 
litica di  Bologna  alla  fine  del  Trecento;  poiché  le  sue 
lettere  riguardano  in  particolar  modo  due  dei  più  no- 
tevoli avvenimenti  della  storia  medievale,  quali  furono 
lo  scisma  d'Occidente  e  la  guerra  dei  Bolognesi  e  dei 
Fiorentini  contro  Gìo.  Galeazzo  Visconti,  dalla  quale 
parve  un  istante  dipendere,  nonché  la  sorte  di  Bologna, 
quella  dell'  Italia  tutta. 

Concludendo  dirò  che  la  pubblicazione  delle  lettere 
di  Pellegrino  Zambeccari  viene  a  compiere  la  triade 
degli  scrittori  che  alla  fine  del  Trecento  erano  consi- 
derati come  modelli  dell'epistolografia  cancelleresca,  e 
colmerà  una  lacuna  nella  serie  dei  documenti  dell'ar- 
chivio di  Stato  di  Bologna,  ove  sono  scarsissime  le  let- 
tere scritte  dal  Comune  verso  la  fine  del  Trecento. 

Le  prime  sessantatre  lettere  comprendono  la  cor- 
rispondenza privata  ;  le  altre  la  corrispondenza  ufficiale 
dello  Zambeccari  quale  cancelliere  del  comune  di  Bo- 
logna. 


Lodovico  Frati. 


NOTE   DEI  CODICI 


Ai:  =  Codice  Arundcl  70  del  musco  Britannico  di  Londra. 

Crcicov.  =  Codice  JagcU  519  della  biblioteca  Universitaria  di  Cracovia. 

F  =  Codice    del    Seminario    di   Foligno   non   catalogato,   citato   dal 

NOVATI. 

H  =  Codice  Olandese  della  R.  Biblioteca  di  Gravenhage  129.  A.  22 

(oppure  X  .  131). 

Harl.  =  Codice  Harleiano  latino  2268  nel   museo   Britannico  a  Londra. 

M  o  Magi.  =  Codice  Magliabechiano  II .  i  .  64  della  R.  biblioteca  Nazionale 
Centrale  di  Firenze. 

Moti.'  =  Codice  latino  6721  (Frisingensis,  521)  della  Biblioteca  di  Stato 

a  Monaco  di  Baviera. 

Mon.'  =  Codice  latino  607  della  biblioteca  Universitaria  di  Monaco. 

N  o  Nap.  =  Codice  V.F.37  della  R.  biblioteca  Nazionale  Vittorio  Ema- 
nuele III  di  Napoli. 

R^  -  Codice  Riccardiano  913,  citato  dal  Novati. 

V  =  Codice  lat.   3121   dell'Imperiale  di  Vienna,  citato  dal   Novati. 

Vicnn.  -  Codice  latino  3530  della  biblioteca  Palatina  di  Vienna. 


EPISTOLARIO 


DI 


PELLEGRINO  ZAMBECCARI 


Pellegrino  Zambeccari'. 


^ 


I. 

A  PAPA   Urbano   VI. 
[Nap.  e.  II  (9)  A,  n.  40;  H.  e.  9  a,  n.  41]. 


Domino  pape  W.  Bologna 

r     r  12  novembre 

[i3;8?]. 

lANCTissiME    pater    &c.     prout  in  vestram,   meis  scriptionibus,  scHm jrovL'i nei- 
potuit  beatitudini  vestre  perrexisse  noticiam,  sum  hic  in  Studio 


5    C^  -  - 

^S               .!.,.•                                      •                     •    ■                           ì   •      •       r^        1-  lo  Studio  Bologne- 

vj  potuit  beatitudini  vestre  perrexisse  noticiam,  sum  hic  in  Studio  se,  ove  con  ogni 

.                                    •    -T              1    1  ardore    procura  di 

vestro  Bonomense,  in  quo  prò  viribus  elaboro  ut  doctrinam  con-  acquistare  domina 

^           '^  e  virtù  ; 

sequar  et  virtutem,  et  ad  finem  gradus  et  consecucionem  ^'''  honoris.  .     , 

^                                        '                                 ^  ma  prima  di  ntor- 

et  quia  beatitudo  vestra  debuit  didicisse,  ante  accessum  meum  ad  "'"  in  patria,  fu 

1                                                                                                     '  per    molti    mesi  a 

IO  liane  patriam,  me  in    civitate    Florentie   mensibus  pluribus  rese-  Ii'ssTm'e sp°ese^ f^ 

disse,  cum  maximo   expensarum  effluvio,  hucusque  vixisse  pecu-  poco"drn°ro,'se°n^à 

t             rr  1               ■               'ì                               •       e        1  •            1                    •  di  clie  non  può  stu- 

mis  male  surtultus,  sine  quibus  nec  me  in  Studio  valeo  continere;  diare,  né  vivere  de- 
centemente. 

nec,  ut  decet,  vestre  s[anctitati]  devotos  recipere  et  iionorare,  san-  supplica suaSan- 

tità  che  gli   venga 

ctitati  vestre  humilime  supplico  ut  me,  creaturam  vestram,   prout  '"  soccorso,  tanto 

'■                                                                                          ^  che    non    sia    co- 

15    michi    spera    dedistis,  dignemini  sic   in  Studio   benigniter    susti-  """,1^^  lasciare 

nere,    quod   illud,   artatus   inopia,  non   deseram,    vel    relinquam.  suo^ffido"pres''so 

redditus  quidem  officii  mei  arch^ydiaconatus  '■'  ad  pensionem  so-  stlnò  'appen'a°  per 

1,3                                         .                         ...                                      1  pagare  la  pensione. 

lummodo  domus  et  emptionem  tritici   non  respondent.     expense  li  sussidio  che 

.  spera    di    ottenere 

autem  quas  in  sustentaccione  mei  facitis  m  vestre  sanctitatis  con-  ritornerà  ad  onore 

^                                                                                                               _  di  lui. 

To  vertentur  honorem,  statura    atque   levamen.     hic  a  civibus   bene  ASoiognaètrat- 

-^                                                         '                                ^  tato    bene  dai   cit* 

pertractor,  et,   subsequente   pace,   honorabor    immense,  et  adhuc  ào'''"!,' ''',^e°''"'"j 

studium  meum,  et  hic   esse,  fructum   affert  et  adducet.      araore  fàio/"""  °"°' 

(a)  In  margine:  Scribi!  quidam  in  Studio  degens  ut  pecunias  transmittat  &c.       (b)  Nap. 
consecucionis. 

(i)  Nel  1578  Pellegrino  Zambec-  non  so  quando  abbia  ottenuto  que- 
cari  era  cancelliere  del  card.  Filippo  st'ufficio,  e  le  mie  ricerche  a  questo 
Caraffa,  arcidiacono  di    Bologna  ;   ma      riguardo  riuscirono  infruttuose. 
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Supplica  il  papa 
Ji  non  volerlo  sd- 
bandonarc  ncH' in- 
digenza. 

Già  il  denaro  ^lì 
manca,  e  non  può 
vivere  senza  l'aiu- 
to del  pontefice, 
at  quale  umilmente 
si  raccomanda. 


igitur  Salvatoris  vestra  me  sanctitas  non  relinquat,  me  inopem  et 
egenum;  sed  michi  absque  dilacionibus  non  submergi.  iam  michi 
faculcnies  desunt  et  pecunie,  producoque  vitam  sub  vestre  sancti- 
tatis  auxilio,  quam  michi  conserve!  in  longum.  pedibus  cuius 
quidam  sanctitatis  me  eciam  humillime  cum  genuflexione  coni-  5 
mendo.     .xii.  novembris. 


II. 


Ad  un  cardinale  francese. 


[Nap.  e.  48  B,  n.  291;  H.  e.  52  B,  n.  290]. 


Cardinali  de  Francia. 


IO 


Bologna,  I387(f). 

La  fiducia  che 
ha  nella  sua  beni- 
gniti fa  si  che  lo 
debba  mettere  a 
parte  di  tutte  le  sue 
promozioni. 

Spera  che  le  sue 
istanze  saranno  e- 
saudite. 


e  lo  prega  di  vo* 
lergli  ottenere  dal 
papa  rufHciodi  no- 
tare della  Camera 
apostolica,  benché 
assente  da    Roma. 


REVERENDISSIME  pater  et  domine  mi  singularissinie.  iamdudum 
tantam  de  vestra  excelsa  exhausi  benignitate  fiduciam,  que 
me  semper  benigno  et  gratioso  suscepit  aspectu,  et  signa  michi 
magna  dilectionis  ostendit,  quod  securiter  in  omnibus  meis  eandem 
promocionibus  fatigare  presumerem.  scio  et  certuni  me  habeo,  15 
nisi  spes  me  iam  concepta  deciperet,  quod  peticiones  meas  iustas 
ad  exaudicionis  gratiam  faceretis  admitti.  sub  ista  siquidem  con- 
fidencia  r.  p.  v.  humihme  suppUco  quatenus  sanctissimo  domino 
nostro,  cui  de  hoc  scribo,  prò  me  dignemini  supplicare,  quod  ^^^ 
officium  meum  notariatus  Camere  apostolice  per  ydoneum  va-  20 
leam  substitutum  exerceri,  donec  absens  ero  a  Romana  curia,  michi 
prò  factis  sue  sanctitatis,  ut  novit  vestra  r.  p.  muhipliciter  labo- 
rami  dignetur  gratiose  et  benigne  concedere,  nam  ex  hoc  r.  p. 
vestrae,  cui  me  devotissime  recommendo,  eterna  remanebo  obli- 
gacione  subiectus.     datum.  25 


(a)  \'ap.  e  H:  quum  quod. 


'ELLE  CRINO    ZAMBECCARI 


III. 

A    Francesco    Bruni^''. 

[Magi.,  e.  95  \]. 

Francisco  de  Brunis. 
<i    TNViTE  sienifico  que  dilata  diutius  animum  tuum  amaritudine  re-        Bologna, 

-'       I  "^  '  S  gennaio  i;88. 

1  plevissent.  indicatio  namque  festina  malorum  ceieriter  translt  Addolorò  moiti.^- 
et  volat,  et  leviora  tardatione  iacula  prebet.  huc  fama,  apparenti  ^mici  T'congiuTi 
veritate  munita,  perrexit  ac  per  popularium  aures   cunctorum  te  L^r  Tiir  sii 

.1  .  ,  ...  morte. 

amantium  mentes  gravans,  et  coniunctorum  tibi  oculos  gemitibus 
IO  implens,  te  expirasse  deduxit.     que  si  pectus  meum  fecit  amarum, 

ac  doloribus  circundedit,  fraterna  meditatione  percogitata,  celum    .*"'='''  =gi'    "= 

^  ^  pianse  amaramente 

et  sidera  questubus  fitigavi,  palmas  nimia  repercussione  confregi,  '"i'"'fi''"'"i,"°fj° 
vestes  mestitia  scindi,  et  fatiem  ac  tellurem  lacrimis  irrigavi,     et  ^""i"  ^irZnnt 

\-\  .  •  1         ..*  insufficienti  .ilU  io. 

eo  amarius  quo  acrius  liberorum  tuorum  consiueratio  me  pun-  ro  educazione. 
15  gebat,  quos  non  tantis  divitiis  et  facultatibus  suffultos  relinquebas, 
qunntas  ad  eorum.  educationem  necessitas  postulabat;  quorumque 
statum  heu  !  heu!  tibi  denotare  tremisco.  sed  volo  potius  omnia, 
licet  adversa,  tibi,  ut  decet,  aperire,  quam  tua  negotia  differendo 
pati  in  peiora  dctrimenta  deveniant.     uxor  tua  amatissima'^' mu-      La  moglie  di  lui 

'  '  dilettissima,    udita 

20   lierum,  audita  morte  tui,  falsa  laus  Deo  fame  huc  denotatione  prò-  '■•!'""'=  notizia. 

^  '  r  SI  lece  monaca,  eii- 

gresse  prius,  relata  vera  credens  relictisque  mundanis,  ad  Christum 
tueque  ac  sue  anime  salutem  mentem  erigens,  ac  natos  et  cuncta  po- 
stergans,  religioni  monialium  beate  Margarite  vestem  earum  et  habi- 
tum  sumens,  se  devotissime  dedicavit.     hec  fame  opera  falsi  relatri-  •=  «o^'  """'  >  s"°> 

^  figli  restarono  affi- 


trando  ne]  conven- 
to di  S.  Marghe- 
rita, 


cis,  que  turbam  liberorum  tuorum  genitrici  tue  decrepite  senio  com-  ''"',  ""■; /'«"«p'" 

'    i  ^  t  madre  di  lui. 

(a)  Cod.  amarissima 

(i)    Per    le    notizie    biografiche   di  altro  Francesco  Bruni  visse  a  Bologna 

Francesco  di  Bruno    d'Orlando  Bruni  nella   seconda    metà   del    scc.  xiv,  fu 

da  Vespignano,  v.  V Epistolayio  di  Co-  padre  di  Lodovico  che  coltivò  la  poesia 

LUCCIO  Salutati  a  cura  di  Francesco  e    fu    amico   di    A.    Loschi.     Questo 

Nov.\Ti    (I,  42-3),   che   credeva    che  Francesco   Bruni   potrebbe  essere  l'a- 

fosse  mono  poco  dopo  aver  fatto  te-  mico   dello   Z.,  al  quale   è  diretta   la 

stamento    il    4    luglio    1385,' giacché  lettera.     V.   l'Epistolario  citato    (IV, 

F.  Sacchetti  ne  lamentò  la  morte.    Un  153). 
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misit  alcndam.      fortuna   sericsquc   iatorum  talia  vidcre  letantur. 

ex  liis  tecum  ploro  atque  gemisco;  sed  mala  perseverantia  cre- 

Lo  esorta  a  rim.  scuiit,  iiìsì  repcntc   mediciiia   curentur.      repatriandum  est   ergo. 

p.itriar    presto    se  ... 

non  vuole  che  la  yetii  ìgitur  ct  pcrgc  cito,  iicc  tc  cuiii  mora  et  tarditate  comungas. 

sua  famiglia    vada  oro  <J 

in  rovina.  f^^-j^^  iiamque  tua,  nisi    celer  intersis,  in  ruinam    maximam  dila-   5 

Ha  ottenuto  ciò  buHtur,  Ct  res  tue  multorum  preda  deficiunt.     habes  quod  optasti. 

che    desiderava,    e 

poiché niuno gliene  eff^^i  voluisti  satellltum  caput  ct  guida[m],  patriamque  vitate,  rusti- 

aveva  scritto,  egli  io  '    i  i 

per  debito  d'arni-     ^na  atQue  miscTa  lucra  procurans.     ex  sotiis  nullus  hec  tibi  de- 
cina ha  voluto  in-  T  i 

eviSndoct's' m'ali  notare  curavit.     veruni  ego,  amicabili  caritate  commotus,  quam- 
m-igg'O"-  quam  dura    et    manifestissima    relatu  essent,   potius  tibi  scribere    io 

statui,  quam  tacendo  tuis  malis  maior  cumulus  addere(n)tur.     datum 
Bononie,  die  .v.  ianuarii,  indit.  .xi.,  .mccclxxxviii. 
Frater  tuus  Peregriniis  de  Zambeccaris. 


mi. 

Al  card.  Bartolomeo  Mezzav.\cca  (■'.  15 

[Magi.  e.  93  B]. 


Reverendissimo  domino  B.  cardinali  de  Mecavachis. 
Bologna,         ipv  EVERENDissLviE  pater  et   domine   singularissime.      nescio  quo- 

ottobre   1389.  L^  '  "  ^  ,  , 

Si  scusa  per  non    IV  modo  tuaui  iiumensam  \irtutem  alloqui  debeam,  qui  mutus 

avergli  scritto  pri-     ......  ^    .  .  .... 

ma  nelle  sue  av-  in  tuis  adversitalibus  semper  tui.     nescio  qua  audatia  stilum  sum-  20 

versiti. 

pserim  nisi  me  ad  hoc  preterita  presensque  mei  devotio,  quam 
semper  ad  tuam  paternitatem  impressam  animo  habui,  me  coe- 
gerit,  tecum  mente,  si  Deus  me  amet,  in  tuis  tempestatibus  flu- 

(i)  Bartolomeo  Mezzavacca  fu  car-  è  certamente  posteriore  alla  morte  di 
dinaie  di  S.  Marcello  dal  18  settem-  questo  pontefice,  av\'enuta  il  15  otto- 
bre 1378  al  15  ottobre  1383,  e  di  bre  1589.  Sembra  che  lo  Z.  ottenesse 
S.  Martino  ai  Monti,  eletto  il  18  di-  quanto  chiedeva  al  cardinal  Mezza- 
cembrc  1389.  Fu  privato  del  cap-  vacca,  poiché  Bonifacio  IX,  il  1 5  aprile 
pello  cardinalizio  da  Urbano  VI,  perchè  1 390,  lo  elesse  suo  familiare  e  lo  con- 
osteggiava la  sua  politica  e  favoriva  i  fermò  notaro  della  Camera  apostolica, 
cardinali  suoi  nemici.  Mori  il  20  giù-  Per  altre  notizie  del  cardinal  Mezza- 
gno  1396  e  fu  sepolto  nella  basilica  vacca,  cf.  V Epistolario  di  C.  S.\li)T.\ti, 
di  S.  Maria  Maggiore.     Questa  lettera  III,  93. 
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ctuantem,  quibus,  licet  nil  opus  attulcrim,  nec  valuerim,  quia  parvi 
status    honumt.o,  continue    compassus   sum   et  in   tantum    quod 
damnorum,  ob  reverentiam  tue  sublimitatis,  multorum   non  sum 
expers.     veniam  ad  rem,  ut  audactius  fari  possim.      vivente  Ur-  ^''™''°  p^p^  Ur. 
5    bano  quidem  (cuius  virtutes  utinam  magis  mundo  profuerint  quam   fc''"r'"° 
conquassationem  gestaverint  universis)  dum  in  civitate  Lucani  dp     r""'"""^"  ■'=''^" 
geret(-),  cogmtum  ab  eo,  me  ad  Camere  apostolice  notariatus  of- 
ficium  sua  benignitate  promovit  dumque    michi    fuisset   delatum 
sacramentum,  quod  tuis  meritis  nuilatenus  adhererem,  prestito  sa-  "^  """  ='  •^"- 
IO  cramento,  nunquam-  illud  oflitium  exercerc  curavi,  paciens  potiùs  "'^  ^^'^^^ 

,         J  1  ,  .         ,  '     r  '^    (.v-'iiuo     rendo    perdere    un 

perdere  lucrum,  quam  benivolentiam  quam  tecum  et  cum  tuis  aer    g"^'!--'S'"'pi""°='° 

,.  '  v-"iii    iLiio    J,<-1-     che  la  sua  bcnevo- 

manis  clan    contraxeram    incestare;    ad  quod   exercendum  haud   '""■ 
acccdam,  nisi  dum  michi  duxeris  iniungendum.     quantum  autem      °''"'  »"'"'"- 

„*-     *Vìtt-i"    f-.,rt        1"  r»  •  prestata  al  defunto 

et  irata  tuo  ohm  Petro,  testis  est  tua  genitrix  veneranda,  affuerim   TLflmcmoiìT 
15    in  possibilibus,  novit  et  pax  tue  paternitatis  affinis.     sub  premis-  LSc""àlS 
sorum  spe  igitur  stilum  cepi  tantis  evi  revoli.tionibus  tecum  mutum   r.ó""""""'" 
et  ex  tue  paternitatis   respiratione.     florentemque  fortune  adverse 
studium  atque  potentiam  W  experta  est,  cuique  semper  inter  eius  vul- 
nera cum  virtute  fuit  penitus  evadendum.      ac  ubi,  iuxta  Titum 
20   Livium:  plurimum   periculi  ac  timoris  tibi  o[b]strudebatur  ibi    vi 
maiore  obstitisti.     nescio  si  maius  te  unquam  de  se  spectaculum 
edidit,  vel  estendere  cunctis  seclis  poterit  in  futurum.     hec  refero      °"  "^menta  ■ 

■1/1     fui     ^1^.-.*  ,«^  1-  d.inni  e  le  nersecu- 

au  un  gioriam,  qua   nemo    mortalium  te  cxcedere  notest    omnia   ^ioni  sofrcr.c,  jeiie 
se\a  perpessum.     hec  rammemoro  (>>)  ut  enatasse  inter  tot  acerba  et  '"°"'°- 

2)  durissima  iuvet,  et  ut  noscas  lortunam  ipsam  cum  sola  virtute 
certare,  quam  non  minori  triumpho  quam  Alcides  monstra,  lason 
vellus  aureum,  Cirrum  Tiiamiris,  Cesar  Pompeium(^),  ac  Darium 
Alexander  et  Aifricanus  Hannibalem  superasti,  tandemque  ad  por- 
timi inclitum    evasisti,  in    quo    tuum    preteritum    certamen  cum 

30  magnis  et  eternis  honorum  relationibus  cognoscetur;  et  iuxta 
illud  Virgilii  (=': 

capies  dieta  nicnior  duri  solatia  casus, 

(a)  Cod.  potenciam       (h)  Cod.  remenioro       le)  Cod.  Pompeum 

(I)  Urbano  VI  andò  a  Lucca  il  23  Lncenses,  Lucae,  1829-31,  111  04-5 
dicembre  1386  e  vi  rimase  fino  al.set-  (2)  Aeu.,  VI,  377.  Il  testo:  «  sed 
tembre del  1387.  VediBEVKRiNi,^«„rt/.      «cape  dieta  memor»,  &c 
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ne  crinilnis  luis  se  aurcus  arbor  ostendet.     iam  tot  cum  ipsa  cru- 
deli fortLina  prelia  servisti,  quod  cuncti  viri  illustres  tibi  tanquam 
Egli  sopportò  più  prestanciori  imperatori  et  duci  cedere  compelluntur.      tu  maiora 

dura  prova   di  At-     *  ^  ' 

dc'n'amuhiti' ""'  omnia  dura  domans  Athlantis  onera  supportasti,     tuque  quo  maiorcs 

tempestates  erant  clarior  et  lucidior  surrexisti.     tu  maiori  paciencia   5 
Tiberio,  asserente  Suetonio  teste'"',  linguam  mentemque  liberas  esse 
debere,  convitia  et  maledicta  tulisti,  ac  in  cunctis  adversis  regalem 
animum,  non   fractum,  invictum  et  perterritum   tennisti,      voluit 
fortuna  breviter  suas  in  te   vircs  cxtendere,  ac  si  nuUum  aliuni 

n«  esulti  dunque  Cd  p^cter  te  secum  invenisset  in  orbe  certantem.     exultare[m]  ioitur,    io 

co[ii  riirc  se  tic  r-ii-     1  <  >  ' 

''"'"'  et  tccuni  met  ipse  congaudeireml,  quia  que  luctu  occupasti,  in  niaxi- 

mam,  Deo   duce,  qui   benignitatem  et  humilitatem  tuam  a  tantis 

seditionibus  et  insidiis  liberavit,  exaltntionem  penitus  convertcntur. 

erit  enim  tibi  gloria  nominis  sempiterna.    Fata  enim  tuis,  iuxta  illud 

Petrarce(=>,  15 

fìnem  parant  imponcre  rebus. 

et  in  locum  miserie,  felicitatem  magnani  et  altitudinem  inducere 

potuisti '"',  ut  leta  cum  tristibus  compensentur*'".     intcrcaqucW  prc- 

reToffc"rs°  iu"r"'s°  Eor  sìs  patrie  meuior,  licct  ingrate,  prò  qua,  iuxta  illud  Horatii^s': 

salo. 

Dulce  et  decorum  est  prò  patria  mori  (J).  20 

sis  illorum  memor,  qui  prò  te  kierunt  tanta  supplicia  passi,  ac 
tuos  extollere  cives,  a  quibus,  quamquam  parvum  presidium  tua 
claritudo  susceperit,  nichilominus  illos  exaltes.  scit  omnis  insanus 
vdcisci,  parcere  prudens  et  iniurias  beneficiorum  et  graciarum  col- 
lationibus  removere;  et  inter  alios  tuo  pectori  caros  promotio  mei  25 
Gli  raccomanda  penes  serenissimum  dominuni  meum  dominum  Ladislaum  reeem 

la  sua  promozione     ^  o 

pó'rLadisrao'  **'    ^'^  ^ì^'  curc,  vel  penes  te,  ad  cuius  ohsequia  iam  dudum  me  transtu- 
lissem  si  in  tantis  non  fuisses  adversitatum  vorticibus  implicatus, 
sique  merita  mea  tanta  tuissent,  quod  tuis  satisflicere  iussibus  po- 
tuissent.     exarsi  iampridem  tue  paternitati  obsequi,  ad  presentiam   50 
cuius  et  servitia  accedam  cum  michi  duxeris  rescribendum.     sum 

(a)  Cod.  poteslalis        (b)  ('.od,  compessentur        (e)  Cnd.  inlerqiie        (d)  Cod.  pulcriim 
et  decorum  est 

(i)  Ti/'.,  28.  (3)  Od.,  Ili,  2,  13. 

(2)  Eclog.,   IX,  Q.ucrulus,  v.  4y. 
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notarius  Camere  apostolice,  nisi  dominus  noster  loco  mei  alium,  ^  '°  p«?»  '1'' 

*  tercedere  che  po5 

quod  non  credo,  presentialiter    deputasset  ;  apud  quem    sic  inter-  ^■'"■°fr-'f=  ""  »'" 


sua  vece,  che 
eserciti  per  lui  l'uf- 
ficio di  notaio  del- 


cedat  tua  paternitas  quod  dictum  offitium  michi  penitus  reservetur, 

quodque  illuJ  valeam  per  substitutLim    tacere    idoneum    exercerc.   Hcaf"'^''*  aposto- 

r   ero  namque  non  paruni  utilis  prò  statu  sue  sanctitatis  in  Bononia.  egu  sarà   eguai- 

''  /-  t    t  1  «111      mente    utile  n  Sua 

et  credo,  si  gesta  fidelium   bene   cernuntur,  non  michi  hec,  sed  Samita  in  Bologna. 

multo  maiora  deberi,   nondum  enim  formidinem  prò  statu  Ecclesie 

per  me  sumptam  de  visceribus  meis  eripui;  nec  unquam  nisi  cum 

anima  poterit  removeri.     restai  denique,  fulgentissime  jxtter,  ut  de  lo  esoru  a  trion- 

tiire  della  prospera 

in  prospera  fortuna,  quemadmodum  de  advcrsa,  triumphes  ;  difficilius   f'"-»""»  <:""=  i"^- 

-**-''  ^  '  *  1  avversa  ; 

est  enim  se  in  secundis  bene  regere,  quam  ex  omnibus  adversis 
erumpere  sospes.  est  enim,  secundum  Senecam  *'',  «  res  inquieta 
«  felicitas  prospera  ».  ut  cum  Petrarcha  conveniam,  tecum  ad  prelium 
revertetur.    quid  putas?  mutata  sunt  ai  ma,  non  hostis,  et  tibi  quoque   poiché  se  le  armi 

sono  mutate,  I  ne- 

Tf    novo  armorum  genere  opus  est;  non  enim  minus  existimes  esse  mici  sono  sempre 
negotii,  ubi  hostis  est  blandlor;  nullum  insidiosius  bellum  est  quam 
ubi  blanditiis  credulitas  oppugnatur  W.     duas  res  inexpugnabiles  cs 
aggressus,  victor    unius,    reliquam  ut  vincas   oportet.     Marcellus 
enim,  recitante  Livio  '■^\  multa    magnis  ducibus  sicut  non  aggrc- 

20  dienda,  ita  semel  aggressis  non  dimittenda  esse  dicebat  ;  cum 
magne  fame  momenta  in  utramque  pattern  lìerent,  tenuit  ne  in 
momento  incepto  abire[n]tur.  et  circa  finem  de  secundo  bello  Pu- 
nico Livius  (''  idem  recitat,  «  raro  simul  hominibus  bonam  fortunam 
((  bonamque  mentem  dati».      sic  igitur  age  ut  primo   triumpho 

2r   habito,  de  secundo  dicatur  magnitudini  tue  cum  Stacio'^': 

Fronde  secundu  necte  coiiias 

Ut  emineas  inter  illustres.  valeat  hic  et  in  excelsis  tua  sublimanda 
paternitas,  cui  me  totum  cum  omni  devotione  commendo. 


30 


V.  R.  P.  creatura  Peregrinus  de  Zambecariis  cancellarius  Bo- 
noniensis. 

(a)  Cod.  oppiignabat 

(1)  Epist.,  XXXVI,  I.  (;)  Hist.,  XXX,  42, 

(2)  Hist,  XXIV,  19.  (4)   Theb.,  VII,  170. 


Penetrino  Zambeccari. 
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V. 

A  Bernardo  da  Moglio  <">. 
[Magi.  e.  8i  A-82  a]. 

Faenza         Sapienti  et  claro  viro  domino  Bernardo  quondam  memorandi  vatis 

15  ottobre  13^9.  '^ 

magistri  Petri  de  Muglio,   fratri  meo  amantissimo  (">. 
Si  SCUSI  per  non   |—' RRQREM  meum,  ìu  QUO  pluribus  iam  preteritis  diebus  insenui, 

avere  rispr"»"  ">-!-      ■ — ' 


la  per  non     T~^  Rp 
posto  pri-      1—4 
e  sue  k't-      I    j  .i| 


ma  a  due  sue  k-t-   \^  amantissime  frater,  tuis  prudentibus  scriptionibus  me  corrigere 

tere,  che  lo  fecero  '  r  1  o 

sorr''ddr''°rrr'oré  '^"m  Tuborc    fecisti.      eram    namque   in    flamine    inertie   ita   de- 
commesso.  nietsus,  quod  vix  tue  orationes  floride  me  ad  summum  educere 

potuerunt.     disposueram  enim  calamum  amplius  minime  fatigare    io 
ut  humani  labores  quantumcumque  incliti,  sic  levi  momento  per- 
duntur  mortaliumque  corpora  lustri  spacio  a  sevissimis  pestis  in- 
Non  voleva  seri-  cursibus  confranguntur.     veruni  me  continere  non  potui  quin  tuis 

vere  ;    ma    le    sue  .  ...  .... 

lettere    fecero  sì  scrmonibus  cxcitarer,  et  stilum  mimemorem  tui,  ob  nimiasque  curas 

che  non  potesse  più 

a  lungo  tacere,  di-  depositum,  nou  assumcrem,.     cum  quo  sic    desuetudo  cunctarum    15 

mentìcando  per  un  ^ 

niomento  i  danni   inimica  virtutum  egit  quod  amplius  loqui  nescio.    sum,  ut  scire  potcs 

suoi  e  della  patri.i.  r»        i  x  i  7  r 

nunc,  ep)-cureorum  constitutus  in  vita,  nonnisi  corporeis  delecta- 
tionibus  et  actibus,  per  quos  damna  mea  et  patrie  in  oblivionem 
inducam  insisto  solicitus  et  alienus  a  studio,  me  quotidie  in 
sotiorum  confobulatione  revolvo,  perdoque  tempus,  precium  inexti-  20 
mabile  secum  ferens,  cum  cuius  amissione  mee  responsionis  dc- 
dcr^°.anrsuaa''ffe"-  lìctum  ct  torpentiaiii  penitus  excusabo.  debebam,  ut  teneor,  tue 
g^ravei^èc^tò sti-  cantati  dare  responsum,  que  me  prò  fraterno  obitu  ab  infestatione 
della  perdila  dfs°u'o  dolorum  multipliciter  sublevavit.     debebam  et  tibi  omnes  angustias 

meas  equanimiter  toleranti  nedum  scribere;  sed  ex  scriptis  gracias   25 

(a)  Sapienti  -  amanlissimo  a  tcr^o. 

(i)  Bernardo  da  Moglio,  figlio  di  lario  di  C.  Salutati  (II  130;  III,  91, 
Pietro  e  della  sua  seconda  moglie  365-^1;  IV,  lo-i,  145-7).  ^'^^  MO-t 
Tommasa  Rombodevini,  nacque  verso  era  esecutore  testamentario  del  minia- 
li !  360.  Fu  creato  notare  il  30  giù-  tore  bolognese  Nicolò  di  Giacomo 
gno  1384,  ed  aveva  conseguito  qualche  (Ardi.  Notarile  di  Bologna,  rogito 
tempo  innanzi  il  grado  di  maestro  in  Rolando  Castellani,  filza  4,  nn.  60 
arti.     Per  altre  sue  notizie,  cf.  VEpisto-  e  72). 


fratello. 
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innumeras  exhibere.  fefelli  quippe  et  nimis  erravi,  tamen  diebus 
mine  iiiquietis  assignanda  mei  negligentia  est,  qui  modo  iuxta  con- 
ditioncm  temporum  sine  laboribus  expenduntur.  addam  et  aliud, 
quod  meam  desidiam  duplicabit.  reputo  namque  ad  onus  non 
^   solum  scribere,  sed  papirum  vere  et  atranientum  penitus  intueri.      giì '■■hi^de  scus» 

J  'ir  I  di  aver  mancato  per 

nam,  iuxta  illud  TerentiiW:  '^^'Ti^^oTÌt 


vere  scrìvere.    Ciò 

NliìL»  est  tam  fkcilis  res,  quin  difficilis  biet  1"=''  P"  '"  P'',™» 

^  lettera,  non  volen- 

do    cercare     false 

SCU')C. 


qu.im  invitus  facias. 

et  hec  prò  prime  tue  littere  excusatione  sufficiaiit.  non  ago  ut 
IO  multi,  qui  dum  peccant,  semper  fictionibus,  armis  et  clipeo  men- 
datiorum  perutuntur.  volui  tibi  in  hoc  meram  exprimere  veri- 
tateni,  que  in  omnibus  sine  difficultate  depromitur  ncc  uUus  maior 
labos  est  quam  colorata  et  depicta  fabricarc  mendatia. 

,  .  1         1-  1  •  Passando  alla  sc- 

Ad  responsionem  vero  tue  secunde  literule  veniens,  non  opus   conda  lettera  dice 

di  conoscere  la  sua 

IS    est  valcntibus  medicina,  sed  illis  potissime  qui  egritudine  capiuntur;   "gg^za  e  queiu 

'  J  r  T  ti  '  '     di    Melchiorre    nel 

nec  unquani  obstare  moliuntur  adversis.     novi  iamduduni  tui  al-  '"'=•>"<:  «"=  »v- 

i  vcrsita, 

tissimam   gravitatem,  ac  Melchionis  mei  optimi,  quos  scio  illius 
clarissinii  Mantuani  documeniis  imbutos  dicentis*-': 

Tu  ne  cede  nialis,  seJ  centra  audcntior  ito 

20   nuUam  evi  acerbitatem   posse  timere  ;  nec  a  telis  infortunii  posse   blt^r"  da"'d'otoe! 
corrumpi,  quamquam  et  illud  infortunium  nostrum  sepissime  fa- 
ciamus  quod  nostra  felicitas  est.     mutationem  huius  vite  fragilis 
et  caduce,  prò  eterne    acquisltione  ploramus  et  quo  ituri  sumus, 
sccundum  Ovidium^'': 

25  Serius  aut  citius  mctara  CO  properamus  ad  unam 

nostros  prò  nuntiis  premisisse  dolemus;   appetimusque  longe  vi- 
vere ut  omnibus  tempestatibus  et  fluctuacionibus  muniamur;  cum.  Adduce  vari  esem- 

pi  sulla  fragilità  e 

iuxta  illud  SeneceW:  caduciu  delie  cose 

umane,  e  sulla  ne- 
cessità di  esser  forti 

Tunc  bonuni  sii  mori  cum  vivere  iuvat.  coiitro    le  awer- 


istà. 


(a)  Cod.  sedem 


(i)    HeauloiitimoriimcHPS,  IV,    5,    1.  (5)  Consol.    ad   Liviam,  v.  359.     Il 

Il    testo    ha    invece:    «  NuUàst  .  .  .  testo:   «Tendimus    huc   omnes:    me- 

«  quom  ».                                 -  «  tam  »  &c. 

(2)  Vero.  Aen.,  VI,  95.  (4)  Phoenissae,  II,  337. 
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obfuit  enim  Caesari  atque  Pompeo,  Catoni,  Crasso  et  Ciceroni 
Cirroque  ac  Cesaribùs  nniltis  et  Scipionibus  in  evo  vitam  nimiuin 
prorogasse  ;  ac  nostris  siniiliter  diebus,  regine  lobannc  olim, 
Bernabovi  \'icccomiti,  N'cronensi  et  PaJuano,  regi  Karolo  urbis 
alme  prefecto,  atqnc  Leopoldo  Austrie  duci,  et  infinitis  aliis,  ex  5 
quorum  miseria  ccrtitudinem  iiabuimus.  nec  mirum  si  tragicus 
ille  Seneca  (')  sic  acriter  inveliit,  dum  dicit: 

O  qu.iiii  diilcu  mainili  iiiurlalibus  additimi  (') 
vit?  diius  amor  .  . . 


^n'°totiiTs^d'e°-  '''i'^  '^iu  ^^'"'s  cupiet  turba  stultorum  et  senescere  desiderant  omnes,    10 


Solo 
degli 

gò'Ìt'^c:ò[\m-,"Z  Hoc  testante  Virgilio  (=\  in  centro   inferni  sit  tristisque  senectus, 
m".  s°ioìedon-  ita  quod  exhortari  te  virum  constantem  et  doctum  supervacuum 

iiicciuolc  hanno  bi- 
sogno di  conforti. 


retinebam.     muliercule  namque  talibus  exhortationibus  egent.     te 
autem  mortem  pacienti  animo  Paulus  Emilius  et  Anaxagoras  do- 
cuerunt  sustincre  tuorum,  qui,  iuxta  illud  Valerli  ''',  audita  namque    15 
morte  filli  :   «  nichil  michi  (inquit)  inexpectatum  aut  novum  nun- 
«  tias,  ego  enim  illum  ex  me  natum  sciebam  esse  mortalem  ». 

Lege  etiam,  ut  vide[a]s  natura  docemur  omnia  creata  suis  fore 
terminis  peritura,     expcctabas  a  me  habere  quod  habes.    vis  plura 
dicam?     secundum  Horatium '*',  dum  loquimur  vita  fugit,  et  Pe-   20 
trarcham  '''; 

vclocibus  alis 

iMors  volat, 

et  nosmet  cum  voluerit  occupabit.  quid  ergo  iuxta  eundem  vi- 
vere longum  fert  homini  nec  desinimus  nocitura  precari  ?  Legisti 
forte,  ut  spero,  Lucanum  '■^\  qui  extrernam  volens  Crastino  male- 
dictionem  augurari,  dixit: 

Dii  libi  mortem  que  cunctis  pena  paratur; 
sed  sensum  post  fata  tue  dent  Crastine  morti. 

(a)  Cnd.  morlalibus  abdituni    Manca  dulce 


-) 


(i)  AgiimciDion,  III,  589.     Il  lesto: 
«  Heu  quam  dulce  ». 

(2)  Aen.,  VI,  275. 

(3)  Diclor.  factorumqiie  ineiiior.,  lib.V, 
cap.  X,  externa,  3. 


(4)  Carili.,  lib.  I,  1 1  : 

Dum  loquimur  fugcrit  invida  aetas. 

(5)  Q.uerulus,&tog-.,    IX,  75-6. 

(6)  Pìiarsal,  Yll,  470. 
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Quis  namque  bene  dispositus  se  in  annos  extendere  volet,  di- 
cente  Paulo  (■':  cupio  «  dissolvi  et  esse  cum  Christo  »,  nisi  invo- 
lutus  in  sorde  peccaminum  ? 

Accipe  ergo  Senecam  (=*  prò  petito  solamine,  nec  ultra  qucrcre, 
5  dicentem  :  «  nec  unquam  magnis  ingeniis  cara  in  corpore  mora  est  » . 
ex! re  atque  errumpere  gestiunt  vagì  per  omne  sublimes  et  ex  alto 
assueti  humana  dcspicere;  inde  est  quod  clamat  sapicntis  animum 
tolum  in  morte  promincre,  hoc  velie,  hoc  meditari,  hac  scmpcr 
cupidine  ferri  in  exteriora  tcndentem. 
IO         Appetes   modo,    ut  facit   vile    vulnus,  quod  tui    vivant  et    ex   .'^'"".'^'^  ■^f' 

^  '  '  o        '      i  fondersi  co!   volgo 

eorum  contristar!  felicissimo  gressu?     non  est  bene  tibi  cum  vul-  u^''c'o''s°  ""niù'sue'e 
garlbus  convenire    tam    famosum    atque    gloriosum  parentem  in  m°"r°onForm'ì'ai- 
astris  habenti.    invictum  ergo  eius  exemplo  animum  gesta,  et  illuni    '   °°"''  '"""' 
cum  divina  dispositione  conforma,  ac  cum  Melchione  nostro  vitam 
1 5   disce  pati  et  ex  omnibus  humanis  casibus  non  turbati,     doleo  de-     custodirà  ii  suo 

libro     con     quello 

nique  tecum,  si  dolendum  est.    ceterum  quaternum  tuum  plusquam  J' Mii^worrc  coiu 

^  '  ^  f  T  massima     cura     e 

mea  lumina  salvum  cum  libro  Melchionis,  erga  quem,  quam  contra   fuo'°itor°n'ò'"po^' 
te,  non  minus  erravi,  vobis  in  mea  repatriatione  portabo;  que  non  ?,Jvaso  ognnu''o|ó* 
longa  erit.     iam  certe  lues  has  partes  invasit,  nec  fuga  alibi  nimis  scampo''c"Diia"uga° 
20   tuta  conceditur.     mitterem  ante,  nisi  tot  essent  fraudes  delatorum. 
nollem  propterea  sic  Melchionem  meum  preterire,  quod  cius  veram 
et  probatam  fraternitatem  non  cognoscam,  et  grata  mentis  acce- 
ptione  eius  paginule  claritatem,  que  sic  arcto  mea  viscera  ligamine 


strinxit,  quod  nulla  sedi  vetustate,  vel  animi  oblivione  rumpetur.  X"°'  ',""''  ''^' 

^1                                                                     '                                                                       i  cordato  al  suo  ca- 

!)    vale  et  genitrici  tue  me    commenda.      lohannes  ille,  cui  volebas  "d'^Tia  "^mldìÌT'di 

in  tua  prima  littera    recommitti,  tuus  ob    clarissimi  tui  genitoris  '"'■ 
memoriam  amicus  est.     Faventie,  octobr.  .xv.  die,  .mccclxxxviiii. 
Per  fratrem  tuum  Peregrinum  de  Zambecariis. 


(i)  Epist.  ad  Phiìipp.,  I,  23. 

(2)  Dialogai-. ,  lib.  VI,  cip.  xxiii,   Consulatio  ad  Marciam. 
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VI. 

Ad  Antonio  Caktani   arcidiacono  di   Bologna'''. 

[Magi.  e.  77  .\]. 


Bologna,  Domino  Anthonio  Gallano  archidiacono  Bononicnsi. 

ottobre  IJ89. 


avfre"scHi?r  pr"    F)  EVErspNDissiMK  patcì',  compatcr  ct  domine  uiì  precarissimc.     si    5 
m«iiche"isgraz?c   -TV  dudum  calaiiiuni  non  assiimpsi,  ab  eius  semotum  offitio,  non 

che  lo  affissero  per  ....  .  ,  .      .  •    i   • 

Unione  di  suo  fra-  iiiiremini.     intervenere  quidem  res  amanssime  micni,  que  totum 

tello  e  per  la  peste  .  i  1      -l  •        1  ■ 

che  lo  costrinse  a  animuiTi  ct  iuiTien  mcum   lugubnbus  et    mestis  lacnmarum  pro- 
recarsi  altrove  in  _        . 

cerca  di  miglior  fluviis  niundarunt.       sublatus  enim    a    rebus  terrenis   fuit    trater 

clima. 

meus  "^^'j  servitor  vester,  sevitia  pestis;  que  in  tantum  hanc  patriam    io 
civium  multitudine  vacuavit,  quod  nedum  amplius  civitas,  sed  una 
ad  similitudinem,  altera  Roma  videtur,  cum  Pompeiani  fugam  extra    , 
urbem  Caesaris  formidine  maturarunt;  ob  cuius   pestis    timorem 
Con  tutto  ciò  non  \-\[nc  inde  me  transtuli  ut  aeris  intemperiem  evitarcm.     et  sic  nun- 

si    dimenticò    mai 

di  lui;  ma  I,) ebbe  qu^m  locus  calaiiio  fuit;  nichilominus  semper  p.  vestram  eiusdcmque    1 5 

sempre    presente  e      ^  ^  *  -^  -^ 

i°r.-i'Tit!i*    '"'"'''  benignitatem,  que  tanta  me  semper  dilectione  et  auxiliorum  favore 

confovit,  intra  medium  centrum  animi  mei  cum  perfecta  devotione 

gestavi;  sicque  eam  constanti  amore  defero,  feramque,   donec  se 

artus  mei  cum  vita  tenebunt,  et  in  alieno  seculo  etiani,  quod  cupio 

semper,  et  nil  aliud  opto,   quam,  ut  casus  occurral,  quod  vestre   20 

dio  'cheTu'ìlr  'ifi  ^''''^'^™  P-  sublevamina  procurare,  possimque  aliquid  agere  grati,     sit 

derio"eieva'to  Me  t^stis  Altissimus  quod  promotionem  alicuius  et  statum  tanto  animi 

TcSa'slicht'.^""*  fervore  non  expeto,  quanto  vos  videre  in  magno  culmine  digni- 

tatis,  nec  heros  vivit  in  orbe,  qui  de  me  nisi  vos  disponere  pos- 

set  prò  libito   voluntatis.      circa  hec  amplius  non  me  e.\tendam.    25 

(i)  Antonio  Caetani  successe  .a  Fi-  dopo  che  lo  Z.  fu  nominato  cancelliere 

lippo  Caraff;!,  morto   nel    1389,  quale  del    comune   di    Bologna,    insieme   a 

arcidiacono  di    Bologna,  e    vi   rimase  Giuliano  Zonarini. 

lino  al    139S,  nel    qual   anno  fu  prò-  (2)   Antonio  di    Giovanni    Zambcc- 

niosso   patriarca    d'Aquileia.     Mori   il  cari  fu  del  Consiglio  dei  Seicento  nel 

5  o  II    gennaio    141 2.      Questa    let-  1387  e  tribuno  della  plebe  nel    1388. 

tara,   benché   priva    di    data,   fu   cer-  Vedi   Ghirardacci,  Hist.  di   Bologna, 

tamente  scritta  nel  1589,  poco  tempo  II,  416  e  423. 
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stilus  namque   inhabilis  est  ad  expressionem   dilectionis  et  devo- 

tionis  interne,     speravi   iamdiu  ad   vos  venire;  sed  spes  Immane  tertTndrrcdai'ùt 

rarissime  suis  dispositionibus  sortiuntur.     sumus  in  terminis  con-  ™man!^  spcsso""^- 

1                       1  mangono  deluse. 

stUuti  et  in  tanto  vertice   rerum,  quod  mens   humana  est   vento, 

5    vel  fronde  ab  ilio  agitata  mobilior;   dumque  aliquid  perficere  di-  Here^'d""  comune 

ligenti  studio  desudamus,  celorum  Dominus  per  nos  premeditata  ficufo"'"!!" egif  "= 

subvertit.  quid  est?  nos  mortales  indignos  in  mellores  terminos  ""'  ■"""'''' 
agit  quam  inventio  humana  concipiat.  me  namque,  sua  miseri- 
cordia non  meis  meritis,  omni  supplitio  dignum,  ad  cancelariatus  ofE- 
10  tium  magnilìci  communis  Bononie  sua  largiflua  benignitate  conduxit; 
quod  volo  notum  esse  p.  v.,  que  ex  omnibus  meis  est  solita  suc- 
cessibus  gloriari.      ut  cum  cognoverit  me  aliquid  esse  facturum, 

suo  more  solito  imperet  ser[v]itori.     verum,  quia  dignitates  humane  "'"  f°'^^^  '=  f"''- 

*                                                                   '    X                o  tune    umane   sono 

lubrice  sunt,  penitus  caduce,  optarem    ut  modum  teneretis  quod  'a!'è'^wcm°'r''^ì- 

1 5   officium  meum     notariatus  Camere  apostolice,  michi  in  creatione  :°ufficio"rnoMro 

novi  pontificis   servaretur''^  procuraretisque    ut  cum   ilio   simul  smiL  "n^Tvieno- 

-,..,.                                               ,                           .                         .      1-»  ne  del  nuovo  papa. 

scnptoris  oiucium  obtmerem.     non  obesset  enini  statuì   Romane  Non  farebbe  diffi- 
coltà ch'egli  stesse 

Ecclesie,  si  in  curia  personaliter  interessem;  nec  vobis,  cum  quo  esente  da  Roma, 

^                                                                                                                  ^  e  spera  molto  dal- 

multa  exponerem,  que  scribi    oratione  non   possunt   v.  p.,  respi-  '"  '""  protezione, 

^                      ^      t                                                                      r                               r   '            r  senza    che    sia  nc- 

20   ciencia  statura,     disponat  ergo  vestra  p.,  ac  sic  sua  me  conservet  in  ^«^■"'"■'^'^r'V'^'-eJ' 
gratia,  quod  non  sit  necessarium  quod  per  litteras  vivosque  ser- 
mones  vobis  me  aliquo  modo   commendem.       sint  procuratores 

mei  penes  vos  mens  vestra,  animus  et  voluntas,  quos  scio  plenos  Supplica  che  u 

r                                                              '                                                         'Ti  sua  istanza  acclusa 

esse  nominis  Peregrini,     ceterum  petitionem  presentibus  interclu-  "^  ^^M,T^c,r"t- 

25    sam  supplico  dignemini    facere   signari,  sub   littera    familiaritatis  precédTk  altre! '" 
alicuius  cardinalis,  ut  alias  petitiones  in  data  precedat  ;  est  namque 

unius  civis  v.  p.  amatoris.     denique  supplico  ut  si  ad  dignitatem  chiede  in  fine 

'^                                                     .                                                             r  "^he.  si:    sari    pro- 

aliquam  promotus  essetis,  ut  beneficium  vestrum  de  plebe  sine  cura,  mosso  a  qualche  di- 

'               ^                                            '                                                                        ^  gnitd,  procuri   che 

quod  michi  tilio  vestri  lohannis  nato,  quem  sacro  de  fonte  leva-  ''.  ''="=''''°  •'=''■■' 

T                                                                                                     '    T  pieve  promessogli, 

30  stis^^',   benigniter    promisistis,    Cambio   Nicholai  de  Zambecariis  nefe"*a/\'uo  "on" 

/,\         1       •           r>               •          •                                    1             ^  sanguineo  Cambio 

consanguineo  meo  <'>,  elenco   fJonomensi,  prò  quo   placeat  unam  j;  nìcoIù  z.imbec- 


cari. 


(a)  Cod.  filii  vestri  lohannis  nati  e  mei ,  coli'  e  espunto. 

(i)  Da  ciò  appare  manifesto  che  la  (2)    Cambio    di    Nicolò    di    Pietro 

presente  lettera  deve  essere  anteriore  Zambeccari  era  parente  di  Pellegrino, 

all'elezione  di  papa  Bonifazio  IX,  cioè  percliè  l'avo  suo  Pietro  era  nipote  di 

al  2  novembre  1389.  Giovanni  padre  del  nostro  cancelliere. 
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expectationem  in  civitatc    ci  diocesi    Bononiensi   procurare,  con- 
ferri facere  gratiose,  ut   idem   tìlius  vester  in  prudenciam  et   di- 
sciplinam  vestro  munere  producatur. 
Vester  Peregrinus  òcc. 

VII. 

A  SER  Antonio  di  Vannuccio  da  San  Giorgio. 
[Magi.  ce.  79A-80A;  NovATi,  Epistolario  di  C,  Salutati,  II,  198]. 

Bologna,  Ser  Antlionio  de  Sancto  Georgio. 

3  novembre  1389. 

È  lieto  che  par-    ^  j  g^  meis,  ex  tuis   Honoribus  letus    es  ;    quoniam  in  te,  dum 

tecipi  tanto  de  suoi      ^^^  *  '      T  ' 


lieto  che  par-     ^-^  . 
ìi  tanto  de'suoi      ^^ 

°n"'dà'qu°'ie''affetw    *<^  potcro    prenicditarique    valebo,  convertentur,  nec    minus  tibi    io 

è  a  lui  legato.       qy-j,-,-,  itiichi  applicabuntur,  si  quid  poterò  procurare  ulterius  in  hoc 

non  me  extendo  ;  animus,  cor,  niens   et   anima  bine  inde  sciunt 

quam  arcto,  annexo  et  indissolubili  funis  ligamine  iuncti  [simus]. 

Aisisteri  Simone  ser  Simoni  tuo  et  votis  eius  assistam  quantum  mea  se  precamina 

quanto  più    potr,i.  '  * 

relaxare  poterunt.       sum  itaque  tuoruni  amicorum,  sicuti    meus.    15 
vale,     tercio  nonas  novembris.     tuus  Peret/rinus. 


Vili. 

A    CoLUCcio   Salutati'"'. 
fNI;\p.  e.  20  A  (18),  n.  107;  H.  e.   19  A,  n.   loS]. 


Bologna.  Ser  Coluccio  ("■ 

iiovcni- 
'9.  . ^ 

landerA         I 

iù    potri      V._^  ^\ 


12    o    13     iiovcni- 

CLARE  et  honorate  vir,  amice  carissime.      In  flictis  ser  Fran- 
cisci,  prò  quo  michi  scnbitis  ipsius  enarrando  menta  multa 

Francesco  Grifoni, 

che  bramava  otte-   virtutum.  Ut  vota  vcstra,  quibus  optavi  .semperades.se,  veni.ant  in 

nere  lumcio  di  ca-                             '                                           /      i  i                          i 

(a)  hi  mar^.  di  h\ip.  Narratiir  qualitcr  vult  annuere  votis  suìs. 

(i)  Questa  lettera  è   certamente  la  luccio  Salutati   (II,  214-5").    jMolte 

risposta  a  quella  del  9  novembre  1389,  notizie  di   Francesco    Grifoni  raccolse 

scritta  dal  Salutati  allo  Z.  per    racco-  il  Novati  nel  voi.  Ili,  pp.  192-5  del- 

mandandargli    Francesco    di    Ugolino  l'ediz.  citata.     Un'altra  lettera  dello  Z. 

Grifoni   da    Sanminiato,  che  bramava  del   14   novembre    1389    responsiva  a 

ottenere  l'ufficio  di  capitano  della  mon-  quella  del  9  novembre  1889  è  pubbli- 

tagna  bolognese;  v.  Epistolario  di  Co-  cata  dal  Novati  nel  voi.  IV 2,  p.  290. 
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effcctum,  me  totis  viribus  interponam,  nec  in  hiis  que  factis  amici  f^^™  boiogn'^r 
vestri  poterint  prebere  favorem  me  habebitis  negligentem.    ardeo  per"I*  s'J' nlgii- 
non  minori  vobis  in  hoc  facto  fervore,  ut  mea  voluntas  se  vobis   ^'"'"' 
ostcndat   coUacionem   officii   omnimodam   intueri.       Datum  Bo- 
5   nonie  &c. 

Villi. 

Al  medesimo. 

[Magi.  e.  79  b;  Epistolario  di  C.  Salutati, 
ed.  Nov.wi,  voi,  IV,  P.  II,  p.  290;  voi.  II,  lib.  VI,  ep.  xx,  p.  214].  ^^^  ^^ 

14  novcm&re  1589. 

IO    Qer    Franciscum    ser   Ugolini,  pater   optime,  vestro  interventu   J"tT^r°<^ì'. 
O  quantum  poterò  et  mea   se   precamina  cum  amicis  extendere  di'serugóiino"" 
poterunt,  ad  officium  prò  quo  scribitis   suscipiam  commendatum 
et  ipsius  promotionem  cum  omni  diligentla  procurabo  (■'.    optavi  rcoruccTo','che'.^^ 
namque  semper  aliquid  prò  vobis  agere  posse  per  quod  paterni-  ^'"'"  """^  '"  '"' 

1 5  nitati  vestre  devotionem  mee  mentis  ostendam.  et,  ut  breviloquio 
mar,  et  in  hoc  et  in  omnibus  vobis  placitis  fihi  optimi  mores  agam. 

Verum  quia    series   vestrarum    litterarum  me  monebat,  quod  ognrT^tr^.H.""» 
signum  dilectionis  maxime  evidentissimum  est,  ut  ser  luliano  de-  ^rini,'"  '^"° 
feram  <=',  eundem  maiorem  meum,  fratrem  honorabilem  et  vene- 

20  randum,  eius  meritis  et  vestris  monitis,  qui  michi  precepta  pateriu 
sunt,  palam  et  publice  venerabor  et  mea  semper,  quanquam  in- 
florida et  indocta,  oratione  laudabo.  quis  enim  virum  hunc,  nisi 
virtutibus  loret  hostis,  non  laudarci  ?     sibi  enim,  ut  sciatis,  in  so-  fànwpiavorom'ÌMÌ 

. ,  . .  .  .  .  in  quanto  che  deve 

cium  eius    intercessibus  sum  adiunctus:  ipse  promotor  et   meni-   a  w  usuo  ufficio; 
25   brorum  meorum  caput  erit,  illaque  reget  et  prò  libito  voluntatis 

gubernabit.      exequar  etiam  in  alio  vestros  monitus,  quia  didici  °on7e°cherì  mai 
iandiu  Christum  humiles  esaltasse  <'>;  et  quia,  iuxta  illam  tragici    ' '"P" '^• 
Senece  nostri  sententiam  (■•': 

Sequitur  superbos  victor  a  tergo  Deus, 

(i)  Intorno  n  ser  Francesco  d'Ugo-  su  cui  v.  le  notedelNovATi  all'ep.  xiiii 

lino  Grifoni  cf.   Epistolario  di  Coluc-  del  lib.  IV  ;  I,  294,  di  Coluccio   S.\- 

cio   Salutati,   ed.    Novati,   lib.   X,  lutati. 

ep.  m;  III,  191.  (3)  Vedi  Lue,  I,  52. 

(2)  Si  tratta  di  ser  Giuliano  Zona-  (4)  Hercul.  fur.,  v.  385,  ma  il  testo 

rini,  cancelliere  del  comune  di  Bologna,  u  ultor  ». 

Pellegrino  Zambeccari,  2 
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Crcae  sari  lieto  gemper  per  huniilitatis  tramitem  ambulabo.      reddo  denique   me 

di  così   btìone  no-  *  * 

""»•  certum  quod  ex  omnibus  meis    promocionibus   vestra  fraternitas 

gloriatur,  quia  honores   nati    ad    genitorem    penitus  revertuntur. 
datum  Bononie,  die  .xiiii.  mensis  novembris,  indictione  .xii. 

X.  5 

Ad  Egano  Lambertini '•'. 
[Magi.  e.  85  b]. 

Domino  Egano  de  Lambertinis. 

Bologna,  ....  .^  . 

14  novembre  1)89.    r>  I  claram   tui   et   illustrem    munihcentiam,  strenue    et    egregie 
ros^oinvt"oftnÓ"gn    ^  milcs,   qua    me    fuisti    cum    tantis    oblationibus    prosequutus   io 
sepòicrrcòiircò"  dum  cum  tuo  claro  genito,  a  me  semper  et  a  meis  genitis  quoad 

mitiva  di  suo  figlio  ....  .  '      c^  ì      • 

ed  altre  cortesie  da   vixero  excolendo,  ad   visitationem    sacri  sancti    bepulcn,  strictus 

lui  ricevute;  _  ,-    .       .  i-  ..... 

eram  in  tuis  manibus  proncisci;  et  alia  amons  mditia,  que  tua 
michi  nobilitas  semper  ostendit,  meis  a  visceribus  abdicarem,  inter 
homines  acieW  prona  semper  in  terram  stringerer  ambulare,  obtu-  15 
listi  enim  michi  tui  filii  comitivam  et  honores  sine  expensis  secum 
equaliter  supportandos.  obtulisti  et  alia  multa,  ad  quorum  ccm- 
deiie  quali  mai  lo  memorationem  nonnisi  cum  meo  rubore  et  tui  alta  gloria  incedere 
stanza!'"*   "''''*'  possumj  cx  quibus  sì  orbciii  totum,  aera,  montes  et  altum  gratiis 

plenos  haberem  dignas  tue  claritati  vix  prò  meritis  referre  possem,   20 

nec  prò  exolutione  ad  debitum  cumulum  pervenirent.     est  tamen 

anima,  corpus,  et  spiritus,  et    continuo  erunt,  ad  tua  et   tuorum 

Se  non  potè  ap-  obscqula  scmper  affecti.      non   enim  ex  tua   nobilitate    remansit 

«Tto'p^àaToV;  quin  Locum  illum  sacrum  et  devotum,  quo  sub  celo  nullus  devotior 

est,  nec  ab  hominibus  altis  ingenio  et  fide  clarior  exquirendus  debita  25 
contritione  et  prò  anime  et  corporis  salute  viderem.     obfuere  michi 

(a)  Cod.  atie,  •  rt  occhi  bassi  •. 

(i)  Egano  di  Guido  Lambertini  nel  scudiero  e  nel  1379  capitano  generale 

1 567  fu  creato    cavaliere    da    Goniez  della  cavalleria,  in    aiuto   dei  Fioren- 

nipote  del  card.  Albornoz  per  il  valore  tini.     Da  Roberto  re  di    Napoli  fatto 

dimostrato  nella  battaglia  di  S.  RufiUo.  presidente    della    Marca    Anconetana, 

Fu  ambasciatore  al  duca  di  Milano,  e  nel   1383    fu   dichiarato    conservatore 

nel  1378   capitano  generale  del  mar-  della    patria    per   avere   scoperta  una 

chese  di  Ferrara.     Il  papa  lo  creò  suo  congiura  di  Venetico  Caccianemici. 
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fata  et  fortuna,  nonnisi  corruptione  vocabuli  nominanda,  atque  mors,   '  '"'  """■  '  '» 

^  '         1  J     fortuna   devesi  in- 

omnibus  seculis  deflenda  michi,  germani  mei  (■'  et  ipsius  sarcina  ;°ipa™e.  =  1»  per- 

'    ^  ^  dita,  eh  egli  seni- 

liberorum  mais  sub  humeris  nutrienda,  ut  a  meo  tam  sancto,  tamque  ^  ^J^J"*'  che 
constanti  et  firmo  proposito,  a  quo  nec  ferrum,  ignis,  fluctus  et  igu  da'mtntcne"".' 

^        .  Perciò  fu  costretto 

5   omnia  genera  tormentorum,  et  amor   etiam  potencior  et   fortior  a  rinunziare  ai  fer- 

,  .       .      ,  .  .  ,  rao     proposito    di 

cunctis  rebus  humanis  deducere  potuissent,  me  penitus  submoverem  accettare  ii  suo  in- 
vito, e  mai   saprà 

et  in  hac  vita  inglorius  essem  ;   quodque   dies  mei  inanitus  prò-  consolarsene. 

silirent.    de  quorum  amissione  quousque  me  vita  sotiabit,  tristabor 

et   amatissime   condolebo.      Veniunt  enim  et  totum  cure  corpus  revobntà''drvf'«- 

10  humanum  occupant,  quotidiano  haustu  mortem  sorbens  et  homi-  necessitàTenavtta' 
num  voluntates,  si  bone  sunt,  semper  ad  peiora  divertunt,  dumque 
fini  magis  appropinquamur,  ad  salutem    anime  peiores  efficimur, 
et  ab  illa  remotius   elongamur.      ac  etiam  nostre   salutis  imme- 
mores    bona  fienda  quotidie   crastinamus,  et   omnia    in  extremis 

ij  reservamus  et  misere  senectuti,  que  morbis  piena  exequi  nequit, 
quod  valida  iuventus  et  etas  peragere  compelluntur.  nec  mirum 
si,  iuxta  tragici  Senece  sententiam  '■''>: 

Ultro  Stigias  querimus  undas. 

Nunquam  sidera,  sed  terrena  respicimus  et  promissis  Deo  prefe- 
20  rentes  humana  nullatenus  inheremus,  nec  Christum  dominum  no- 
strum prò  nobis  crucifixum  tanta  veneratione  colimus  quanta  suos 
falsos  deos  vexana  paganorum  turba  colebat.     legitur  enim,  reci- 
tante Tullio,  Agamennonem  cum  devovisset  Diane  quod  in  suo 
regno  pulcerrimum  natum  esset  in  ilio  anno,  Ephigeniam  immo- 
25    lasse,  qua  nichil  erat  eo  quidem  anno  pulcrius  sibi  natum.     et  nos 
christicole  nedum  vota  magna;  sed  minima  non  servamus: 
Recessit  amor 

iuxta  illud  Ovidii, 

de  seculo  verumque  fidesque  (0 

^o  in  quorum  locum  omnia  sordida  subierunt.  heu!  heu!  me  mi- 
serum  et  infelicem!  ad  hostium  consciencie  etsancti  itineris  cum 
recordatione  regredior,  tristis  et  omni  dolore  plenus  involvor.    mo- 

(i)  Pellegrino  Z.  ebbe    un    fratello         (2)  Hercul.  fur,,  v.  185;   il    testo: 
per  nome  Antonio,  che,  morendo,  la-     «  Stygias  ultro». 
sciò  due  figli;  Nicolò  e  Bartolomeo.  (3)  Metam.,  I,  129. 
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mordit  sepe  me  et  consciencia  pungit  quod  iter  tam  sanctum, 
niine'"nnuhe''unn  taiTiquc  salubrc,  dum  poteram,  non  peregi.  nunquam  enim  viri 
"^v' vìs-m'cTÌIT-  talis    comitivam,  tempus,  aptitudinem,  fata,   etatem,  et  horas,  si 

ghi  santi    mai  più        .....  ,  .  .  ,      . 

gli  si  oBrird.         vitam  in  mille  annos  extenderem,  ad  complementum  hums  sacri 

propositi  sum  habiturus.     sic  est  perfecte  dispositiones  nunquam,   5 
voi  raro,  eftectibus  adimplentur.      tantis  namque  humani  generis 
hostis  insidiis  et  evi   turbinibus    implicamur,    quod   nunquam  ad 
bonum  anime   pertinencia  consum(m)amus,  nec  attendimus  illud 
Virgilii  (')  : 

Stat  sua  cuique  dies;  breve  et  irreparabile  tempus  IO 

est  hominis,  quod  in  cassum  si  turpiter  defluit  et  labitur,  non  cu- 
Egiineavràper-  ramus.     ex  prcmissìs  autem,  verecundia  semper  maxima  in  me- 

petuo    rimorso,    e 

■  pentirà  ab-  nietipso  confuudar,  atque  mentem  meam  et  interiora  tota  corrodam, 


inai  SI 

bastanza     di     non 


qJanto  la^ul'" e°-  "^'  l^od  imprcssum  animo  erat,  non  perfeci,  et  quod  a  tua  no- 
nerosità aveagh of-  Militate  pro    muncrc    impetraveram,  coram  qua   me   in   eternum    15 
Non  ha  bisogno  presentare  verebor,  non  impievi,      excusatione  non  utor,  nisi  ut 

d'altre    scuse    per     ^  * 

proL"ra"""'oichè  ^"^  virtuosa  strenuitas,  obitu  attento  fratris,  ipsiusque  onere  filiorum, 
leiioghLdòi'ag-  ^ui  sine  protectore  et  gubernatore  mansissent,  ac  perversitate  tem- 
nma^i  seiza"'pr°o'-  porum,  quc  uon  sine  hucusque  fuere  indicatione  guerrarum,  be- 

tezione     ed    assi-        ,  ,    ^  ...  ,.  .  ,.  ... 

stenza  alcuna.        nigne  detcctum  mee  promissioms  expellat,  et  intra  solitam  tui  animi   20 

stationem  penitus  me  convertat;  sic  quod  evidentibus  signis  pri- 
^6'',.'^'*  .."""P"  scum  habeam  tue  caritatis  amorem.     simque  iile  Peregrinus  domini 

li  solito  Pellegrino  ^  ^ 

conUnuaMi  irs'ua  Egauì  (=>,  qui  tuo  solltus  crat  semper  in  ore  versari  ;  nec  michi  in  hoc 
benevolenza.         j^  reddas  acerbum  ;   sed,  tuo   solito   more,  benignum,  et  medie- 

tatem  mei  erroris  et    impotencie  piena  confessio  reliqua  altitudo  25 
tue  humanitatis  extinguat;  que,  iuxta  illud  Valerli  ('':  «  Vincit  iram 
t(  et  prosternit  odium  ».     Decet  siquidem  nobilem  haud  ira,  vel 
odio  esse  munitum;  sed  virtutum  omnium  lumine  claritatis,  cui 
etiam  magis  incumbit  parcere,  quam  ulcisci. 
Non  si  meravigli      .  Nec  mireris  etiam  si  tanto  de  hoc  facto  tempore  scribere  dis-    :;o 

se    tanto    tardò    a  ^  -^ 

scrivere,  sperando  tuli  ;  feci  Ut  pcr  digcstionem  odii  ad  fluvium  tue  benienitatis  eva- 

cosl  di  essere   più  '  r  o  o 

lacitaente  perdo-  jgrem.     verum,  quia  exardeo  de  tui  filii  sospitate  sentire,  pro  quo 

(i)  Aeti.,  X,  467.  alcuna  notizia  di  Pellegrino  di  Egano. 

(2)  Pellegrino   Z.  era  figlio  di  Gio-         (3)  Dictor.   cit.   lib.  V,  cap.  i,  ex- 
vanni, non  di  Egano  Z.     Non  trovai     t e rn a ,  6. 
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et  eius  incolumitate,  quamquam  peccator,  Christum  semper  orabo,  j;  "^^^ ^"JjJ"'^'/'!^ 

precor  ut,  si  quid  clemencia   tua  de   ipsius    factis  accepit,  michi  ^JJe'l  iddio.'  """ 

indicare  dignetur,  et  in  suorum  me  recipere  numero  servitorum.  sione "pTaneTi"" 

gesto  equidem  corporeis  potencus  et  voiuntatibus  alhgatum,  ac  posco  zionc,  e  io  prega 

...  .....  •        r  '^'     raccomandarlo 

5   Ut  aliquid  evemat  per  quod  in  tibi  gratis  servitns  firmitatem  mee  ai  marchese  Alber- 
to d*  Este  e  di  ri- 

devotionis  ostendam.     non  enim  me  minus  haberes  quam  si  una  •cordarlo  a  nìcoiò 

^  de'  Roberti. 

ex  plantulis  tui  sanguinis  essem.     vale,  et  me,  illustri  et  excelso 
domino  Alberto  marchioni  stride  commenda,     remitto  etiam  me 
in  animum  domini  Nicolai   de   Robertis  ('\      scriptum    Bononie 
IO  .xini.  novembris  .mccclxxxviiij." 


XI. 
A  SER  Antonio  da  San  Giorgio  <=>. 

[Magi.  e.  8oaJ. 
Responsiva  focta  Anthonio  de  Sancto  Geòrgie  per  Peregrinum         Bologna, 

,        r7         ,  ,.  IT      •  17  novemorc  ijSq, 

de  Zambecanis  cancellarium. 
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deUa  virtù. 


EPISTOLA  tua  florida  atque  diserta,  amantissime  frater,  illam  ex  mei     .V"  "••k^^ì^'I" 
1  '  rallegramenti     per 

promotione  exultationem  ostendit,  que  ex  omnibus  est  amici   '=> '"-^  p™'"°™"«- 

successibus  ostendenda.       exultas  et  letaris  in  re  tua;  quis^enim 

ex  propriis  honoribus  non  letatur?     nichil  in  amico,  quod  in  se-     Nonbramaamici 

^         ^  '     T  della    fortuna  ;  ma 

20  metipso  non  sit.  non  fortune  amici  sumus;  sed  virtutis,  que 
tantam  exhibet  constanciam  in  amicitia,  ut  potius  infortunium  prò 
sui  probatione,  quam  secunda  deposcat,  nani  iuxta  illud  Valerli  ('': 
«  sincere   vero  fìdei   amici  in   adversis  rebus  cognoscuntur  »,   in 

(i)    Nicolò   de'  Roberti   da    Reggio  Cossa  in    sua    vece;   prese   in  moglie 

rS  febbraio  1591  accompagnò  a  Roma  una  figlia  di  Almerico  Manfredi  l'anno 

il  marchese    Alberto  d'Este;  alla  fine  1414;  v.  Griffoni,  Memoriale  hislor., 

di  maggio   del    1 397    intervenne   alle  ed.  Frati-Sorbelli,  pp.  96  e  102. 

nozze  di  Nicolò   d'Este  con  Gigliuola  (2)  Per    le   notizie    di    Antonio   di 

da  Carrara;    nel  maggio  del    1399  fu  Vannuccio  da  San  Giorgio,  cancelliere 

da  Nicolò  d'Este    liberato   dal   bando  dei  Dieci  di  Balia   di  Bologna  l'anno 

volontario  a  cui  si   era    condannato;  1390,  v.  V  Epistolario  ili  Coluccio  Sa- 

V.  Frizzi,  Memorie  per  la  storia  di  Fer-  lutati    a    cura    di    F.    Novati    (II, 

rara  (IH,  344,  368  e  374).     Nel  1406  195-8). 

fu  lasciato  a   Bologna  da    Baldassarre  (3)  Dictor.  cit.,  lib.  IV,  cap.  vii,  init. 
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quibus  quicquid  prcstatur,  totum  a  constanti  benivolcntia  profici- 

scitur.      felicitatis  cultus,  quia    maiori  ex   parte  adulationi  quam 

caritati  erogatur,  certe  suspectus  est.     ideoque  ad  quod  me  hor- 

taris  et  admones  te  totis  conatibus  animo,  teque  avidum  induco, 

ut  tam  ciarum  vinculum  et  inexuperabile  numen    amicitie,  more   5 

Damonis  et  P(h)itie,  Nisi  et  Euriali,  Volunnii^'''  et  Luculli,  non  more 

familiarium  Sardanapalli  complectamur;  et  istud  quondam  amicitie 

venerabile  nomen,  quod   iampridem  ferrum,  supplitia,  strages  et 

pericula  non    timebat,  omni    animorum    integritate    colamus,   et 

inter  fluctus   atque  fortune   tempestates   ciarum  illud  et   lucidum    io 

depromamus,  discamusque  illorum  exemplo  qui  e  regnis  et  altis 

Lo  rassicura  del-  culminibus  ccciderc  nichil  in   humanis  esse   stabile,  ncque  dura- 
la   sua     perpetua  * 

m'^i'''^'otrf'e''sti""  turum    preter    amicitiam,  que  nec    cum    corporibus,  neque   cum 
fe^or'igrn'fdaìi'a"  anima  potcst  extingui.     haec  illa  est,  que  a  divinitate   traxit  ori- 

divinità,    né    teme 
mutazione 


tuna. 


di  f"!  ginem,  haec  que  assiduam    fortune  commutationem  non  veretur;   15 
haec  que,  iuxta^'''  eundem  Valerìum^"':  «  eo  certius  quo  miserius 
«  experimentum  habet  » . 
Gli  onori  non  Io         Quantum  ego  istis    fortune    bonis  et  honoribus    non  erigor, 

faranno  montare  in  ^  *-^ 

superbia;    poichi  neoue  lìo  tumidus.      scio  enim  omnia  aliena  esse  et  non  solum 

conosce     la     loro  i 

vaniti  ed  mstabi-  [^^^^  jn^j  Cjceronis  ipsam   fortunam  cecam  esse,  sed  eos  cecos  20 
facere,  quos  ipsa  complectitur,  a  cuius  ludis  et  blanditiis  cum  cau- 
tela et  maxima  providentia  me  submonebo  (').    instniit  enim  Anti- 
claudianus  in  suo  maiori  dicens('): 

Desinai  elatis  quisquam  ('0  confldere  rebus 

Instabilesque  deos  ac  (')  lubrica  numina  iliscat.  25 

Petrarca  meus  asserens^'^: 


come    è    attestato 


,  mortalia  quisquam 


da  non  pochi  escra-  Diligat,  liaud  Sperei  stabiles  hic  figere  plantas. 

pi  di    classici    au-  r>  r  di 


tori. 


Non  iuter  istn  que  bona  fortune  sunt  est  navigandum;  sed 
eundum  quo  virtus  iter  ostendit,  que  quidem  virtus,  testante  tra- 
gico Seneca  W: 

in  astra  tendit,  in  morlem  timor, 

(a)  Cod.  Volumi  (b)  CnJ.  lux  (e)  Cod.  vie  providentia  submonebo  (d)  Cod. 
quisque       (e)  Cod.  et 

(i)  Dictor.  eh.,  lib.  V,  cap.  iv,  7,  De        (5)  Gaìatea,  v.  83-4. 
^ieto/«  in /jariKto  (Paris,  1679,  p.  269,  i).         (4)  Hercul.  Oetaeus,  v.  1971. 
(2)  Claudian.  In  Rufin., lib.  11,440-1. 
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cuiiis  virtutis  precor  simus  milites  et  non  tirones,  et  certo  et  sta- 
bili navigio  nostrani  amicitiam  conducamus,  ut  etiam,  cum  unus 
nostrum  erit  exutus  corpore,  nos  non  minus  amemus  et  queramus 
quam  Orpheus  Euridicem,  Alcides  Theseum  et  Theseus  Perithoum 
5  ut  huius  volgi  languidi,  instabilis  et  caduci  mores  penitus  evitemus, 
a  cuius  commercio  omnis  est  naturae  actio  totaliter  segreganda.  non 
ut  vulgares  agamus,  qui  semper  secunda  petunt,  et  ab  adversis 
fugiunt,  et  more  canum  Athconis  vocalem  amicum,  si  quem  habent 
depressum,  laniant,  lacerant,  et  in  eum  ut  rabidi  atque  baccati  la- 
io  trant.  potest  enim,  testante  Livio  (■':  «  quilibet  nautarum  vectorum- 
«  que  tranquillo  mari  gubernare  » . 

Ubi  seva  tempestas  orta  est,  ac    turbato    mari    rapitur  vento 
navis,  tum  viro  et   oubernatore  opus  est.       non  tranquillo  navi-     ^iuno  in  questa 

^  ^  *  misera     vil^      può 

"amus;  sed  iam  aliquot  procellis  sommersi  pene  sumus '=■'.     nuUus  s/Ure  "«o  in  aiio 

o  '  T  r  1  da  non   temere  un 

1 5   enim,  in  hac  misera  vita  dum  etiam,  in  malori  fastigio  regnat,  tam  na!"'soppòrti'an"o 
tute  degit,  quod  eius  caput  in  mediis  fluctibus  non  laboret.     ista  que  m^iria^rosperl 

.  ....  ed  avversa  fortuna, 

dico  expertus  es.       leramus  ergo    cum   solida  cantate  utramque  e  rafforziamoci  nei- 

l'amicizia  tanto  da 

fortunam,  et  amicitiam  nostrani,  emissam  a  Deo,  ad  cuius  laudem  "s"«  q^^^i  due 

corpi  in  un  anima 

omnia  gesta  nostra  referantur,  sic  invicem  solidemus,  quod   pre-  f°'^'  'o"  ""^  s"- 

D  '  '     ^  f  la  volontà  cterna- 

20  sentes  semper  simus  animis,  et   conformes    in    operationibus,  ac 
quod  in  duobus  corporibus    una  anima  et  una  voluntas,  fixis   et 
eternis  radicibus,  compacta  catenis  adamanticis,  penitus  constrin- 
gatur,  ac  illud  Senece^^'  nostris  cordibus  imprimamus: 
Nemo  confidai  nimium  secundis 

2  e  Nemo  desperet  nieliora  lapsis, 

Ut  amicitia  nostra  refirmetur  in  Christo.      cum  autem  michi  la- 
bores  remittentur,  prudenti  et  non  muliebri  otio  fruar.    aspectum 
earum    modo  ^^>  timeo;    iiam,  ut  leronimi    verbis    utar,  in    epi- 
stola  ad   Rusticum   monacum''':   «quid   Salomone   sapien- 
30   «tius?  attamen  infatuatur  a  moribus  mulierum  »  W. 
Vale.     Bon.  .xvii.  novembris  .mccclxxxviiii. 
Tuus  in  omnibus  Peregrinus  de  Zambecariis  cancellarius  Bo- 
noniensis. 

(a)  In  margine  del  coJ.  Titus  Livius       (bl  Cnd.  a  modo        le    Cnd.  feminarum 

(1)  Cic,  De  Rep., 1,6.    La  citazione         (2)  Thyesles,  v.  615. 
dello  Z.  qui  sembra  errata.  (3)  O/i.  t)w»ia,Veronae,  1734,1,925  E. 


mente. 
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XII. 

A  CoLuccio  Salutati. 

[Magi.  e.  82  b;  cf.  Epistolario  di  C.  Salutati,  ed.  Novati, 
voi.  IV,  P.  II,  p.  291]. 

Responsio  facta  ad  litteram  siiprascriptam  ser  Coluti!  5 

cancellarli  Fiorentini  per  Peregrinum. 

Bologna,  i  <-» 

22  noveniDre  1 589. 

Impiegherà  ogni    1~\ATER  optlme.     precarls  me,  volentem  ut  imperes,  prò  promo- 
«'k°  chLmata'di    1     tlone  magnilìci  militis  domini  Vannis  de  Castellanis  <■',  quem 

messer   Vanni  Ca-  .  .  ,  ,,  ,.        . 

sieiiani  a  Bologna,  cx  virtutc  commcndas,  qua  raro  vel  nunquam  mortalium  aliquis 

5Ìa  per  favorire  un 

uomo  di  cosi  vari  decoratur,  cuiusque  meritis  iam  subicior,  quia  auri  scit  extinguere    io 
famem(^),  omnium  connnuniter  nunc  animos  maculantem,  et  in- 
concessis  pecunie  cupiditatibus   dominari,  prò  quo  vere  quicquid 

g'rata''°a  cducdo!  potero  CUOI  amicis  et  me  faciam,  nil  enim  impressius  menti  gero, 
licet  efFectus  non  semper  cum  voluntate  iungantur,  quam  ea  exequi, 
que  in  tue  possint  gratiam  paternitatis  adduci.  15 

Al  quale  racco-         Vale  scmper,  et  me  quandoque  ex  fructibus  Aonii  nemoris,  ex 

manda  di  mandar-  ^  ^  ^ 

gli  le  scritture  sue  quibus  capellas  per  orbem  multas  educas,  eorum  dulcedinem  non 

man    mano  che  le     T  r  r  ' 

viene  pubblicando,   ^oscentes,  famelicuDi  imple.     vides  namque  illos  per  manus  quo- 
rundam,  ad  suum  escam  gustum  habentium,  sepe  non  debita  vc- 
neratione  revolvi,  quos  tuis  dignari  laboribus  volulsti.     Bononie,   20 
.XXII.  novembris,  mccclxxxviiii.     Per  filium  tuum  Peregrinum  de 
Zambecariis  cancellarium  Bononiensem. 


XIII. 
Ad   Astorgio   Manfredi. 

[M.igl.  e.  843].  25 

Bologna.  Astorglo  de  Manfredis. 

30  dicembre  1389. 

Invia  a  maestro    T\ /f  AGNIFICE  doiiùne  mi.     Mltto  domiuo  domno  magistro  fratri 

frale  Michele  il  suo 


M' 


cappuccio,  gii  prò-   iVl  Micacli ''^  caputeum  meum,  alias  sibi  promissum,  ad  finem 

messogli,     perche  *  /  r  ' 

(i)  Su  di  lui  V.  la  noti  aV Epistolario  Faenza  domenicano,  che  fu  priore  del 

di  CoLuccio    Salutati,  ed.    Novati,  convento  di  S.    Andrea  nel    1412  (v. 

II,   216.  MnrAR^l.l.l,Rer.Faventiimr.Scrip.,\e- 

(2)  Cf.  Verg.,  Aen.,  III,  37.  netiis,  1771,  col.  365),  oppure  il  noto 

(3)  Forse    quel    frate    Michele    da     maestro  Michele  Aiguani  carmelitano. 
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ut  Dantis  Alieherii  benedicus  sit,    nec    ipsius  detractor  immacu-  <ìì"  b^c di  Dan« 

Alighieri  e  non  sia 
detrattore  della  sua 
virtù.  Lo  difenda 
dai  dadi,  che  : 


ed  a  Gio.  Galeazzo. 


lande  virtutis;  et  caputeum  ipsum  a  taxillis  omnein  ipsoruin  ami- 
cum  spoliantibus,  iuxta  ipsius  precepta  defenset,  que  per  omnem  gnantgn  amie' dei 
prudentem  auditorem    penitus    reservabuntur.      recommendo  me  dàsra°'d^n"a°Le"è 
j   d.  V.  et  domine  mee  d.  Lete  ac  lohanni  Galeag.     Dat.  Ben.  .x.  de- 
cembris  .mccclxxxviiii. 
per  V.  d.  servitorem  Peregrinum  de  Zambecariis  cancellarium. 

xml. 

Al  card.  Bartolomeo  Mezzavacca. 
IO  [Nap.   e.    12  A,  n.   48;    H.  e.    iob-iia,    n.    49]. 

Domino  cardinali  Reatino  W. 


R 


unico  patrono. 


Bologna, 
1389. 

EVERENDissiME  pater  et   domine   mi    singularissime.      per  lit-      ^''  rf^om'nd» 

^  ^  *  un  suo  figlio,  per- 

teras  r.  p.  meis  responsivas  audacia  michi  stabilis  et  magna  came'uir osto  nd- 
prestatur  benignitatem  vestram  in  factis  nati  mei  et  eius  promo-  ÓVaitrove/poIsà 

ij   cione  sine  formidine  postulando     tanta  quidem  humanitas  vestra  Itone  mcZda"' 
est,  quod  humeris  vestris  promotione  eius  et  quecumque  agenda 
et  opportuna  michi  cum  humili    devocione  relinquam.      cumque 
casus  eveniet  vacationis  ecclesie  Ymolensis,  supplico  filium  meum 
prefatum  (''  ad  illam,  vel  aliam  de  qua  r.  p.  vestre  videbitur  ve- 

20  stra  intercessione  transferri,  iam  spes  meas  omnes  in  vestra  r.  p.  Tutte  le  sue  spe- 
defixi  et  eandem  in  promotricem  dicti  nati  mei  tota  animi  fir-  [n"Tui"'c"om"''°suo 
mitate  constitui,  et  de  recomendacione  facta  de  eo  domino  nostro 
et  de  receptione  ipsius  in  vestram  gratiam  ex  nunc  virtuti  vestre 
quantas  possum  actiones  exsolvo,     ad  vestram  r.  p.  tamquam  ad 

25  unicum  mei  presidium  et  verum  dominum  et  maiorem  in  meis 
singulis  actionibus  recursurus.  me  autem  vestre  r.  p.,  cui  me  toto 
corde  commendo,  non  oft'ero,  quum  ""^  offerendo  vestra  oblacio  nulla 
conceditur.     Datum  Bononie,  &c. 

(a)  In  mai'^iìii^  di  Nap.  Super  promocione        (b)  H.  quoniam 

(i)  Forse    Io    Z.    raccomandava    al  da    un    rogito    di    Giovanni    Albiroli 

card.  Bartolomeo  Mezzavacca  suo  figlio  presso  l'Arch.  notarile  di  Bologna  (filza 

Gasparino,   che  il    19    dicembre  1388  unica,  n.  56).  Figlio  naturale  dello  Z., 

ricevè  la  prima  tonsura,  come  risulta  fu  dispensato  dal  difetto  de'  natali. 

Pellegrino  Zambeccari.  Z 
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XV. 
A  Bartolomeo  Bolognini  ("'. 

[Magi.  e.  78  a]. 


Bologim, 

1589. 

Io  ringrazia  del- 
la sua  letterina, 
con  la  quale  ralle- 
gravssi  della  pro- 
mozione a  cancel- 
liere ch'egli  aveva 
ottenuta  ;  dimo- 
strandogli giusta- 
mente esser  meglio 
ottenere  un  ufficio 
in  patria,  che  ftjori. 


Ammonivalo  pure 
con  ragione  che 
dobbiamo  ricono- 
scere da  Dio  tutti 
i  benefici,  e  che  a 
lui  si  deve  tutto 
ciò  che  accade  di 
buono  o  di  avver- 
so. Dio  è  il  prin- 
cipio e  la  causa  di 
ogni  cosa,  e  tutto 
ciò  eh'  egli  ha,  ri- 
torna a  sua  lode. 
Perciò  lo  pregherà 
di  farlo  sempre  l'e- 
lice in  questa  come 
nella  vita  futura. 


Bartholomeo  Bolognini  mercatori. 

CARISSIME  Irater.  quam  gratus  michi  fuerit  tue  literule  tenor  5 
non  posseni  calamo,  nec  animi  et  lingue  viribus  indicare, 
ostendisti  michi  probate  fraternitatis  indicium,  de  honoribus  namque 
meis,  qui  tui  sunt,  summe  letaris;  docesque,  et  clara  tua  materna 
oratione  demonstras,  quam  prestantius  sit  in  propria  patria  offi- 
tium  consequi,  quam  in  aliena,  que  solita  semper  est  esse  referta  io 
periculis.  ex  quo  michi  offitium  meum,  curis  et  onerum  sarcina 
plenum,  illaboriosum  penitus  reddidisti;  fecistique  me  ex  offitii 
assumptione  iocundum.  admonebas  etiam,  et  bene,  ut  omnia  a 
Creatore  nostro  cognoscam.  cognosco  quidem  nedum  hoc  ab  eo; 
sed  vitam,  animam,  corpus  et  membra,  et  quicquid  habeo,  et  in  ic 
me  est,  et  futura  cun[c]ta  grato  animo  et  pacienti  etiam,  si  adversa 
erunt,  sum  cogniturus.  est  enim  principium  sine  fine,  et  causa 
causarum,  in  quo  presentia,  preterita  et  futura  versantur,  et  celorum 
et  orbis  dominus  infinitus,  cui  ex  omnibus  que  michi  dedit  omnem 
possibilem  gloriam  et  laudes  ascribo;  precorque  ut  me  sic  exundet  20 
in  sua  multitudine  gratiarum,  quod  felix  hic  sim  et  postremo  in 
regno  celorum.  verum  pestis  condictionem  vix  scio  exprimere 
libi,  non  insevit  amplius,  iuditio  meo,  nec  aer  est  amplius  solito 
more  corruptus;  parum  ab  ista  illam  difl'erre  ludico  mansionem. 
vale,  mei  memor.  25 


(i)  Bartolomeo  Bolognini  andò  nel 
1402  oratore  al  duca  di  Milano  (vedi 
Ghirardacci,  Hist.  di  Bologna,  II, 
556);  nel  1403  era  capitano  della  guar- 
dia della  città  (ivi,  II,  543);  nel  1404 
andò  con  Gabbione  Gozzadini  a  Cento 


(ivi,  II,  553)  e  ricevette  nel  suo  pa- 
lazzo, in  via  S.  Stefano,  Luigi  d'Angiò 
re  di  Napoli,  allorché  venne  a  Bologna 
nel  1410.  Anche  questa,  lettera  sem- 
bra essere  stata  scritta  poco  dopo  l'ele- 
zione a  cancelliere  dello  Z. 
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XVI. 

Ad     UN    PRINCIPE  w. 
[Nap.  e.  29  A,  n.  167;  H,  e.  29  b,  n.  168]. 
Serenissime  princeps  et  singularissime  domine, 
r    /'"xuiA,  ut  fama   est,  novi   vestram    maiestatem  maritimum   et 
V^^terrestrem  exercitum  non  modicum  congregare,  et  in  talibus 
exercitati  viri  satis  conveniunt,  prò  tanto  strenuum  virum  lohan- 
nem  de  Francis  ianuensem  (■',  qui  summe  affectat  virtutem  et  pro- 
bitatem  suam,  fide   et    devocione  plenam,  ad  opus  vestrum  cum 
IO  ducatu  unius  galee  viriliter  exercere  v.  s.  in  plenitudinem  sui  de- 
sideri!, ac  etiam  mei,  intuitu  habere    dignetur  specialiter  recom- 
missum  ;  quodque  in  hiis  que  circa  predicta  fr.  Re  de  .  . .  eidem 
serenitati  retulerit  mei  parte,  fidem  plenissimam  veluti  persone  mee 
adhibere,  quam  conservet  Altissimus. 


Bologna, 
1389? 

Gli  raccomanda 
Giovanni  Franchi 
banchiere  genove- 
se, perchè  possa  ot- 
tenere il  comando 
dì  una  galera. 


15 


20 


25 


R 


XVII. 

A  Francesco  Novello   da   Carrara. 

[Nap.  e.  JIB,  n.  185;  H.  e.  32  a,  n.  186]. 
Magnifice  et  potens  domine  mi'W. 
ETULIT  ea  de  me  dominacioni  vestre  egregius  vir  et  amicus 
meus  precarissimus  Paulus    de    Leone  ('',  que   nobilitati  sue  ^^"" 


Bologna, 
,j89? 

Paolo  de  Leone 

riferì  a   Francesco 

Novello  da  Carrara 

ciò  che  doveva  re- 

^      •  r        •  ..^  1*  ...  [■   .  lativamentealloZ., 

sunt  visa  reterri.     attamen  disposicionis  semper  mi  et  ero  quousque  ^he  sarà  sempre 

,.,,./,  ,  .  .  disposto  a  servirlo 

Vita  meis  membns  herebit  w  vacare  ad  omnia  que  vestri  status  et  e  compiacerlo;  né 

.  ,.  .    ,  .  .  occorre  che  gli  sia- 

honoris    lore  recognoscam  ;  nec  expedit  ut  michi  servitori  vestro  no  rese  grazie. 
gratie  reddantur,  cum  Inter  vestros  servitores  me  iamdudum  mentali 
devocione  conscripserim,  gratiarum  ex  oblacione,  quam  in  litteris 
vestris  michi  facitis    actiones  W,   dominacioni   vestre    multiplices 
referentem.     datum  Bononie. 

(a)  In  marg.  di  Nap.  Intercessio  super  eodem.  (b)  In  marg.  di  Nap.  Dicll  quod 

non  expedit  quod  gracie  reddantur.        (e)  Nap.  habeblt        (d)  Nap.  accusatìones. 

testimonio  ad   un  atto  di    ratifica  del 


(1)  «  de  Franquis  H.  a.  Giovanni 
Franchi  banchiere  fu  del  Consiglio  dei 
Seicento  nel  1588  (v.  Ghiselli,  Me- 
morie ant.  mss.  di    Bologna,  IV,  228). 

{2)  Paolo  di  Francesco  de  Leone 
padovano  nel  1588  era  procuratore  di 
Francesco  iunioreda  Carrara,  e  nel  1 400 


medesimo  (v.  Commemoriali  dilla  Rep. 
di  Venezia,  III,  194,  n.  297  ;  275,n.  180). 
È  ricordato  come  consigliere  di  Fran- 
cesco II  da  Carrara  nel  1393,  1394, 
1402  e  1403  (v.  Gloria,  Monum.  del- 
l'Univ.  di  Padova,  I,  44,  n.  115). 
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XVIII. 
Agli   officiali  di   balìa  di  Firenze. 

[Nap.,  e.  15  (i  3)  A,  n.  67  ;  H,  e.  1 5  b,  n.  68]. 
Bologna,  Dominis  officialibus  Balie  FlorentieH 


? 
Non  è  mosso  dal.    ■«  /f  AGNiFici  domini  ct  maiores  mei.      non  moveor  a  parentela,   S 

la  parentela  che  lo       l\/| 

lega  a  Iacopo  da  Xf!  qua  mi(c)hi  strcnuus  miles   dominus    lacobus  de  Saliceto  (■' 

Saliceto,  ma  dalle  T  ^   -^ 

comandar1o,'"perchè  leg^m  doctor  arta   coniunctione   connectitur  ad  spargenda  preca- 
podisteriTariuc'!  mina  prò  eo;  sed  a  virtutibus  et  meritis  eius,  que  tanto  fulgore 

ca,  mediante  la  oro-  ,     ,      ,.    .  .       .  i       -  i       •         t       •  iT        •} 

lezione  degli  offi.  corruscant,  quod,  ludicio  meo,  ipsius  desidena  plenis  sunt  etiectibus 

ciali  di  Balia,  della  l       •  i  i       rr    • 

quale  non  dubita,  adiiiiplenda.    optat  siquidem,  et  ego  desidero,  ad  omtium  potestane   io 
civitatis  Lucane,  vestris  interposicionibus  eligi  ;  quod  consequi,  ve- 
stro  mediante  favore,  sine  dubio  confidit,  et  ego  de  hoc  me  habeo 

lere'  farT  c'ì.e^e  certum.      uerum,  ut  desideria  ipsius  et  mea  ad  optata  ducantur, 

sue  preghiere  siano      j  .  .  ,.,.., 

esaudite,  al  quale  dominacioncs  vestras  cordialissime  deprecor  et  exoro,  et  prò  gratia 

effetto    manda    lo-       .  ,  ... 

ro  Iacopo  Carboni  singularìssima  posco,  quatenus   prò  consecucione  diete   potestane   15 
quale  possono  ere-  sìc  intercedere  dienemini,  quod  preces  mee  ad  actum  piene  exau- 

dcre    come    a    lui  o  '      i  r  r 

medesimo.  dicionis  advenìant  ;  prò  hoc  facto  autem  ad  magnificencias  vestras 

dirigo  egregium  legum  doctorem  dominum  lacobum  de  Carbonibus, 
cui  in  dicendis  dignemini  credere  tamquam  michi.  datum  Bo- 
nonie,  &c.  20 

XVIIII. 

Ad  un  anonimo. 
[Nap.,  e.   33  B,  n.  201;  H,  e.  35  a,  n.  202]. 

Magnifice  et  potens  domine  miC"). 


Bologna, 

c 

che  rinnover.^  col    1—/  gnitate  proccssit,  olim  clarissime  memorie  magnihci  genitons 

nome  la    memoria 

dell'avo;  vestri  quantuiii  vobiscum  glorier  et  exultem  m  mente  ponderetis  w, 


Si  rallegra  della   T^x  ORTU  voHs  nati  et  Tcnovacione  nominis,  quod^"'  divina  beni-  25 

nascita  d'un  figlio 


(a)  In  marg.  di  Nap.  :  Intercessio  prò  potestate         (b)  In  marg.  di  Nap.  :  Congia- 
tulatur  de  ortu  nati       (e)  H  que        (d)  H  ponderetis  in  mente 

(i)  Iacopo  d.i  Saliceto  fu  eletto  pò-  dopo  il  qual  tempo  forse  procurò  di 
desta  d'Imola  nel  1384,  fu  lettore  nello  ottenere  la  podesteria  di  Lucca.  Mori 
Studio  Bolognese  dal  1387    al    1388      a  Bologna  il  17  ottobre  1418. 
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quoniam  hoc  nequeo  calamo  designare,  nil  enim  bonum  potest  esse 
felicius  quam  ex  carne  sua  originem  seminare,  sibique  constituere 
successorem.  quid  prodest  acquisitio  operum,  regnorum  et  di- 
gnitatum  ni  veniant  in,  ex  propria  carne,  creatura  ?  iusta  enim 
5   illud  Virgiliit"': 

terraeque  (•>)  urbesque  recedunt  ('')  ; 

sed  homo,  clemencia   Dei,    seneratur    ex    homine;    cuius  semen  «  g'j  f"gur.i  ogni 

'  '      o  »  felicità,  pregandoJo 

quandoque  in  muitas  descendit  etates.     felicitet  igitur  Omnipotens  f^J''"j°j  p"  ^"° 
eum  sic  quod  virtutibus  et  omni  genere  meritorum  excellat,  vi- 
iq  deatque  se  felicem  atque  potentem,  et  natos  suos,  et  qui  nascentur 

ex  eis,  et  me  semper  habeat  in  suorum  numero  servitorum.     de-     gh  raccoraand» 

'  r  Antonio  da  Firen- 

nique  magistrum  Anthonium    de    Florencia  '=',  impotentem  nunc,  caLs'a'"ir°p"ri"*ò 
propter  adversitatem  temporum  et  dubia  futura  pestis,  ad  invenien-  i°manevadorT"he 

,  --  ,    .  ...  1  .  .        .  ,.    ...  gli  occorrono. 

dum  ndeiussores  sibi  opportunos,  dommacioni  vestre  cordianssime     Altre  volte  egli 

.,.,-..  .  ^  fu  da  lui  favorito, 

1 5   commendo,     ahas  namque  michi  de  tactis  eius  sic  complacuistis,  =  spera  che  verri 

compiacerlo. 

quod,  ultra  obligacionem  mei,  teneor  vestre  dulcissime  humanitati 
ad  gratias  et  Christum  orare  prò  vobis.     datum  Bononie,  &c. 

XX. 

A  PiLEO  de'  conti  di  Prata  arcivescovo  di  Ravenna  ''>. 

20  [Nap.,  e.   50  B  (89),  n.    307,   H,  e.   56  a,  n.  305]. 

Cardinali  Ravennati  W. 

Bologna, 

Reverendissime  pater  et  benefactor  mi.     vixi  dubius  a  iamdiu  ''*'■ 

utrum  essetis  m  numanis,  an  ne  verum;  a  decem  diebus  citra,  j;»  riiomato  aiia 

Curia     pontificia  ; 

percepì  vos  ad  Curiam  pervenisse,  de  quo  summe    letor,   vestra  p'>ì'=i>*.  dop"  ii  "t- 

(a)  H  e  Nap.  Terne  (b)  H  terne   urbesque  (e)  H  Cardinali    Barensi    erro- 

neamente. 

(i)  Aen.,  Ili,  72.  confondendolo  con  altro  lettore  di  grani- 
ci) Antonio  da  Firenze  fu  lettore  matica,  che  insegnò  nel  1360;  v.  Studi 
d'abbaco  nello  Studio  Bolognese  dal  e  documenti,  pubbl.  dalla  R.  Deput.  di 
1389  al  1405,  e  di  medicina  nel  1406  Storia  patria  per  la  Romagna  (II,  397) 
(v.  Mazzetti,  Repertorio  di  tutti  i  prò-  e  Ghirardacci,  op.  cit.  (II,  250). 
fessori,  p.  27,  n.  180,  e  Ghirardacci,  (5)  Pileo  de'  conti  di  Prata,  nato 
Hist.  di  Bologna,  11,  4')ì).  Il  Corradi  nel  1329  o  1330,  fu  eletto  arcive- 
lo  chiama   Antonio   da    Faenza,  forse  scovo  di  Ravenna  il  25  gennaio  1370 
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bine,  il  sereno  ri- 
splende più  chia- 
ramente. 


Dio  esalterà  la 
sua  Chiesa  e  la  sua 
persona,  che  ha  po- 
tuto trionfare  delle 
passate    avversità. 

Ha  inteso  dire 
che  è  ritornato  pie- 
namente nelle  gra- 
zie del  papa,  dal 
quale  fra  breve  ot- 
terrà una  promo- 
zione. 

Egli  perde  molto 
causa  le  bolle  che 
non  furono  invia- 
le, e  ben  Io  sa  Ja- 
copo da  Arpino. 

Può  star  certo 
che  a  Bologna  tro- 
verebbe sicuramen. 
te  un  vicario  ;  ed 
invia  saluti  a  Gior- 
gio, Pietro  e  Mar- 
cello. 


paternitate  namque  vivente,  in  qua  spes  mee  infuse  sunt,  non  nisi 
maximum  bonum  michi  poterit  esse,  sic  spero,  sic  teneo,  sic  esse 
concedo,  post  turbines  ciaritas  et  serenitas  maior  solet  estendi  ; 
nec  mare  continua  fluctuacione  torquetur.  exaltabit  Ecclesiam 
suam  Deus  et  eciam  paternitatem  vestram,  quam  cum  fortuna  5 
scio  plurima  asperrima  bella  gessisse,  et  tandem  salvam  et  sospi- 
tem  evasisse.  dicitur  michiquc  quod  ad  graciam  domini  nostri 
estis  piene  reductus,  quodque  habet  animum  vos  ad  magna  mo- 
vendi,  et  quod  promocio  vestra  erit  in  brevi,  vellem  tamen  isto 
medio  ut  hic  unum  vicarium  teneretis  et  haberetis.  perdidistis  io 
infinitissima  lucra  culpa  bullarum  non  missarum;  novit  ista  do- 
minus  lacobus  de  Arpino.  habeatis  a  certo  quod  hic  secure 
potestis  retinere  vicarium.  valet  filius  vester  et  ego  cum  tota 
familia  saluto  dominum  Georgium,  Petrum  et  Marcellum  et  re- 
commendo me  p.  vestre.     Bononie,  &c.  15 


da  papa  Urbano  VI,  col  quale  doveva 
recarsi  a  Nocera,  ma  non  volle  an- 
darvi se  il  pontefice  non  gli  avesse 
data  piena  sicurtà,  tanto  più  che,  in- 
sieme con  altri  quattro  cardinali,  avea 
scritto  contro  di  lui  al  clero  di  Roma. 
Trasferitosi  a  Genova  col  pontefice, 
questi  lo  fece  porre  sotto  stretta  cu- 
stodia; ma  potè  fuggire  col  card.  Ga- 
leotto Tarlati  di  Pietramala  e  rico- 
verarsi ad  Avignone  nel  1386,  presso 
l'antipapa  Clemente  VII,  che  lo  creò 
cardinale  di  S.  Prisca  ;  ma  da  Urbano  VI 
fu  spogliato  di  tutti  i  benefici,  di  tutte 


le  dignità  ecclesiastiche  e  scomunicato. 
Morto  Urbano  VI,  il  cardinale  di  Ra- 
venna, lasciato  il  partito  di  Cle- 
mente VII,  ritornò  a  quello  di  Boni- 
facio IX,  che,  udite  le  sue  discolpe, 
nel  1389  lo  restituì  agli  antichi  onori, 
conferendogli  nel  1591  il  vescovato 
Tusculano  e  il  vicariato  dell'Umbria, 
Marca  e  Romagna. 

Un'  altra  lettera  dello  Z.,  che  trovasi 
nello  stesso  ms.  Nap.  e.  8  b,  è  indi- 
rizzata al  cardinal  Tusculano  per  ral- 
legrarsi del  suo  ritorno  nel  grembo 
della  Chiesa  Romana.    Cf.  epist.  cviiii. 
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XXI. 

A  CoLuccio  Salutati. 

[R3,   e.  43  b;  Magi.,  e.  104  A  ;  N^  e.  76  A  ;  cod.  dell' Imperiale  di  Vienna  3121, 

e.  72  A  ;  Ricacci,  part.  I,  epist.  lxvi,  p.  155,  da  Rs;  cf.  Epist.  lib.  VI,  epist. 

f  XXIII,  II,  221;  Epistolario  di  C.  Salutati,  ed.  cit.,  voi.  IV,  part.  11,  p.  292]. 

Unico  sponso  nuisarum  ser  Colutio  cancellarlo  fiorentino 
patri  meo  ("^ 

Bologna, 

MESTUS  audivi  Florentie  multos,  optime  pater,  ex  peste  cadere    '"6''°  ("0  '!'°- 
,,s   .  .  ,.,.,,..  ,,,  .        ,  s       ,         Dacché  la  peste 

teque  vano  et'"'  irrationabili"'  innixum''^'  esse  proposito  w  ad  infierisce  a  Firenze 

ed  egli    non    vuol 

IO  evitandam  pestem  aeris  mutationeni  (''  non  corferre.     quod  saltem  F'"""ene,gUman- 

^  di  almeno   Ire  dei 

si  illud  haud  es  ex  te  mutaturus  (s)   prò  salute  C')  liherorum  tuo-  ^™'  ^ìì""!''  '  p"" 

'    r  teneri  d  età. 

rum  mobilis  esto,  et  tres  ex  parvulis  destina  michi.     magnos  non 

postulo  ('),  quia  comitivam  C"'  eis  ncque  propter  officii  occupationes 

meas   solamen  aliquod    exhibere   valerem.      rogarem    ut   omnes 

1 5   mitteres,  sed  omnium  edem  non  habeo,  nisi  in  devotlone  capacem. 

tres  autem  cum  uxore  mea  gratissime  educabuntur  et  per  annos     Sua  moglie  ne 

^  ^  avrà  cura. 

leta  fronte  suscipiet.     si  custos  lubricarum  divitiarum,  que,  tot^''     T""'  ','  '^^'"j"- 

^  '     t       '  rebbe  se  le  sue  fa- 

sunt   casus  rerum  '■"''>  humanarum,    etiam  W  nequeunt  ab   armata  3°'^,*.  ''  """''"" 
custodia  <°'    defensari,    melior    quam    fuerim    extitissem  '^\  totam 
20   familiam  tuam  aperto  ex  hilaritate  ^i'  animo  ad   casam   meajn  W, 

que  tua  est,  convitarem.     non  servavi  nisi  prò  tribus,  quos  illis  ^'no'"s'c'ars''e''ai"M- 


sogno. 


(a)  Questo  indin\;n  trovasi  in  W  V  aggiunto  in  calce  all'epistola  cnU'indicaiione. • 
A  tergo  ;  e  quivi  l'  ha  riprodotto  R ,  che  però  omette  fiorentino  R3  in  fronte  alla  let- 
tera  dà  poi  :  Pelegrìnus  de  Zambechariis  bononiensis  Colucio  Fiorentino  Magi.  Lictera 
missiva  ser  Peregrini  de  Zambecchariis  cancellarii  Bononiensis  ad  ser  Coluciuin  Pieri  de 
Salutalis  cancellarium  Florentinum.  Et  uterque  oriundus  tuit  civitatis  cuius  incumbuit 
(Sic;  servitiis  ;  N^  V  non  hanno  epigrafe.  (b)  R  et  et  (e)  Ma^l.  non  forte  rationab. 
N^  V  non  ration.  omesso  forte  (d)  R3  R  Magi.  N  innexuni  V  dà  innìxum  per  correzione. 
(e)  N^  V  propositum,  ma  N^  aggiunge  :  aliter  proposito  (f)  N^  mutaciones  (g)  V 
dà  illud  cassato.  Ri  haud  esse  (sic]  mut.  R  haud  ex  te  (h)  Magi.  V  prò  te  R  per 
salatem  (i)  Magi,  prostulo  cancellato  e  corretto  in  postulo  (k)  V  continua  corretto 
in  comitivam    N'  nec       (1)  N'  omette  tot  (m)  N'  V  omettono  rerum  (n)  Ri  N 

nam  in  luogo  di  etiam  (o)  Magi,  omette  custodia  (p)  R  dopo  extit.  aggiunge  :  et 
V  tuam  fam.  (q)  N'  ex  caritate  R  exliilariretur  (sicj  (r)  R!  in  margine  postilla,- 
melius  domum,  e  quest'  inetta  emendazione  trova  accoglienza  in  R 
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iubeas  uti  et  quam  citius  potes  in  gressus  inmitte.     namW,  iuxta  C") 
Petrarcc  sententiam  <■)  : 

Pastorem  pastor,  pecudem  pecus  inficit  tgra. 
Sf  Tomm.so  gli         Supcr  preiiiissis  ser  Thomas  laior  nresentium  tu.im    natcrni- 

parlcrà  più  ad  agio  *  '  *  * 

"*'  ''*•  tatcm  latius  alloquetur  ^'K  $ 

Datum  Bononie  &c.,  per    tuum  iilium    Peregrinum  de  Zam- 
beccariis  cancellarium  bononiensem  <''>. 

XXII. 

Al  medesimo. 

[Magi.,  e.  105  b;  cod.  del  Seminario  di  Foligno,  non  catalogato,  e.  i  a;  d.Episl.,    io 
lib.  VI,  epist.  xxnii;  II,  228;  Epistolario  di  C.  Salutati,  ed.  cit.  voi.  IV, 
pan.  n,  p.  295]. 

Celeberrimo  viro  ser  Colutio  cancellarlo  fiorentino  dignissimo 
patri  meo  carissimo  &.cA'\ 


Bologna, 
15  agosto  1390 
Mentre      cenava 


DUM  cenitarem,  pater  optime,  in  labores  soliate  reversurus  et    ij 
Inter   quendam  tibi  affectione  devotum  dominum   Hostesa- 

sano    degli     Uste*  * 

sani  gli  giunse  la  j^um  <''  dc  Hostcsanls  <='  et  me  de  factis  tuis  sermo  commendabilis 


sua  lettera  : 


(a)  Magi.  iub.  illis  uti  quam  totius     V  quantocius    N^  quanto  citius    R}  R  ingressus 
Immietes           (b)  R  iusta         (e)  V  R>  R  omettono  la  poscritto.         (d)  Delta  data  Magi, 

serba  la  sola   prima  parola:   Datum  £-c.  R)  R  l'omettono  del   tutto.      V  filium   tuum 

(e)  Cosi  F    Magi,  dà  invece  :  Replicatio  ser  Peregrini  ad  ser  Coluciiim  super  eadem  materia 

(f)  F  Hostens.  de  Hostens. 

(i)  Eclog.,  IX,   Querulus,  v.  68  giudice  e   vieario   del   podestà  Briza- 

in  Fr.  Petr.  Pocm.  min.  gone  del  conti  di  Piagnano  (cod.  cit., 

(2)  Il  nome  di  questo  notaio  dab-  e.  289  a).  Beneviso  dai  colleghi,  ebbe 
bene  ricorre  spesso  nei  documenti  con-  ser  Ostesano  nel  1390,  per  i  mesi  di 
cernenti  la  Società  dei  notai,  conser-  luglio-settembre,  l'officio  di  correttore 
vati  presso  il  R.  Archivio  di  Stato  in  di  collegio;  e  correttore  ordinario  di- 
Bologna. Nato  da  B  Laigonus  Dini  venne  poi  l'anno  seguente  ;  e  di  col- 
«  Laygoni  Hostexani  »,  ch'era  stato  ei  legio  nuovamente  nel  primo  trimestre 
pure  creato  notaio  nel  1351,  e  di  cui  del  1396,  come  nell'ultimo  del  1405 
nel  grosso  volume  intitolato  Matricole  (cf.  Matricole  dell'Arie  dei  notai,  ad 
e  sentenze  dei  notai  di  Bologna  dal  ann.).  Nel  1401,  secondochè  rile- 
1)00  al  J}8},  si  hanno  a  e.  219  a  vasi  da  un  altro  documento,  una  ma- 
vari  atti  spettanti  al  1557,  fu  ancor  tricola del  1401, fu  nelsecondo  semestre 
egli  ascritto  al  collegio  il  22  dicem-  dell'anno  uno  dei  consoli  del  collegio, 
bre  1582,  dietro  l'approvazione  di  Gre-  La  sua  morte  segui  certamente  prima 
gorio  da  Sanniiiniato,  dottor  di  leggi,  del  1410,  giacché  nella  nuova   matri- 
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teneretur,  supervenit  tue  littere  lator,  qui^»>  meis  eani^  in  ma- 
nibus  consignavit;  quam  si  magna  exultatione  recepì,  iiaud  postu- 
landum  est.  tanta  namque  me  et  socium  legendi  oppressit  aviditas, 
quod  quicquid  erat  ex  cena  et  dape  reiccimus,  bisque  epistolam 
5  tuam  frequenti  lectione  revolvimus,  oratio  cuius  hucusque  ad 
assumptionem'"'  calami  me  trepidum  fecit  inhibuitque  infestatum 
a  nuncioW  prò  responsione  sumere  stilum.  quis  enim  tanto  vati 
rescribereW  non  stupesceret  aut  tecum  posset  oratione  certare? 
multa  namque  tangis,  laudanda  quidem,  sed    magis  sensibus  im- 

10  primenda,  Inter  que  me  prudentissime  hortarisC'  ac  abunde  com- 
mendas  si  non  fui  bonus  pecuniarum  custos,  dummodo  in  honestos 
usus(s)  efFuderim  (''.  scio  tamen,  docente  Tullio,  qualiter  expendi 
debeant  atque  dicente:  nichil  est  tam  angusti  tamque^  stridi 
animi,  quam  amare  divitias;  nichil  honestius,  nichil  magnificentius 

ic  quam  contemnere  (''  si  non  habeas  <•'',  sed  si  habeas,  ad  liberali- 
tatem  munificentiamque  ('>  conferre(^).  si  feci,  non  bene  reme- 
moro; fluctuationes  iuventutis  liberalitatis  ("'  terminum  semper 
excedunt;  tantaque  est  difficultas  medium  retinendi,  quod  prò 
maiori  parte  ad   extrema   transitur.     iioc  tantum   novi,   quod  de 

20  impensa  ("'  non  possum  inhonesta  redarguì,  licet  iustum  iudicium 
de  se  nemo  ferat,  attamen,  si  mentem  bene  collibro,  potui  diebus 
meis  mage  in  pattern  prodigalitatis  humane  mea  quam  in  aliquod 
turpe  vitium  expendisse,  sed  sit"'  quicquid  velit,  a  te  didici  quid 
sit   in   talibus  amodo  faciendum.     monitiones  tue  michiW  valde 

25   luvabunt,  sed  non  in  tantum,  ut  postulatos  et  expetitos^i)  liberos 


eiitramhi  ne  furono 
sì  lieti,  che  per  leg- 
gerla smisero  di 
cenare. 


Non  sa  come  ri- 
spondere a  tanta 
eloquenza  ed  a  tnn- 
ta  dottrina. 


Certo  egli  mal 
custodi  il  proprio 
avere; 


ma  di  ciò  non  gU 
si  può  dar  biasimo; 
eeli  cercò  d'essere 
liberale,  non  pro- 
digo: 


in  ogni  modo  non 
dedicò  i  denari  ad 
appagar  vizio  al- 
cuno. 

Lo  ringrazia  dei 
suoi  consigli,  ma 
sebbene  non  osi 
contraddirlo,  torna 


(a)  F  dà  et  in  iuo^o  di  qui        (b)  F  ad  eam  sostituisce  carta  ;  omette  In  e  poi  invece 
di  si  dà  sibi  (ci  F  adssutnptìonem  (d)  F  nutio  (e)  F  pone  un  non  dinanzi  a 

rescribere  e  poi  dà  ratione  (f)  F  dopo  hortaris  dà  admones,  che  è  forse  una  g-lossa 

insinuatasi  nel  testo,  (g)  F  vusiis  (h)  MagL  dà  ac  in  luogo  di  tamque  (i)  F  Magi. 
contendere  ,•  ma  in  Magi,  la  parola  fu  caricellata  e  in  suo  luogo  fu  scritto  contemnere 
(k)  F  pone  non  innanzi  a  habeas  e  dà  Hbertate  corretto  in  liberallt.  (!)  magnificenciam 
(m)  F  ìiberalit.  (n)  F  impesa  (o)  F  omette  sed  e  Magi,  sit  (p)  michi  non  si  legge  in  F 
dove  una  macchia  copre  qui  e  piii  sotto  varie  parole.        (q)  F  dà  expetitos  eraso  in  parte. 


cola,  compilata  in  quell'anno,  che  rac- 
chiude i  «  nomina  hominum  et  perso- 
«narum  personaliter  vìventium  »  non 
si  fa  più  menzione  di  lui. 
(i)  Cf.   l'epist.   XXIII   di  CoLUCCio 


Salutati,  ediz.  Novati,  voi.  II,  p.  222. 
(2)  De  offic,  I,  XX,  68.  La  cita- 
zione è  talmente  infedele  al  testo, 
che  dev'essere  stata  fatta  a  memoria 
dallo  Z. 


Pellegrino  Zambeccari. 
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a  pregarlo  di  man-  ^^qj    itcrum   summa '=■)   animi  aviditate   non    repetam.     video   te 

dare    a    Bologna  i  r 

figli."'"""  '""'  omnes  tuis  orationibusC"  superare  sicqueW  michi  linguam  com- 
primis,  quod  vix  labia  presumit  atiingere.  habes  michi  grates 
ex  eo  quod  non  suscepisti,  nec  sumere  vis,  ne,  cum  casum  exe- 
gerit,  in  tuam  paternam  edem  cum  fide  subintrem.  alia  ratio  5 
subesse  non  potest.  teneo  enim  te  et('^'  in  divitiis  et  ad  multa 
potentem;  verum  tres  iibcros  tuos  ex  gratia  et  munere  flagitabam, 
ut  venires  in  experientiam  W  si,  submoti  ab  aere  infecto,  melius 
quam  dcgentes  in  eo^^>  in  sospitate  solida  servarentur;  tuncque 
quod  sermoni  bus  colluctamur,  experientia  veram  sententiam  prò-  io 
tulisset. 

■  *'"'"  Ju'  ^''^'         Possumus  enim  mala  custodia  et  adverso  regimine  diem  nobis 

siamo     abbreviare  e» 

TOgìuraÓ;  "'"' "  prefixum  breviare,  si  liberi  arbitrii,  ut  tenendum  est,  nobis  a  pri- 
mordio evi  est's)  concessa  potestas.  euntes  in  prelia  cum  salute  ('"> 
rarissime  revertuntur.      que    dementia  est  fulgura  non  vitare,  et    15 

^ì.sa'L'^'ia?'"''  '^  -^^  ''^'^  ^^^'  quando  nocentem  populum  pestifera  cede  persequetur, 
se  haud  festinis  gressibus  elongare?  in  igne  stabo  ut  non  ar- 
deam,  et  in  putredine   ut  totum    corpus  meum  W   infectione  non 

da  nlTturr  iThiso'   vastem?  ad  naturalia  tendo,  divina  approbans  (""^  que  cognitionem 

che  ci' riesl;'"dan-  taotam  Hedum    liominibus,  sed   insensatis  animalibus  prebuerunt,   20 
È  tentar  Dio,   Ut  sc  ab  jnfestis^''  omuibus  tuantur.     est  tentare  Deum  in  luctibus, 

persistere  a  dinio-       .     .       .  t.  .  , 

rare  in  luoghi  ove  SI  m  locuuditate  possumus  commoran.     non  unam  mortem,  sed 

il  morbo  fa  strage.  .iir-  ■  ■  r\     •  ì-  r  \ 

mille  Jaciunt  in  peste  manentes;  et  luxta  (Jvidium'"': 
Aspiceres  flentes  alios  terraeque  (")  iacentes 
Lassaque  versantes  supremo  lumina  motu  (");  25 

et  infra  : 

Qui  lacriment  (°)  desunt,  ìndeflecteque  vagantur 
Natorum  virumque  anime,  iuvenumque  senuraque, 
Nec  locus  in  tumulo  est  M. 

(a)  In  h  di  summa  non  si  le^ge  che  la  prima  sillaba.  (b)  F  te  cum  tuis  omne.s 

(sicj  rationib.  (e)  sicque  non  si  legge  in  F  (d)  F  pone  te  dopo  il  secondo  et  (e)  F 
vut-expeiimentum  ;f)  F  omette  in  eo  e  pone  un  et  prima  d'in  F  qui  (■'J  (g)  F 
est  evi  (II)  F  omette  cum  salute  (i)  F  et  in  luogo  del  primo  ut  ed  omette  meum 

(k)  F  tende -adprobaris  (1)  F  infestibus  corrètto  in  infestis  (m)  F  llente- terraq. 

(n)  Magi,  morsu       (o)  F  lacrimant 

(i)  Melati!.,  VII,  vv.  578-9. 

(2)  Op.  e  loc.  cit.,  vv.  611-3;  ma  con  molte  varianti. 
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quia  cadavera  videns,  laceros  matrum  crinesW  cum  veste  soluta, 

non  sibimet  C-')  immoritur  et  sub  alto  ploratu  <='   et   vociferatione      ?"  Coiuccio  ha 

1  veduta     SCI     pesti- 

non  deficit?  acerbum  malum  expertus  es,  si  te  sex  pestes  suis  'irèbcn doloso.' 
presentem  operibus  habuerunt  '"l  pium  ludico  atque  sanctum  te 
5  opus  exercuisse,  visitasse  egros  et  eos  tua  ornata  in  Deum  facundia 
confovisse;  sed  nati  tui,  qui  tanti  non  sunt,  ad  hoc  non  sunt  of- 
ficium  relinquendi.  pueri  sunt,  quos  leviterà'')  kies  cum  sua  mali- 
gnitate  prosterneret.  preprudens  es  et  disertissime  dieta  doctorum 
Ecclesie   allegasti   ad    michi  scrmonem  incidendum;  conira   dieta  adfucrasul'tutfu 

1  ■  ••.•/*>.  J-  g'ì  scritti  dei    Pa- 

io quorum  non  sum  eloquio  nec  miagmatione  ^'J  venturus.       dicam  Sri,  pure oser.-i  i^o- 

1  ,.,,.,(.  (.  vergli    alcune    ob- 

tamen  et  inseram  quedam  gratia  collationis '*',  que  a  tuo  te  forte  wezioni. 

proposito  aliqualiter*"'  submovebunt;  quc,  iuxtaC''  Tituin  Livium 

in  oratione  Locrensium  <=',  cum  bona  ventura,  queso,  audias;  teme-  ^"p  p"  '^°""^»- 

'     ^  '  '  dirlo,  ma  per  eru- 

rarium  quippe  me  ccnseo  tuis  maturis  allegationibus  contraire;  sed  con'iui'*'"""^""'''' 
15   quia  narrando  erudior,  meque  tuo  dulcisono^'*  sermone  subimbuo, 
verba    laxare    studebo  '''>,    quamquam    tibi,    multorum    mallcorum 
incudit'),  panca  danda  sint.     deberet  deesse  pugillaribus  atramen-  ii  pii  celebre  tra 

gli  scrittori  che  vi- 

tum  et  papirus  in  evo,  habendo  tot  tua  Alcides  dcxtera^"^  desulcare;  ^"no, 
deberet    inesse  tibi    fortius    pectus  Athlantico*"'    liabere  omnibus 

20   mundi  scriptionibus  respondere.     que  regio,  quive  locus^"*  est  qui   dotti "nlT mondo" 
tuas  iiteras   non   cognoscat,   teque   ad    scribendum   continue  non 
infestet?(p'     indocti  solum  te''''  quiescere   sinunt  tueque  facunde 
virtutis  expertes.     sed  ad  quid*""'  trahis  ad  te  omnes,  ut  Orpheus 
Manes  et  Thebanos  Amphion  ?     ad  rem  venio. 

25  Fecisti  me  certuni  medicine  volumen  pcrscrutari '^*',  ut  scirem 

unde  pestes  iste  causantur  ;  et  W  Avicennam  invenio  in  capitalo  ^  ,;  ^^  ,(,nsui,a,o 
nono  Doctrine  secunde^^  Fen  sccunde,  summa  prima  testari,  ^o^sccrTdondeven- 
quod  pestilentia  est  putrefactio  que  accidit  aeri,  similis  putrefactioni  ^''  "  '"'"'■ 

(a)  F  crine  (b)  F  sibi  inecte  (e)  F  volatu  (d)  F  leni  Magi,  leuis  (e)  F 
non  eloq,  nec  sum  immag.  (sic)  (f  )  F  coUectionìs  (g)  F  aliqual.  proposit.  (li)  F 
omette  iuxta  aggiunto  in  margine  e  scrive  Tilulivium  -  Lucrensium  (i)  F  dava  dul- 

cissimo  cassato  e  corretto  ;  poi  subiusto  Magi,  laxa  (k)  F  studeo  (1)  F  malorum  in 
cui  fsicj  -  diòse  (m)  F  in|lJco-alcida  dexti*a  (n)  F  atalantice  hen  (o)  F  qui  loc. 
(p)  F  infestai  (q)  Magi.  F  omettono  te  (r)  Magi,  omette  quid  (s)  F  perscutaii 
(t)  F  omette  et        (u)  Magi.  F  omettono  secunde  dopo  doctrine 

(i)  Cf.  l'epist.  XXIII  di  CoLUCCio,  ed,  e  voi.  citt.,  p.  226. 
(2)  Cf.  Hisl.,  lib.  XXIX,  cap.  xvn. 
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torpentist"'  atque  fetide  (■';  et  idem  primo  quarti  tractatu,  capitulo 
aaiu '^To^ruzionc  primo  :  pestiientiales  vero  fiunt  ex  aere  torbido  et  iiumido^"';  et 
saggio '"inibo'M"-   l'Idra  dicit:    «et  quando  aer  fit  secundum  iiunc  modum,  venit  ad 

l'erma,  -  i       •  •    •  •         ^   '      iu\    ' 

«  cor  ;  quare  corrumpit  complexionem  spiritus  qui  est  in  ^"'  ipso,  et 
«  putrescit  quod   circundat   ipsuni  de  caliditate  et  accidit  caliditas   5 
«  egressa  a  natura  et  spargitur  in  corpore  et  tunc  est  propter  caus- 
B  sam  suam   febris  pestilentialis  »  (''.    si   igitur   scientia  medicine 
perchè  non  si  do-   lege'')  cst  approbata  divina,  iniungitgue  ut  locuiii  pestis  fugiamus, 

vrjnno    luggirt    i         '^  'I  '  O     T  I  O  ' 

luoghi  infetti?       ^yj-  gjyj  preceptis   non   paremus?     tuque    obedire   recusas   et  ad 

predestinatum    fotum    te    convertis,    de    quo  nescio    si    est  bene    io 
catholici   hanc   partem  retinere,   licet   ad   textum    dieta  doctorum 
Ecclesie,   tuis   inserta    lileris,   ad    partem   tuam    omnimode''')  re- 


dubhio    teolo- 


A  questo  propo-  flcctantur  ?     unum  est  de  qua  a  te  cupio  summissione  edoceri  et 

sito   gli    sottopone 

ad  lioc  argumentum,  prccor,  tuam  gravitatem  extende.  fateor 
Numinis  divini  minime  previdentiam  <''>  falli;  sed,  queso,  prò  15 
decreto  quod  dicis  aut  Deus  ex  necessitate  tali  tunc  mortem 
michi^'',  ponamus,  ordinavit,  aut  contingenter,  si  secundum  habe- 
tur  propositum,  quid*?)  potest  oppositum  evenire?  relinquitur 
igitur  pars  prima,  videlicet  Deus  ex  necessitate  mortem  tali  '•''  tunc 
michi  imposuit  :  consequens  michi  videtur  absurdum  ac  hereticum  20 
quod  sic  tali  probatur  exemplo.  sim(')  igitur  prò  morte  contra 
tyrannum  coniuratus,  propalatus  sim  et  in  tyramni  potentia  desti- 
natus  ad  mortem.  aut  tyramnus  de  necessitate  me  occidit,  aut 
non.  si  dices:  si  Deus  michi  talem  mortem  imposuit,  tyramnus 
iste  me  de  necessitate  conficiet;  sedW  centra  tyramnus  iste  potest   25 

(a)  torpentis]  F  Magi,  remolentis       (b)  F  omette  in        (e)  F  omette  lege  (d)  F 

omimode      (e)  F  provid.      (i)  Magi,  omette  michi     F  omeHf  ponamus    (g)  F Magi,  quoi 
(li)  F  tali  mortem        (i)  Magi,  si  per  sim      F  sim  prop.        (k)  sed]  F  si 

(i)  AvicENNAE    Liher   canonis  &c.,  cap.  i,  p.  434  a,  De  febrib.   pesti - 

Venetiis,   ap.    luntas,   .mdlv.,    lib.    I,  lentialib.  etquae  sunt  eis  ho- 

Fen.  II,  doct.  II,  cap.  ix,  p.  340,  De  mogenea  &c. 

impressionibus    aerear.  muta-  (5)  Op.  e  loc.  cit.     Ferola  stampa 

tionis  &c.     Il  testo   a    stampa  dice:  ofl're:    «  humiditate  »  dove   il   nostro 

«et  est  putrefactio  quae    accidit  aeri,  legge:    «caliditate»,  e   reca  in    altra 

«  similis  putrefactioni  aquae  stagnantis  forma  la  chiusa  :  «  spargitur  in  corpore 

«foetidae».  «causa  fluxibilitatis  suae  et  fit  febris 

(2)  Op.  cit.,  lib. IV,  Fen.  I, tract,  IV,  «pestilentialis». 
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non  velie  me  occidere  ;  ergo  non  de  necessitate  me  perimet,  quia 
aliter  sequeretur  quod  tyramnus  iste  non  haberet  libertatem  ar- 
bitrii, consequens  est  hereticum,  quia  unicuique  liberi  arbitrii 
est  data  potestas;  quare  flilsum  est.  ex  quo  sequitur:  bene,  sicut 
5   dixi,  opinor  cum  hoc  stare  previdentiam '"'  Dei  non  falli,  sed  qua- 

liter,  hoc  arhitror  longum  esset  me  declarare.     durum  est  michiW  no''scaTro7pò  ièn"- 

,  ]•  ^    ^*  (.\  •  ^'      •  '  r  -1  Tunle     in      siffatte 

m  hac  disputatione  ^"'  morari,  potissmie  sacre  pagine  protessonbus  materie  per  dispu- 
terminanda;  nec  intendo  me^'^)  multum  in  istis  involvere.    stultum 
est  enim  per  me  indoctum^"'  de  rebus  divinis  altercari;    terrena 
IO  nondum  niichi  bene  cognita  sunt.     vellem  tamen  ad  divina  pene-      Ben  io  vorrebbe. 

o  i  se   ne    avesse    pò 

trare,  si  validum  ingenium  obtinerem,  quia,  secundum  Senecam,  '"'• 
contempta  res  est  homo,  nisi    supra(')    humana   surrexerit(');  et 
quantum  possibile  esset,   ut  verus  catholicus,  divina  cognoscere. 
ne  vero  preteream  sensum  tue    auctoritatis  allegate,  Gregorii  vi- 
I?   delicet(8)(2)    j-^ji;]-,;  apparet,  quod    argumentum  tuum,   cum  omni     Discute  ii  passo 

-'  _  .  .  Ji  san  Gregorio  al- 

humillima  reverentia  tibi,  nullatenus  innitatur.     vult  namque  Gre-  legato  a* Coiuccio, 
gorius    quod    cuiuslibet    sit    prefixa    periodus;    non    tanien    dicit 
quod  necessario  tunc  peribit;  ex  hoc    enim  quod  sic  evenire  di- 
sposuit  nec  in  se,  nec  in  nobis  necessitatem  imposuit,  cum  omnis 
20  divina  providentia    respectu  hominum    sit   contingens,  ut   meum  cnegacii'cssodeb- 

.  ba    intendersi    co- 

argumentum  concludit.      ergo  non  repugnat  Deum  sic  ordmasse  m-egii  ha  affer- 
et  posse  oppositum  evenire,  cum  ordinatio  illa  nuUam  necessitatem 
imponat,  salva  semper  immutabilitate  divina,  quamquam  in  nobis 
tota  mutabilitas  arguatur.     vale,  tui  enim,  dum  mei,  memor  ero. 
25   Bononie,  die  tertiodecimo  augusti  .mccclxxxx  (''\ 

(a)  F  oppino  -  provident  (b)  me]  F  michi  (e)  Fista  dispittat  {dj  F  omelie  me 
(e)  F  omelie  ìndoctum  Magi.  om.  bene  (t)  F  conlenta  -  super  (g)  Magi,  omelie  vi- 
delicct  (h)  Magi,  omelie  l'intera  data,  a  cui  soslituisce  Datum  &c.  F  reca  in  pili  te 
parole  Cancellarium  Bononiensem,  avanzo  delta  solloscri;ione  originaria  che  dovè  suo- 
nare: Scripta  per  Peregrinum  iSc. 

(i)  Nat.  quaest.  I,    prolog.  5.  Moraì.,  lib.  XII,  cap.  xiv,  allegato  da 

(2)  Allude  al  passo  di  SAN  Gregorio,     Coluccio  ncll'cpist.  cit.  p.  225. 
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Boloi 


1390 


xxni. 

Ad  un  ser  Luca  notaio  '^'. 
[Nap.,  e.  7B,  n.  21;  H,  e.   5  b,  n.  22]. 

00""'         pxuRA  et  acerba  ac    iniusta  odia  hucusque,  mi  compater,  Deo 


Non  gli  hi  scrii-   1^  ducc,  Ìli  maturam  et  pristinam,  dulcem  et  suavem  amiciciam    t 

to  prima,  causa  le  ^ 

guerre  che  vi  sono  convcrsura,  que  Inter  illustrem  dominum  marchionem  et  liane  pa- 

slalc  fra  Bolognesi  '     ^  » 

e  Ferraresi.  triam  gcnitrlcem    mcam   venenoso  serpentis    semine    exarserunt, 

mutum  tecum  calamum  tenuert^,  vetuereque  ut  plurium  rerum 

Gli  dispiace  di  non  mcarum  te  participem  non  habuerim;  nec  tu  me,  nec  ego  te  per- 

a%'erlo    potuto    in-  ^ 

terpeiiare  su  molte   fi;ui  amìca  ct  bcnivoLi  animadversione  potueram  :  quod  ad  dampnum    io 

cose  sue   domesti-  i  i  i 

che;  ma  può  esser   j^oH  minimuiii  extimo,  Hccl    parva  autem    ignaros    amissio  tem- 

certo    che    lo  ama  '  ^  ^ 

Sr  °slr.i'""'wr*-  poris  teneatur,  et    dilccta  sermone,    vel   presentia  caruisse.      sic 
'"''^°'  enim  est  quod  te  diligo  et  interioribus  mcis  gesto  connexum;  et 

tanto  forcius  et  sanctius  te  gestabo,  quanto  fervencius  te  novero 
Gli  fa  riferito  amare  virtutem.     de  te  quidem  plurima  michi  fuere  de  novo  bona   15 

ch'egli  studia  sem- 
pre e  cosi  si  ren-  relata,  et  Inter  alia  quod  insudas  ct  assistis  studio,  vigilas  et  in- 
derà   più    affezio-  '  ^  '       o 

nato  il  suo  gene-  tendls,  ac  tc  cottidlc  ad  virtuosa  incrementa  perducis,  cum  quibus 

roso  signore  :  '  r  7  T 

tuis  prudentibus  operacionibus  sic  te  gratum  tuo  generoso  domino, 
familie  carum,  omnibusque  dilectum  reddidisti;  quod  ubi  princi- 
cipium  sublcvaminis  tue  humilime  condicionis  extitit,  ita  medium  20 
erit  et  finis  te  in  alta  levandi.  nobiles  namque  semper  omnia 
parva  letantur  extollere,  et  eos  maxime  sublevare,  alios  sublimare 
egli  fu  sempre  per  [aboraiit,  quos  screuos  de  suis  manibus  eduxerunt.     et,  ut  nosti, 

lui  augure  venne-  'I  '  ' 

migi'ioraré"''ia"rua   scuipcr  veridìcus  tuus  augur  fui;  quod  cum  prefato  domino   tuo 

ooi,  uione.  tuam  condicionem  pauperem,   egram  et  infimam  resanares,  et  in   25 

ipsius  obsequia    te  meis   exhortacionibus    semper  induxi.      circa 

que  sic  te  daboW   sollicitum   et   constantem,   et  inter  alia  omni 

integritate  humilem,  benignum,  diligeutem  ct  fidelem,  quod  non 

Molti  incomin-  aliuiii,  duui  vixcris,  ìu  douiinum  recognoscas.     multi  enim  exordia 

ciano     bene  ;     ma  ^  ^ 

poi  finiscono  male,  optima  aguut;   sed    in    medio    deficiunt   ct  labuntur.     hii  quippe   30 

tales  continuare  nescientes,  iuxta  illud  tragici  Senece  ('^, 

stabili  numquam  tramite  curret  (■')  ; 

(ai  In  mar^.  di  Nap.  :  rulcherrim.i    epìstola  (b)  /  coiiii.  tenere.  (e)  //  dato, 

(d)  H  nunqu-tm  .stabilì  tramite  ciirrunt 

(l)  Herc.  Oetaeus.  v.  676. 


l'ornamento  d'uno 
scrittore  e  special- 
mente d'un  notaio. 
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i 

sed  continue  W  frondes  arborum  ventorum    agitatione    vexantur. 
et  cum  frequentata  mutacio    non  quiescat,  sola   stabili  tas  fructus  za ''produce  TdesT- 
producit  optatos,  et  inconstantes  in  flore  marcescunt.     unum  nota:    ""'   ""' 
servus  quicumque  felix,  qui  sui  domini  est  educatus  in  fronte  et 
5    qui  eius  vota  sine  expressione  cognoscit.     nec  viceversa  felicior 
dominus  est  quam  is  cui  sempcr  asserunt  servitores,  continua  fide 
et  mansione  probati.     aliud  de  te  est  michi  dare  subiunctum,  quod 
calamo  bonum   efficeris.       nil  est  enim  quod  in  tantum  exornet 
scriptorem  atque  decoret,  quantum    littcre  pukhritudo,  et  omnis  =  '■=  b=iie  '««« 
IO  in  tabellione  sine  ornamine  prima  virtus  extincta  videtur.      elu- 
cescit  namque   omne   dictamen,  ac  mentibus  et  oculis  hominum 
apparet  ornatus,  si  splendida   est  littere  forma  compositum.      de 

f.  ,  .  1  ...  .  Sluiit    dunque  e 

torma  et  incomposita  natura  non  approbat  et  nemmi  placet,    stude  uvori,  se  vuoi  di- 

.  venire    un     buono 

igitur  atque  labora  ut  mter  bonos  scnptores  emmeas,  nec  in  seri-  scrittore. 

1 5  bendi  velocitate  leteris.  numquam  bona  scribet  scriba  festinus  et 
properata  littera  formam  et  esse  debitum  non  assumit.  Haud 
quidquam  recte  festinancia  gerit;  sed  asiatim  et  cum  ordine  scri- 
bito,  si  nomen  boni  cupis  habere  scriptoris.  cum  enim  dexteram 
in    bene   scribendo   firmaveris,   plus  tuis   luminibus  littere  quam 

20  scripseris  comparebit.     alia  eciam  multa  dicenda  essent,  quorum   ^^^l[[\  ^^,,£1 
quedam  michi  aperienda  reservo,  dum  maior  michi  tempus  habi-   ìrnon'vuonacerei 
litas  concedatur.      tangam  nichilominus   unum    minime   silencio 
transeundum.     es,  ut  cerno,  blandiciis  fortune  cecatus,  te  amico-  =?!'  ".  Ji"""''-'" 

'  '  'de   SUOI  amici  ; 

rum  tuorum  immemorem  iam  efficit  et  in  superbiam  iam  erexit, 
25    quam  Rex  celicus  semper  impugnat  et  prosternit.     non  sperassem 
quod  uUe  secunde  res  animum  tuum,  anteriora  et  mentem  a  me 
divellere  potuissent.     egisti  bene  atque  prudcnter.  unius  anni  spacio  ["ri'it'a'"una^'so'ìa 
me  unica  littera  visitasti,  tamquam    omne  debitum  caritatis  exe-  'qu"«o' ii^modo  di 

^  •    •  •     j-    •  .  •  -        •        conservarsi    eli  a- 

meris.     non  sic  servantur  amici,     indicium  est  enim  excusacionis  mici. 
30   ab  animo  quando  benivoli  nec  presencia  haud  se  oracione  solantur. 

causam  forte  in  hoc  iuridicam  interpones,  assereus  equidem  tem-  j Jf,|j'„  ^^i'^m- 

pora  sic  adversa  fluxisse,  quod  tucius  tacere  fuit,  quam  loqui,  vel  vérs" "he "a' mc'- 

aliquid  quomodolibet  iudicare.     attamen  ab  aliquibus  diebus  citta  fare;"ma  dmeno 

.  .,  .  ,  da  alcuni  giorni  a- 

saltem  scribere  potuisses;  sospitem  me  noscas.     pretereantur  ista,  vrebte  potuto  scri- 
vere. 

(a)  Nap.  continuant 
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sere 


ùTÙ'Aj'unJ  '^'■"^  Lucasi"'  priscus  eris,    tuo    Pcrcgrinus  in  pectore    residebit. 

hit'iì' soi'iirip'cMe-  '^^1^>  '""^'^    satis    prò    nunc,  laxarcm   calamutn;    sed   turbines  isti 

^"''°'  marciales  ad  exiciuni  illustris  domini  marchionis  et  nostri,  dolosis 

aspidis  meditacionibus  fabricati,  et  ad  finem  utraque  parcium  ra- 

piendi  vetant  me  plura   loqui.   cum   autem  pax  sperata  sequetiir,    5 

dus»"1a  pace  se""!-  scribam  aliquid  domino  meo  domino  Nicolao  de  Robertis,  cui  et 

veri  a  Nicolò  de'       .  ,      ,      .  .         .  ■        i        j  •  -.^  j 

Roberti.  cius  cLuissimo  gcniton  cum  ommvola  devocione  commuto,     da- 

tum  Bononie,  &c. 


XXIIII. 
A   Carlo   Malatesta. 

[N;ip.    e.  38  A,    n.    231;  H,  e.  41  A,  n.   231J. 


IO 


Bologna, 
1590. 

Desiderava  di  ve- 
derlo, amandolo 
per  le  sue  virtù; 
poiché  in  queste 
è  un  certo  impulso 
ad  ammirare  le  per- 
sone che  ne  sono 
ornate; 


di  guisa  che  ci  sen- 
tiamo attratti  ad 
avvicinarle. 

Raramente  la  fa- 
ma corrisponde  al- 
la verità  ;  ma  nel 
suo  caso  l'ha  di 
molto    superata. 


Per  questo  gli 
divenne  devoto  ser- 
vitore, e  se  non 
sapesse  che  l'adu- 
lazione gli  dispia- 
ce, direbbe    che  le 


Domino  Karolo. 

DESiDERABAM,  inclite  vir,  magno  lui  nominis  fulgore  succensus, 
tuam  viderepresendam,et  illi  me  reddere  notum;  fama  quidem 
ex  tuis  virtutibus  orla  ad  te  diligendum  mea  interiora  compulerat,  ijl 
virtusque  nimis  alta,  potestas^^)  que  ignotorum  et  absencium  quan- 
doque  sic  pectora  stringit,  quod  maiori  et  ardori  quam  connexi 
sanguine  coniungunlur.  est  in  vìrtute  certe  numen  quoddam  ar- 
tans  ut,  vel  velimus,  vel  nolimus,  eos  in  quibus  ipsam  audivimus 
inesse  quadam  animorum  potencia  complectamur.  sicque  pre- 
sencia  post  absenciam  fruimur,  reduplicatur  amor,  et  fit  quoddam 
indissolubile  vinculum  unionis.  rarissime  de  hominibus  predicacio 
ficta  producitur.  de  te  autem  quid  quid  audiverim  in  conspectu 
meo  maius  emersit.  inveni  diffusas  virtutes  tuas  laudabili  nomine 
esse  in  omnibus  ampliores,  et  naturalem  sapientiam  tuam  cum  25] 
altissima  doctrina  concretam;  in  tantum  quod  filius  tuus  devotusque 
servitor  factus  sum.  et  nisi  cognoscerem  blandicias  apud  sanum 
iudicium,  et  nìmias  laudes  reprobari,  dicerem  te  me  de  novo  tuis 
virtutibus  genuisse,  meque  tuum  filium  statuisse,     nescirem  alcio- 

(a)  Nap-  pietas. 

(i)  Chi  sia    questo    Luca  notaio  al      Luca   di    Montreuil    ricordato    in  una 
quale  scriveva  lo  Z.  non  so  ;  forse  quel     lettera  al  Salutati. 
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rem   filio   sradum    denotare.       amo  quidam  te  filiali   devocione,   ^"=  ^'""  i'»»"»- 

^  ^  no  rigenerato. 

tuumque  nomen  sacrificio   mentis   venero  et  extoUo;   licet'^^  lin-    ,  L'-ima mn eiiaic 

i  '  devozione,  e  vene- 

guam  geram  ineruditamW  penitus  et  incorruptam,  vellem  obsequi  [„ 'sua"'iingnirè  "n- 
tibi,  vel  aliqua  tua  imperia  effectibus  posse  compiere,     viri  aliqui  stTio''quanui''vor- 
5    sunt  a  Deo  ita  dotati,  quod  labia   hominum  non  solum  se  obli- 
gant;  sed  mentem,  animum,  voluntatem  et  animam  sibi  dedicant 
et  submittunt.     habes  quidquid  in  me  est  sub  tua  dicione  pariter  ,  P"*  disporre  di 

'  ^  ^  lui  a  suo    talento, 

et  arbitrio,  necnon  de  te  sum  nimis  phvlocaptus.     sicque  es  nre-  ^  '••'i"i="«  gì/  sta 

'  r     J  r  u  r  impresso  noli    ani- 

cordiis  infixus  meis,  quod  de  ipsis  non  poteris  nisi  cum  morte  Z°^Jnl  youlblt 
IO  depelli,  in  anima  etiam  semper  vives,  si  in  temporis  eternitate  a"iment't'reb'b'e"ra"f° 
manebit,  et  maior  erit  dilectio  post  obitum,  quum  in  vita  dulcior, 
prudencior-  et  amenior.  et  erimus  cum  illis  quorum  in  hoc  evo 
languido  et  iniquo  nil  spei  ponendum  est.  si  aliquid  sapimus, 
et  rerum  instabilitatem,  et  occasus  festinos  intuemur  opera  nos 
15   dare  delectare.     tunc  iocundior  est  amicicia  nostra  atque  coniun- 

ctior,  licet  gradum  tecum  W  deberem  excellentie  anteferre  ('*>.     Cum      GoJif.io   deiia 

*^  punta  dei  sensi,  h- 

sensuum  puritate  fruemur,  erimus    mole   putride   carnis  eruti,  et  '"■'•«"doadaiieten- 

r  '  r  ?    ^'-     t.izioni  della  carne. 

magna  dilectione  loquitur  calamus,  qui  in  prolixius  papiri  spa- 
cium  se  extenderet,  si  profundius  et  antiquius  tua  dieta  novissem 
20  roborata  exemplis  et  longa  experientia  rerum,  quantum  potes  in 
Domino  prius  et  in  te  gloriari  qui  iuventutem  tuam  per  volupta- 
tem  tempestatis  illesam  et  intactam  conduxisti,  omni  avaricie  sorde 
depulsa,  et  in  senecta  tantis  est  documentis  imbuta,  quod  quid- 
quid  tuo  ex  ore    defluir    sanctum   et  memorabile    iudicatur.     iu-      Fa  reiogio  delie 

^  sue    virtù,    poichc 

25    stique  non  nimus  servator  tue  patrie  quam  Camillus  et  in  rebus  ^  salvatore  deiia 

^  1  11  patria     come     La- 

bellicis  et  externis  alter  Cocles  et  Scipio,  nil  voluisti  ex  salvatione  I^'un'a'itTo'cSè 
patrie  quam    quedam    simplex  exultatio  mentis   se  in  Deum  tota 


e    Scipione.      Non 

fu    avido    di    rìc- 

,  .....  .  .        chezze    e    non    fu 

renectens  et  ad  tue  mortahtatis  cognitionem,  non  vis  nec  appetis  superbo. 


fieri  dives,  nisi  prudentie  claritate.  ultra  hec  quandam  humani- 
50  tatem  habes,  cum  qua  a  leonibus  farorem,  iram  ab  ursis,  a  mundo 
odium,  appetitum  ultionis  ab  otìienso  expelleres  et  fugares.  non 
est  in  te  superbi  quidquam;  sed  quidquid  producit  mater  humi- 
litas  et  regina  polorum.  ambiciosi  comuniter  omnes  sunt  et 
triumphos   ex  gestis  procurantes,  tu   solo  conscientie  testimonio 

(a)  Nap.  sed  (b)  H  intefditam         (e)  H  tue  (d)  //  periodo  die  segue  finn  a 

domitis  monstris  (p.  sg.  r.  i),  manca  in  Nap. 

Pellegrino  Zambeccari.  3 
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Delle  sue  virtù  p]oriosior  vìvìs   domitìs    monstris.     mores  tuos   omnes  didici  el 

c  della  grande  sua     D 

bd'""he'ne  hLll  commcndabilcs  actus,  tendentes  ad  munificentiam  et  ad  rerum  exer- 
Gio^gio  1  ma  vuoi"  citationem  illustrium  a  summe    prudencie  viro   ser   Anthonio  de 

por    fine    alla    sua     -^  y^*  •  *     •         ^  '^  'LC 

icticra  per  non  riu-  SaHCto  Georgio  precoHe  tui  iiomims  et  mentorum,  quibus  hnem 

scireli  molesto.  .         ,  •       i-i  ,  /„\ 

ago,  ne  epistola  vertatur  in  librum  tuum  prò  munere  exposcentem  ^^^   5 
responsum,  ne  tuis  videatur  luminibus  non  placuisse.     remaues  de- 
nique  multis  ex  actionibus  memorandus,  que  in  papiro  pingentur, 
si  animus  fulgenciori  dabitur  studio,  et  cum  musis  stabiliter  con- 
senescet.     datum  Bononie,  &c. 


XXV.  IO 

A    Giovanni   Colonna^''. 

[Nap.,  e.  19  A,  n.  104;  H,  e.   18  b,  n.   105]. 


lohanni  de  Columpna. 

M' 


essersi  ^ffidaVo^  ad   IVI  consìdcracione,  me  submittere  volui,  ut  omnis  inter  dominum    1 5 


;9oo''ij97.      "R/TAGNIFICE  dominc  mì-     ut  ea  vobis  nota  sint  ad  que,   vestra 

ìli  fa  sapere  di 
?rsi    affidato  ad 

per  risolvere  una  lohanoem  et  mc,  in  facto  plebis  de  Mocolano  (^',  questio  tolleretur; 

questione  di  diritto 

che  aveva  con  eerto  si^nifico  beuiguitatì  vestrc   me   in  unum,  vel  duos   doctores,  de 

Giovanni   ed  otte-         o  o 

nere  giustizia.  voluntatc  parcium  eligendos,  compromittere  voluisse  ;  ut  iura  sua 
et  mea  de  iure  viderent,  et  que  iustiora  et  pociora  forent.  plebem 
sine  litigio  totaliter  obtineret,  si  ipse  id  facere  non  recusasset  W  ;  20 
ex  quo  me  excusatum  [tibi]  suscipere  placeat,  volentem  a  tramite 
iuris  quoquo  modo  discedere,  nec  obtulissem  me  ad  hoc,  nisi 
devocio,  quam  vestre  dominacioni  gero,  meam  habuisset  flectere 
mentem.     datum,  &c. 

(a)  JV  H  exposcente       (b)  H  ipsumque  hoc  facere  recusasse 

(i)    Giovanni  di    Stefano   Colonna  Campidoglio  con  la  mira  di  introdurre 

militò  al  servizio  dei  Fiorentini  contro  in   Roma    l'antipapa    Pietro  di  Luna. 

Gio.   Galeazzo   Visconti    nel    1590    e  Mori  nel  1417. 

1397;  poi  passò  a  Roma,  enei  1400  (2)  Forse:  Me^olara,  Mezzolara,  nella 

assali    improvvisamente    di    notte    il  provincia  di  Bologna. 
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XXVI. 

A  Bernardo  da  Moglio  W  '•''>. 

[Ar.,  e.  24-5;  Cracov.,  e.  54-6;  H,  e.  65  b  -  64,  n.  330;  Harl.,  e.  11  B-13; 
Mon.',  e.  71B-74A;  Mon.=,  e.   27  e -29;  Nap.,  e.   57  a,  n.  351  ;  Vienn., 
5  e.  28  A- 30  a]. 

Bologna, 

HORRET  calamus,  rigent  tempora  ('')  ac  artus  cuncti  tremunt,  si    'S  •^p"|'=  ■59i. 
.      .  ...  ,  Inorridisce     nel 

casum    tibi,  amantissime    frater,  debuerim    infrascriptum  '■^'>  dover  narrare quan- 

^  lo  gli  è  accaduto, 

reserare.     tanta  namque   interiora   mea    amaritudine   sunt    acerba  ',  ^""°  *  f'""" 

^  a  amarezza  che  più 

repleta,  quod,  si  supremum  nunc  mei  diem  intuerer,  maiores  in  ""rio  se°fo'sstVos- 
10  animo  cruciatus  non  sentirem.  in  memetipso  W  deficio,  nec  vitalem  ""'°  *  '"°""' 
auram  ducam  in  precium,  ut  gesta  tam  sceva  fortune  oculis  meis 
fata  gessere  W.  ago  ut  hii  qui,  nimio  (')  dolore  torti,  ante  lacri- 
mosos  questus  (s)  effundunt  quam  rem  debito  ordine  valeant  (''' 
declarare.  ab  hac  lugubri  epistola  omne  exordium  evolavit  preter 
15    illud  ^''  tragici  Senece^^); 

Lugeat  aether  magnusque  parens 
Aetheris  alti,  tellusque  ferax 
Et  vaga  ponti  mobilis  unda. 

Bene  dixi  lugeat,  quoniam  lugendum  michi  C"'  semper  erit.    Ugo- 
20   linus  quidem  germanus  illius,  quem  super  astra,  si  non  est  veritas 

la)  In  marg.  di  Nap.:  Peregrinus  cancellarius  Bononiensis,  deplorando  mortcm  quo- 
rumdam  consanguineorum  ipsius,  scribit  cuidam  amico  suo  hi  marf;.  di  Moii.^ ,  Mon.~  e 
Vietin.  :  Epistola  Peregrini  de  Zambechariis  transmissa  domino  Bernardo  de  Mugìlio  {sic) 
condolendo  de  morte  duorum  suorum  amicorum,  quorum  unus  ioterfecit  alterum  et  alter 
fuit  decapitatus  Bononie  /  codici  Nap.  e  H  hanno  un  testo  abbreviato  di  questa  lettera. 
(b)  Nap.H  tympena  (e)  Mon.'  e  Mon.^  debeo  infaustissimum  (d)  Nap.  Hin  me  ipso 
Vienn.  manca  in  me  ipso  deiìcio  (e)  Nap.  H  factam  gessere  Forse  satagessere  Afon.' 
Mon.'  fata  gessere  Cracov.  satagerent  o  satagunt  (f  )  Nap.  H  meo  (g)  Nap.  lacri- 
mosa questura  (h)  V;Vnn.  valeant  ordine  debito  (i)  Vienn.  omette  \\\xii  (k)  Nap.H 
Vienn.  michi  lugendum 

(i)  Sono  infinitamente  grato  al  prò-  codici  furono  pure  indicati  dal  profes- 
fessore  Lodovico  Bertalot  d'avermi  in-  sore  Bertalot  nella  sua  pubblicazione  : 
dicalo  i  codici  in  biblioteche  estere  che  Line  bumanistische  Anihoìogie  (Berlin, 
contengono  questa  lettera,  come  pure  1908,  p.  79).  Gratissimo  sono  pure  al 
per  averla  diligentemente  collazionata  dott.  Teodoro  Gottlieb  per  avere  col- 
eoi  codici  Monacensi,  che  danno  un  lazionato  la  stessa  lettera  col  codice 
testo  più  corretto  e  complete  dei  co-  Viennese, 
dici  Napoletano  ed  Olandese.     Alcuni  (2)  Herc.  fiir.,  IV,  1054. 
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Ugolino  iMa 
Voi»,  fratello  ili 
colui  ch'egli  tanto 
ama,  la  sera  del 
l6  aprile  fu  cru- 
delmente trucidato, 
ed  egli  finché  vivr;\ 
sempre  ne  piangeri 
la  perdita. 

Azzo  de'  Scar- 
dovi,  a  lui  con- 
giunto da  vincoli 
di  parentela,  sarA 
fra  un  giorno  de- 
capitato con  un  suo 
servo,  ed  egli  do- 
vrà piangere  anche 
la  morte  di  lui. 

Il  primo  di  que- 
sti due  per  antica 
amicizia  avealo  as- 
sai caro  ;  1'  altro 
per  la  parentela  che 
lì  univa.  Io  stima- 
va suo  amicissimo. 

Così  il  destino 
lo  privò  ad  un  trat- 
to di  un  amico  e 
d'un    parente  ! 

Oh  imperscru- 
tabile laberinto  di 
errori  !  Oh  valle  di 
lagrime  !  Siamo 
pur  infelici! 


ocultanda,  tota  interiorum  afFcctione  pcramo,  post  tui  discessum, 
crudelissima  die '■'>  .xvi.  aprilis,  de  sero,  fuit  morte  peremptus  et 
manibus  inhumanis  miserabiliter  ('')  trucidatus.  per  quem  autem 
et  factura  cuius  illius  memoria,  dum  (''  ero  in  hac  mortali  vita 
lacrimas  semper  meis  a  luminibus  extorqiiebit.  Azonis  videlicet  5 
de  Scardois  ('')(")  arta  miclii  sanguinis^^^  propinquitate  connexi  (^> 
et  facti  iniquitate  detenti,  qui  die  crastina,  una  cum  suo  <''  famulo 
caput  perdet,  a  me  cunctis  scculis  dcplorandum.  uterque  me  im- 
pulit  '?>  in  lacrimas  et  utrumque  deplorare  C"'  cogor.  primum,  ex 
paterna  amicitia  genitoris  (''  solidata  cum  meo  et  cottidiana  Inter  io 
nos  renovata  dulcedine,  intra  cordis  precordia  constringebam. 
secundum,  si  quid  est  dare  ('''  in  diiectione  precelsum,  ultra  con- 
iunctionem,  mea  semper  in  anima  inherentem  me  ipsum  repu- 
tabam.  sic  est  :  duos  michi  fratres,  duos  michi  et  ("  consangui- 
neum  et  amicum  sceva  fortuna  subtraxit.  15 

Oh  !  ut  cum  Petrarcha  ('>'  conveniam  :  «  fallax  vita  hominum  !  » 
nec  desinimus  longas  hic,  et  tam  brevi  spacio,  inexplicabiles  spes 
ordiri.  o  laborum  campus  asperrimus  !  oh  !  errorum  inscrutabilis 
laberintus!  oh!  gemituum  crux,  palestra  !  hic,  hic,  infelices  agi- 
mur,  hic  nitimur,  collidimur,  exercemur  (■"'  ac  furorum  estibus  W  20 
hic  gaudemus,  extollimur,  superbimus  ;  hic  potenciam,  hic  honores, 


(a)  N<ip.  H  crudelissimam   dieni       Vienn.   crudelissimo   die  (b)    Vievn.   misere 

(e)  Mon.'  Mon.^   Vi'emi.   cuius   dum  (d)  Nap.  H  Starnis      Man.'    Vienn.   Scai'odois 

(e)  Vienn.  sanguine  (f  )  Vienn.  quodam  (g)  Mon.'  Mon.'  Vienn.  depellit  (li)  Man.' 
Mon.'  Vienn.  plorare  (i)  Nap.  H  Mon.'  Mon.'  Vienn.  genitore  (k)  Mon.'  Vienn.  si 
quidem  dare  (1)  Vienn.  omette  michi  et  (m)  Mon.'  exercemur  atque  Vienn.  intima 
coUidimur       (n)  Vienn.  Iiostibus 


(i)  Azzo  di  Iacopo  Scardovi,  della 
parrocchia  di  S.  Maria  Maddalena,  il 
14  novembre  1589  era  castellano  della 
rocca  di  Manzolino.  Egli,  un  suo  do- 
mestico, Francesco  di  Cristoforo  da 
Venezia,  e  Andrea  di  Iacopo,  sarto, 
il  16  aprile  1391,  di  sera,  nella  via  che 
dal  Mercato  di  Mezzo  (ora  via  Rizzoli) 
andava  alla  contrada  delle  Selle,  o  dei 
Sellari  (ora  via  Altabella),  insultarono 
ed  aggredirono  colle  spade  Ugolino  di 
Bartolomeo    dalla  Volta,  uccidendolo. 


V.  Archivio  del  comune  di  Bologna, 
Sentenze  del  podestà,  1390-1, 
fase.  n.  351.  V.  anche  la  Cronaca  Bo- 
lognese di  Pietro  di  Mattiolo  (Bo- 
logna, 1885,  pp.  27-8). 

(2)  Soldana  di  Egidio  Zambeccari 
sposò  Giacomo  di  Pietro  Scardovi  nel 
1556.  V.  GozzADiNi  Annibale,  Ma- 
trimoni di  famiglie  nobili  della  città  di 
Bologna  dal  126}  al  isoo;  nis.  908 
della  bibl.  Comunale,  p.  126. 

(3)  Cf.  Epist.  fam.,  Vili,  8. 
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hic  opes,  hic  imperia  molimur,  hic  vindictas.     quid  de  nobis  in 

terra  <^'  non  ventura  tantum  dies,  sed  bora  eciam    presens  pariat 

in  incerto,  niciiilque   aliud    hic  vivendo   consecuturi   nisi  soli  ac 

mesti  et  corporibus  ac  animis  (''^   inter  questus,  lacrimas  et  desi- 

5    deria  senescamus.     quis   credidisset  Azonem    quietissimum   finem      chi  avrebbe  cre- 
duto che  Azzo  lio- 

non  duxisse?     si  pacificis  viris  atque  bene  viventibus  mors  debet  vesse  finir  cosi  ? 

ipsa  naturalis  (')   contingere,  quis    concepisset  eos   in    horrendum 

letum  plures  contrahentes   ad    tam    cxecrabilem    fatoruni  seriem 

pervenisse?    oh!  amara  mortalitatis  humane  condicio!    nichil  solidi     oh  dura  condi- 
zione dull'  umana 

IO   continens,  nil  quietis.     cum  isto  Azone  meo  nudius  tcrtius  manna  ""J!;'-;'''*', 

'  c^  Lol  mio  Azzopo- 

exultatione  lìoreham.     nunc  eius  membra  solo  intercisa  iacent,  et  m'o^'eròrfiaTÓ' 
platea  nostra  eius  est  sanguine  madefacta.     quid  dicam  nescio,  nisi  lllL  dLnio'sàn- 


guc. 


id  Senece  <■'  :  «  frustra  studia  '•'^^  atque  vota  sunt  !  » .     Habebit  quisque 
quantum  sibi  dies  primus  ascripsit;    ideoque    felicissimis  optanda 
15    mors  est;  quiaW  in  tanta  inconstantia  turba[ta]rum  rerum  nichil 
nisi  quod  preteriit  certuni  est,  et  iuxta  illud  Ovidii: 

ultima  semper 

Expectanda  dies  homini  (est)  ;  dicique  beatus 

Ante  obituni  nemo  suaque  extrema  tempora  debet  (2). 

20  O  terque,  quaterque  beati  qui  morimur  in  primo  lumine  vite  !      B"ti  quein  che 

muoiono      appena 

O  Plinii  (''  mei  laudanda  sententia  dicentis  libro  septimo   Natu-  '""'■ 
ralis    ystorie:    natura    vero   nichil    hominibus    brevitate    vite 
prestiterit    melius;   ebescunt  sensus,  membra   torpent,  premoritur 
visus,  auditus,  incessus;  dentes  etiam  ac  ciborum  instrumenta,  et 
25   tamen  vite  hoc  tempus  adnumeratur ''^\      Vivere  et  hic  diu  esse      Sempre  d«ide- 

.  ,  riamo  di    vivere  a 

semper  expetunus,  ignari  a  quanta  casuum   mutatione  volvamur.  lungo,  ignari  dei- 


l'avvenirc. 


(a)  Vienn.  interea  (h)  Mon.^  Vienn.  animis  graves         (e)  Mon.'  Vienn.  naturalis 

ipsa  (d)  Vienn.  studio  frustra.  (e)  Da  questa  parola  fino  a  scribo  cum  gemitu  (p.  sg. 
r.  Gj,  manca  in  Nap.  e  H  (f  )  Questo  passo  è  molto  errato  nei  codd.  Mon.'  Mon.'  e 
Vienn.  leggendosi  così:  Nam  vero  nichil  hominibus  brevitatis  vitae  prestiterit  melius; 
ebescivit  sensus,  membra  torqucntur,  premoritur  visus,  auditus,  incessus,  dentes  etiam  ad 
ciborum  instrumenta  et  tamen  vitae  hoc  tempore  annumeratur 

(i)  Non  trovai  questo  passo  in  Se-  «  me  supremaquefunera debet  »;  rci'i/., 

neca.  lib.  Ili,  el.  xil,  25  :  «  O  quater,  et  quo- 

(2)  Metani.,    Ili,   135-7.      Il  testo:  «ties  non  est  numerare,  beatum...  ». 

«dies  homini;  dicique  beatus  |  ...ne-  (3)  III,  50  (51). 
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utinam  Azo  meus  qui,   iiixla    Titum    Liviuni,   de    secundo   bello 
il  mio  Àz;!òr':''he  ^n  Puiiico    trigesimo '"' :    «tot    annorum    felicitatem    in    unius    bore 

un   momento    per-  J*         •  j     J*^  • 

dette  tanta  feliciti,   «  discnmen  dedit»,  in  peste  preterita  corruisset,  ne  tot  post  se 

non  avesse  lasciate  l  »  i  •        ■  r 

tante  persone  nel   iiiestos  ct  lugubrcs  reliquissct.     fugeret  et  cum  mortis  memoria, 

lutto. 

ne  causa  cottidiana  lacrimis  esset.  5 

Scrive  piangen-         Scribo  cuiii  gcmìtu  Ct  Inter  maxima  profluvia  lacrimarum,  et 

do   e    sospirando;  ^  r  ' 

d°quanto  accadde  ^'l^itur  dolori  dolor,  et  suspiria  ab  intimis  cor  ad  vultus  reducit, 
sCTtere°n*ricor-  •itq'-ic  cum  cahmo  instruit  '•''>  speculum  sempiterne  tristicie.     effi- 

darlo       rinnovagli        •        rv,ì  •  •  ^••  ili  •     • 

l'acerbo  dolore,      gics  w   naiTiquc    istoruiii   in   precordus    semper    habebo.     remini- 

scencia  quorum  durum  semper  statuet  michi  vulnus,  et  continuo    io 
intra  gemitum  renovabit.     remanentium  pena  graviorest;  morsque 
durior  et  acerbior  quam  ex  hac  vita  fragili  recedentes.     qui  ad  im- 
mortalitatem  transenni,  nos  semper  cum  in  mortalitate  rotamur. 
heu  !  heu  !  illis  qui  aliquid  iiic  '''  sibi  stabile  pollicentur,  et  in  ruina 
lubrica  cogitationes  edificanti     tot  enim   casus  quot  homines,  et    15 
iuxta  verbum  Scipionis  ''')  :    «  humane  infirmitatis   nemini  et  vim 
«  fortune  reputo  »(^).     et  omnia  que  agimus  subiecta  esse  mille  ca- 
sibus  scio,     et  secundum  Lucani  (>'  sententiam  :    «  quidquid  geri- 
«  mus  fortuna  vocatur  ».     Verum  W  parva  vel  nulla  est  mundana 
rTmana"  fcncM*   felicitas.    legi  et  revolvi  volumina  plura  librorum  et  infinitissimos   20 
rissimo  "tacilo^  invculo    crucuta    strage  et  ex  altis   culminibus   decidisse.     felices 

derivò    dalla    mal-  /->»•  nyrii  /^'  T't 

dicenza.  Se  l'uomo  vero  prctcr  Quintum  Metellum  et  Gigen  Lidie  regem  non  inverno. 

nascesse  senza  lin-  P,..,  .  ..... 

gua.tre  persone  vi-  Dc  ista  felicitate  loquor  quam  cum  tantis  cupimus    misenis   adi- 

vrebbero,  che  mo- 
rirono crudeimen-  pisci.     et  liaec  Omnia    mala,  amantissime   frater,  a  furore   lingue 

te.      Potrebbe     un     '  '  '  o 

buon  amico  della  dcrivarunt,  quc  licet  multis  sit  daustris  circumsepta,  nichilominus   25 

pace  recar  rimedio  '     ^  ^       '  ' 


paci 


tanti  mah;  ma  ^^  maledìcta  scpe  dilabitur.     prudentes,  qui  eam  debita  ratione  con- 


non  conoscono  oH 


uomini  quanta  uti- 

liti 

essa 


liti   proviene  da  striiiguut  et  eaiii  in  qua  vita  et  mors  hominum  est,  tramite  recto 
custodiunt.     Si  sine  lingua   fuisset  exortus,  tres   viverent  crudeli 
morte  iacentes;  preter  alios,  qui  a  patria  exules  pergent  mendi- 
cando per  orbem  et  familias  eorum  omni  dimittent  sciamine  desti-   30 
tutas.     Si  Xenocratem  (f  etiam  magistrum  habuissent,  qui,  recitante 

(a)  Mon.'  Mon?  Vietiti,  cor  educit  ac  cum  calamo  sibi  struit  (b)  Vietm.  effigiem 

(e)  Nap.  H  liic  aliquid        (d)  Questa  senten:{a  di  Scipione  manca  in  Nap.  e  H       (e)  Da 
questa  parola  fino  ai  versi  di  Lucano  (p.  sg.  r.  14J,  manca  in  Nap.  e  H  (t  )  Mon.' 

Mon.'  Socratera 

(i)  Hist.,  XXX,  50.      Il   testo   ha:  (2)  Liv.,  Hist.,  XXX,  31. 

«in  unius  horae  dederis  discrimen».         (3)  Phursah,  V,  292. 
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Valerio  '•''>■.  «  cum  maledico  quorumdam  sermoni  summo  silentio  iu- 
te teresset,  uno  ex  hiis  querente  cur  solus  linguam  suam  cohiberet, 
«  "  quia  dixisse  me  "  inquit  "  aliquando  penituit,  tacuisse  nunquam  "  » , 
nunc  agerent  in  humanis  et  vitali  aura  fruercntur.  queruntur  sepis- 
5    sima  de  divinitate  muti,  nec  cernunt  quantum  malum  sub  lingue 

volubilitate  concluditur.     Potuisset  unus  bonus  vir  et  pacis  amator     un  uomo  buono 

'  e  pacifico    avrebbe 

tantis  malis  prestitisse  remedium,     sed  raro  pacis   semen  expen-  potuto  rimediare  a 

t  ^  ^  tanti  mah. 

ditur,  et  ad  opes  solum  et  ad  lucra  turpia    desudatur.      non  co- 
gnoscunt  homines  quam  utilis  fructus  ex  pace  producitur  et  quod, 
IO  iuxta  illud  Virgilii'-': 

Furor  arma  ministrai. 

Quid  loquor?     Cum  Lucano  (''  dicatur: 

Sic  e[r]at,  o  superi,  quando  pietasque  fidesquc 
destituunt  moresque  malos  spedare  relictum  est. 

15  Perdidi,  Ut  predixi,  duos  culpa  et  inipietate  fortune,  et  defectu 

hominum  malis  subitis   non  medencium.     restat  etiam  ut  audias 

in  quantum  habuit  ista  que  vocatur  fortuna  Azoni  meo  novercari.  „,i^f "i"'" e^n'eu 

patrato  homicidio,  quod  commissum  nocturno  tempore  fuit,  ailpa  colpa  a  "giuorain'i' 

Ugolini,  in  domum  cuiusdam  declinavit,  ex  qua  per  familiam  pò-  vIccaLìo"""'^ 

e    .  .1  .....  .  .    .  Azzo,  dopo  com 

20  testatis  subtractus  luit.     quibus  mdicus  nescio,  nisi  quod,  testante  niesso  r  omicidio, 

di  notte,  per  colpa 
ClaudianO  (^)  ^'•'  :  ^'  Ugolino,  si  na- 

scose in  una  casa, 

lux    altissima   fati  (b)  ove     fu     arrestato 

dalle    guardie    del 

Occultum  nihil  esse  sinit,  latebrasque  per  omnes  podest.i.    Non  sa 

.  ,  r  \  ■:  r  quali  prove  si  aves- 

Intrat  et  obscuros  (■-■)  explorat  fama  recessus.  sero  contro  di  lui  ; 

ma,  giusta  il  detto 

25    nulla  prò  fine  est^''^  rebus  humanis  ponenda  fiducia;  sed  in  bonis  rù  po^sci^scipeno 

.,  .  r~»  I    1  ■  1       *  J        *^  messo  in  chiaro. 

operacioniDus  morandum,  et  sortem,  quam  Deus  dabit,  placide 
est  assumpsisse  prudentis  W,  licet  cum  Tullio  sepius  enim  nulla 
peperisse  quam  sapientem  fuisse  iustum,  quippe  Azonem  inter  alios 
prudentem  numerabam  sicque  cunctorum  iudicio  tenebatur.     sors 

(a)  Wa/'.  H  Claudino        (b)  jVap.  H  altissima  t'acti     /l/on.' altìssimi  tati        (e)  Vienn. 
obstruit         (d)  Mo«.'   Viem:.  est  in  (e)  Nap.  H  prndeiites    //  brano  che  ^egue  fino  a 

sed  ista  scribcre  (p.  sg.  r.  jj,  manca  in  Nap,  e  H 

(i)  Valer.  Max.,  Dictor.  factonini-  norii,  vv.  273-5.     ^-  Claudiani  Car- 

que  memor.,  VII,  II,  externa  6.  mina,   ed.    Birt    {Mon.    Cervi.    Hist., 

(2)  Aen.,  I,  154.  Auctori's  antiquissimi,  X,  160).     Il  te- 

(3)  Pharsal,  V,  297-8.    '  sto  ha:  «et  abstrusos    explorat   fama 

(4)  Paneayricus  de  IV  consulatu  Ho-  «recessus». 


48 


EPISTOLARIO 


Per  una  parola, 
per  una  lieve  causa 
quanti  orrori  sono 
accaduti  1 


Tralascia  molte 
altre  cose,  ed  i  ge- 
miti di  quella  Dii- 
na  e  della  madie, 
che  perdettero  un 
figlio  e  un  irntello. 
Nìuno  avrebbe  un 
cuor  cosi  duro  da 
non  piangerne  di- 
rottamente. Spesso 
dubitò  di  amma- 
larsi, tanto  fu  il 
dolore  per  la  per- 
dita dell'  amico  e 
del   consanguineo. 


Talmente  ne  fu 
afflitto,  che  l'a- 
marezza provatane 
fu  peggiore  della 
morte. 

Per  colmo  di 
sventura  la  madre 
e  la  sorella  di  lui, 
bramando  vendica- 
re i!  fratello  ed 
il  figlio,  temevano 
che  Azzo,  essendo 
chierico,  potesse 
sfuggire  al'a  pena 
capitale  ;  e  fra  i 
lamenti,  in  sua 
presenza,  invoca- 
vano   la  giustizia. 


vaga  sapìentiam  in  stultitiam  minimo  puncto  convertii  humanam,  et 
illos  impcUit  in  scelera,  qui  illa  continuatis  vite  hominum  studio 
temporibus  deuitarunt.  credo  ut  katholicus;  sed  ista  scribere  nimia 
amaritudo  coartat.  prò  levi  verbo,  prò  levi  causa,  quot  horrenda 
sequuntur!      pretermittebo  t^'*  multa,  sermone  digna^''^;    sed  cum 

Seneca  ('>:  5 

Magnus  sibi  ipsi  non  facit  finem  dolor, 

et  gemitum  potissime  illius  Di[a]ne  ^^^  interiora  mea  cuncta  pre- 
mentur,  eiusque  infaustissime  genitricis,  que  et  fratris  et  nati  san- 
guine cruentate  t^\  exclamacione  dolorum  sidera  vulneraverunt, 
pugnisque  pectora  misera  contuderunt,  ac  crines  sidereos  laceran-  io 
tes,  acies  celicas  unguium  impressione  amarissime  confedarunt  ^"K 
nemo  tam  durus,  nemo  tani  ferus,  ex  cuius  luminibus  lacrimarum 
diluvium  non  effluxerit.  in  istis  fortune  spectaculis  de  mei  salute 
sepissime  dubitavi,  in  unum  actum  contulit  quidquid  in  me  cru- 
delitatis  potuit  emoliri.  hinc  socium,  bine  consanguineum,  bine  15 
dilectum  et  me  specta,  nec  maiores  eris  dolores  visus  in  orbe  ^^\ 
attende  parumper,  et  meas  cogita  'e)  miserias,  atque  quani  sceva 
fuerim  ^^^  dispendia  passus.  timui  semper  ne  dilecta  mea  pregnans 
ipsis  in  luctibus  interiret,  et  adbuc  nimio  dolore  concussa  in  so- 
spitate ('^  vacillat.  tantumque  ex  casibus  istis  affligor,  quod  ama-  20 
ritudinem  meam  peiorem  morte  percenseo  ^^);  meisque  etiam  lu- 
ctibus supervenit  quod  mater  eius,  una  cum  ea,  rabida  voluntate 
commota  ^^\  et  in  fratris  et  filli  ulcionem  accense  ^™',  verentes  ne 
Azo  ipse,  vigore  clericalis  tonsure,  a  capitali  veniret  supplicio  libe- 
randus,  dominos  et  collegia  vociferacionibus  maximis  adierunt,  25 
quibus  omnibus  me  presentem  inveni,  dumque  dominorum  aures 
ploratibus  et  magnis  ac  crebris  iusticie  invocacionibus  adimple- 
rent,  ad  vultum  illius  olim  angelicum,  tuncque  mortalibus  insul- 


(d)  MonJ  Cracov.  pretermiltebani  Nap.  pretermittebani  multa  sermone  nimius 
(b)  Mon.^  digna  nimius  Moìi.^  minius  (e)  Nap.  H  digne  MonJ  Vietiti.  Cracov.  dine. 
Sembra  essere  il  nome  della  sorella  dell'ucciso.  Diana.  (d)  Vienn.  cruentalis  (e)  Da 
ac  crines  a  confedarunt  tnatica  in  Nap.  e  H      Vienn.  contundentes  (f)  Nap.  in  orbe 

visurus         (g)  MonJ  Mon.^  Vienn.  convoca  (h)  Nap.  H  fuerìnt     Vienn.  ac  que  sceva 

(i)  Nap,  H  sobrìelate        (k)  Mon.^  Mon.^  prescncia        (1)  Mon.^  Mon.^  Vienn.  cum  rabida 
mea  voluntate        (m)   Vienn.  succensi 


(i)   Troail,  III,  786. 
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tibus  maculatum,  fui  oculorum  potencia  tota  conversus,  et  semì- 
vivus  ^^'  cecidi  ;  et  ad  sale  magne  palacii  nostri  hostia  prolapsus 
inhcsi,  et  in  matris  et  fiiie  mediis  veritus  fui  conspectibus  vitam 
omnino  terminare,  tanta  fui  earum  compassione  et  pietate  com- 
5  pulsus,  quas^''),  et  genitricem  potissime,  dum  fui  vitales  f'^*  regressus 
in  spiritus,  pia  et  dulcissima  cepi  exhortacione  solari,  et  quod  con- 
sideracione  passionis  et  sanguinis  Ihesu  Christi,  qui  filium  suum 
ad  se  innocentissimum  evocavit,  vitam  pati  voluit  et  in  crucem 
suam  cumf*^^  divina  disposicione  formare  quidquid  melius  erat,  quod 

IO  de  hac  mortali  vita  per  martirium,  quam  per  nephas  et  delictum 
aliquod  perrexisse  ^^\  et  quantum  potui  et  valui  eam  ad  remis- 
sionem  suasorlis  sermonibus  invitavi,  que  prò  filii  occisi  vindicta 
ardens,  verba  mea  ad  auditum  admittere  recusavit;  nec  viri  vini 
tantum  (^*  potui  continere,  quin  hec  maximis  cum  ploratibus  profi- 

1 5  terer  ^s\  hanc  orationem  ^''>  perficere  potui  animam  interceptus  an- 
xietate  dolorum.  oportuitque  ut  subito  me  ab  earum  presencia 
submoverem,  in  tantis  animami*'  cruciatibus  coinprimebam.  tan- 
demque  dixi  quod  eram  totius  orbis  mestior  homo,  et  de  filii  sui, 
amici  nostri  precarissimi,  et  Azonis    consanguinei    mei  fui  ama- 

20  rissime  diro  fato  conquestus.  quodque  in  fratrem  et  filium  me 
vellet  semper  assumere,  nec  responsum,  in  tantum  me  amaritudo 
gravabat,  aliquod  expectavi  et  in  meum  studium  me  transtuli 
cum  magnis  singultibus,  qui  michi  in  pectore  animam  enecabant. 
si  omnia  exacte  vite  mee  gaudia  cum  hac  tribulacione  conferrem, 

25  dolor  iste  gaudia  verissime  superaret.  inhient  t'^)  ad  terrena  m.odo 
mortales  si  omnis  dies  et  hora  sub  incerto  laborat  ^^\  et  ani- 
mum  mundanis  adiungant,  cum,  iuxta  Claudianum  t'>  regnet  illa 
solum  que 

terruit  Herculis  hora  (m). 


Egli  cadde  semi- 
vivo presso  la  por- 
ta della  gran  sala 
del  Palazzo  pub- 
blico, e  vide  pros- 
sima la  sua  nne. 


Tanta  fu  la  com- 
passione per  quella 
madre,  che,  ritor- 
nalo in  sé,  prese 
a  consolarla,  ricor- 
dandole la  passione 
di  Gesù  Cristo, 
che  tanto  soffri,  in- 
nocente, in  croce 
per  noi. 


Ma  essa  non  vo- 
leva ascoltare  pa- 
role di  conforto, 
ed  egli  non  potò 
trattenersi  dal  pian- 
gere   amaramente. 

Dovette  allonta- 
narsi dalla  loro 
presenza, tanto  era 
il  dolore  che  l'op- 
primeva. 

Gli  sembrava  di 
essere  l'uomo  più 
tribolato,  e  non 
poteva  cessare  dal 
lamentare  la  per- 
dita dell'amico  ca- 
rissimo e  del  suo 
parente  Azzo. 

Ritiratosi  nel  suo 
studio,  con  conti- 
nui singhiozzi,  pen- 
sava che  tutte  le 
gioie  passate  erano 
state  superate  da 
questo  dolore. 


(a)  A/oK.'  Mon.^  semianimus        (b)  Nap.  Hìn  quas        (e)  Vienn.  in  tales        (d)  Mon.^ 
Mon.^  Vienn.  vellet  et  mentem  suam  cum  (e)  Nap.  H  aliquid  precessisRet        (f)  Nap. 

H  nec  mihi  viri  tanto  Vienn.  vini  viri  tantam  (g)  Nap.  proficere  (h)  Nap.  H  aut 
orationum  (i)  Vienn.  animi  (k)  Mon.^  subient  ',1)  Moti.'  laborabat  (ni)  Nap.  H 
regnet  illa  solumquc  terruit     Vieriìi.  trivit 


(i)  In  Rufimim,  I,  97,  cf.  ed.  Birt,  p.  21, 
Pellegrino  Zambeccari. 
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sniuta  Bcrnarjo         y,,};,  (n)   domine  Bcmarde,  moneat  te  animus  ('^''  sicut  Seneca  (■> 

egli  invia  due  versi  '  ' 

di  Seneca.  j^^j,  j-,-,onct  ct  instruit  cum  dicit  : 

Ars  prima  regni  posse  te  invidiarli  pati  (') 
Et  regnare  non  vult  esse  qui  invisus  timet. 

Quidquid  ('''  in  istis  duobus  carminibus  stet,  duabus  tuis  litteris   5 
prò  debita    responsione    contentus,  prò    restitucione   ad    graciam 
mitto  premissa  carmina  gratulatum.     data  Bononie  W. 

XXVII. 

A   suo    NIPOTE. 
[Nap.,  e.  9  A,   n.  50;   H,  e.  7  b,  n.  31].  IO 

g^,^  ^^  Sapiens  et  carissime  nepos  '■^K 

sctt.-ott.  1391. 

Credeva  e  spe-    •'^REDEBAM  et   sperabam   quod  tanta   in    te    potencia    regnaret 

rava  che  in  lui  fos-     I  i       i  • 

se  tale  potenza  d'af-   V^_>  amoris,  Quod  abseiiciam  tuam,  que  non  sine  nostrarum  men- 

fetto,    che    le    sue  * 

lettere  bastassero  a  ^jy^-,  opprcssione    pertransìt,   nobis    litteris   tuis    saltem   redderes 

far  meno  sentire  il  ^  ^  ' 

dolore  della  lonta- 
nanza. 

Ma  egli  imme 
more  non  si  cura 
più  di  lui,  che  sen 


placitani  et  ferendam.     sed  sanguinis  tui,  ut  video,  immemor  red-    15 
"a  dcris  ct  ncglector,  de  nobis  non  curas,  qui  mentales  oculos  in  te 

più  ai  lui,  cnc  seni-  ,      .  ^  .  !•         •  ^ 

pre  l'ha  in  memo-  scmpcr  liabemus,  et  prò  te  continua    meditatione  torquemur,  ne 

ria,  e  teme  che  ab-  ....  ,  ... 

bia  a  soffrire  qiui-  allquìd  turbuiis  et  molestie  patians.     quamobrem,  ne  in  istis  men- 

che  molestia. 

Lo  esorta  a  seri-  talibus  fluctuacionibus  inceamus,  scribe  queso  michi  tue  condicionis 

vere    come    sta,  e 

l'avrà  per  una gra-  statuiii,  tulquc  corporis  sospitatcm,  nam   hoc   habebo  prò  munere   20 

zia  singolare.  J  T  l  r  ?  r 

che ^ cosa  ^pcr''"i'ùi  ^t  gratia  speciali.  si  aliquid  tamen  prò  te  fiendum  esset  per  me, 
z'anrlTei  coniu'^c^  duui  in  officio  Antianatus  resideo  (^'  huius  nostre  comunitatis,  si- 
?ef°sa?i""scmpre  guificato  Ct  me  conscium  facito:  ero  ad  tui  promptus  commoda 

pronto    per    cona-  .  - 

piacerlo.  scmpcr.     ptccor  eciam  te  tuamque  virtutem  eternandam,  ut  in  qua 

forma  (e)  questiunculam  pridie  diffinisti,  michi  aperire  velis,  ut  eia-   25 

Lo  prega  di  voler  ^  *  ^ 

far  conoscere  in  j-|qj  jy^  jjt  pueriHs  "ravltas  Inter  nos.     sunt  enim  aliquando  no- 

ciu.alche    modo    le  *  ~  * 

vuncula  in  carnpum  producenda,  ad  finem  exultacionis  C'^  et  gaudii, 

(a)  Moti.'  Moli.'  Vieiin.  valete        (b)  Vicnn.  monete  amicum  . . .  dum  dicit        (e)  Vietili. 
lYima   ars   regni    est  possessi  ad,  £-c.  (d)  Nap.  H  quodcjue  (e)  Mon.'  Moii.'  die 

.xvin.  aprilisi39i.  Per  fratrem  vestnim  Peregrinum  de  Zambeccariis  cancellarium  bono. 
Vienn.  die  .xviii.  apr.  .mcccclxxxxi.  (erroneamente}.  Nel  cod.  Harl.  226S  ha  la 
data  ig  aprile  1381.  (f)  In  marg.  di  Nap.:  Pulchra  epistola  (g)  Nap.  forma  tua 
(h)  Nap.  et  exultacionis 

(i)  Herc.  fui:.  III,  353.  mune  di  Bologna  nel  bimestre  settem- 

(2)  Lo  Z.  fu  degli   Anziani  del  co-      bre  e  ottobre  1391. 


qu.alche    modo    le 
sue  virtù;  anche  le 
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et  ut  de    rebus  et  nominibus    vestris  alicuius  temporis   eternitas  ■•-05=  ri"°is  si  <}=- 

r  vono   amitare    alla 

habeatur.       nam  quanto  magis   ex  humana    virtute   diffundimus,  TLimÓ' sopnwv'ìve- 

tanto  eternius  uomen  habemus.     parum  vivimus,  ut  probatur,  et  !,tein,°n™tuu"'fi- 

'    •     e                 1*-               *l                               •                   1*^                  •*  "irA  culi  la  morte. 

msi  lama  ahcuius  rei  dare  memoriam  nobis  statuat,  in  ipsa  morte 
5   deficimus  et  nostrum  cum  corpore  nomen  extinctum  est.    et  ex 
lioc  sunt  res  quantumcumque  parve  memorande  scriptura,  ut  osten- 

damus  seculis  nos  alicuius  virtutis  homines  extitisse.    hoc  premisi.  La  virtù  non  de- 

r                   '  vctenersinascosta, 

tue  glorie  sollicitus  et  amator,  et  quia,  quotiescumque  verba  prò-  vcnga'''an!"'fuce''e 

fundo,   nomen  tuum  dilatare  compellor.      non  est  virtus  occulta  Hs"pTcnJe'rA  '{""" 


uan- 


to  più  largamente 


IO  tenenda;  sed  in  lucem   dcbet   infundi,   que   tanto   clarius  lumine  sarà  diffusa  "Ue^ 
effundit,  quanto  crebrius  transit  ad  ora  multorum.      datum,  &c. 

XXVIII. 

A  Landolfo  Maramaldo  arcivescovo  di  Bari  ('>. 
[Nap.,  e.  44  B,  n.  266;  H,  e.  47  b,  n.  266]. 

15  Cardinali    Barensi.  b„,„„„^^ 

i;92? 

REVERENDISSIME  pater,  &c.     nunc  tempus  est  Iaborandi  ut  civitas      ora  è  tempo  di 
far  si  che  Bologna, 
ista,  sanctissimo  Domino  nostro  devota  et  integra,  mentium  devota  ai  pontefice, 

^  esca  dalle    tenebre 

voluntate  subiecta,  de  preteritis  errorum  nubibus  extrahatur.     per  ?f  p"""'  "'"''j- 

'  ^  r  L   arcivescovo     tu 

Dei  quidem  gratiam  archiepiscopus,  qui  hic  fuit,  sic  male  tractatus  che'frpcr"iuuma 
20   extitit,  quoti  prò  magno  munere  postulavit  de  patria  ista  posse  di-  lomanars^danacii- 

1  /  V         .  -ir'  1  •  .      .        t-i,  ove   corse    tali 

scedere  ^~K     in  qua  cum  tanto  pencolo  ruit,  quod  sepius  stetit  m  pericoli  da  temere 

...  ,  MI  1  .  ,  ài    essere    malme- 

dubio  ne  puerorum  veniret  manibus  lacerandus.     nunc  instandum  «ato  dai  monelli. 

Ora  si  deve    far 
in   modo    di    otte- 
nere   che    il    papa 
mandi    i    suoi    le- 
ali, fra  i  quali  vi 


est  ut  sanctissimus    dominus  noster    bue    dirigat  oratores,    inter 
quos    unus    intersit,  qui    eius  sciat  hunc  populum,  promptum    et 
25   dispositum  ad  devocionem  domini  nostri,  eloquii  sic  allicere  eia-  ti'' t^eTto^'p^^o 

• .    ^  ^     r  ]     ■  ..       •..  ^    ^  u\  sia    ben     disposto 

ritate  et  firmare  quod  in  pretentos  numquam  revertat  ^^'  errores.  verso  ii  papa. 
incumbit  enim  pastori  sic  de  eius  ovibus  et  familia  gercre  curam,      11  Samo  p.adrc 

...  deve  aver  cura  del 

quod  negligentia   vel  desidia  non  depereant.     vidi  enim  et  presens  suo  gregge  in , 


i  nio- 


(a)  H  revertantur 

(i)  Landolfo  Maramaldo  napoletano  (22  marzo   1389),  Urbano   VI   elesse 

fu  arcivescovo  di  Bari  dal  1378  al  1 381;  vescovo  di  Bologna  Cosimo  Migliorati 

mori  a   Costanza  il  16  ottobre  141 5.  sulmonese;    ma    i    Bolognesi    non  lo 

(2)  Morto  il  card.   Filippo   Caraffa  vollero  accettare. 


5= 
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do  che  per  iicgli- 
gciizn  non  vada  in 
perdizione. 

Lo  Z.  si  trovò 
in  Consiglio  con 
trecento  notabili 
cittadini,  e  non 
avrebbe  potuto  tro- 
varvi migliore  di- 
sposizione verso  il 
pontclice. 

Sa  ciò  che  dice 
e  ciò  che  fece  per 
Sua  Santità. 

Tutti  sanno  che 
egli  à  notaio  della 
Camera  apostolica, 
e,  per  grazia  di 
Dio,  si  comportò 
sempre  in  modo 
che  gli  aftari  di 
Sua  SantitA  ebbero 
buon  esito. 

Sia  egli  benevolo 
verso  il  suo  po- 
polo in  ogni  cosa, 
clementi  del  volgo 
saranno  conquista- 
te dalla  sua  beni' 
gnit.'i. 

Il  popolo  nulla 
altro  chiede  fuor- 
ché Iddio  protegga 
la  sua  Chiesa  e  il 
suo  pastore. 


Ciò  ch'egli  scri- 
ve, essendo  can- 
celliere, ha  più  im- 
portanza di  quel 
che  scrivano  altri 
che  non  lo  sono. 

Non  si  meravi- 
gli se  tardò  a  scri- 
vere ;  fu  sempre 
col  pensiero  a  luì 
vicino, e  prega  con- 
tinuamente Iddio 
che  Io  conservi  a 
lungo. 

È  tale  il  deside- 
rio che  ha  dì  ve- 
derlo, che  non  ha 
quasi  la  forza  di 
più  sopportare  la 
sua  lontananza. 

Dice  spesso  tra 
sé  che  di  tre  amici 
gliene  è  rimasto 
uno  solo,  e  questo 
deve  amare  e  ve- 
nerare. 


fui  in  uno  Consilio,  in    quo   trecenti  viri    notabiles   interfuerunt, 
ita  bonam  civium    disposicionem  ("\  quod  melior   non   posset,  et 
michi  credatis,  reperir!,     et  vere  prò  domino  nostro  sunt  omncs 
maiores  huius  patrie  cives  bene  dispositi,     scio  quid  ioquor,  scio 
que  feci,  et  in  quantum  prò  statu  sue  sanctitatis  vorticibus  enatavi;   5 
et  cum  quantis  incursibus  temporis  ^^\  temporum  clipeis  me  con- 
tagi,    manifestum  quidem  singulis  est  me  notarium  esse  apostolice 
Camere,  et   sanctissimi    domini  nostri  officialem  convitatum,   et 
tandem,  gratia  Dei,  in  isto  scivi  officio  me  ita  gerere  et  habere, 
quod  iacta  sue  sanctitatis  ad  clarum   terminum  reducentur.      sit   io 
ipse  buie  suo  populo    benignus  in  cunctis,  et   plura    quam  petet 
polliceatur,  et  faciat;  mentes  vulgarium  sola  benignitate  vincentur, 
et  ab  isto  populo  malora  conccptus  conseque[n]tur.     a  sua  ncmpe 
natura  totus  est  devotus  Ecclesie,  nec  aliud  in  precibus  orat  nisi 
quod  Deus  Ecclesiam  suam   et  dominum  nostrum  in  statum  di-   15 
rigat  et  extollat.     circa  ista  intcndatis  et  vacate;  et  hec  que  scribo 
p.  V.  et  in    futurum    indicabo,  subcondita    sunt    mente  tenenda. 
scripture  mee,  quia  cancellarius  sum,  maius  pondus  important  quam 
aliorum  simile  ofEcium  non  babentium.     et  si  tardus  in  scribendo 
p[aternitati]  vestre  fui,  non  miremini,  quoniam  aliud  tempora  non   20 
prebuerunt.    cum  animo  tamen  semper  vobiscum^"^)  fui,  continueque 
vos  mentali  lumine  cerno,  et  inter  orationes  meas  Christum  oro 
sepissime  ut  r.  p,  vestram  michi  per  longa  evi  spacia  et  tempora 
servet.     et  quandoque  vos  videndi  ^'^^  me  opprimìt  ardor,  quod  non 
absque  magna  animi  passione  pertranseo.     sic  est;  stimulat  et  fa-   25 
tigat  verus  amor  amantes,  et  in  quo  pectore  cepit  imperium,  illud 
numquam  quiescere  sinit,  nisi  optata  fruantur.     dico  semper  me- 
cum  ^*^:  «  Unicus,  Peregrine,  ex  tribus,  est  tibi  dominus  reservatus. 
«  abierunt  in  astra  et  domini  tui;  dominus  cardinalis  Bononiensis  ^*^ 
((  et  Alfie . . . ,  hunc  igitur  reservatum  ama,  cole,  et  tota  prò  eo   30 
«  mentis  integritate  perora,    nam  vivere  post  tercium  non  optares  »; 
et  talia  multa  mecum  ipse  Ioquor.      vellem  vos  in  istis  partibus 

(a)  N  deposicionem        (b)  temporis  7}icincii  iti  H        (e)  H  vobiscum  semper        (d)  H 
videndo        (e)  H  mecum  habcrc 


(i)  Questa  lettera  è  certamente  pò-     lognese  Filippo  Caraffa, avvenuta,  come 
steriore  alla   morte    del   cardinale  bo-     dissi,  il  22  marzo  1589  (p.  14). 
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videre    legatum,  vobiscum    esse,   et  sub  vestrc    paternitatìs    tam      vorrebbe  che  fc- 

o  '  '  r  se  destinato  legato 

Iiumana  benignitate  versari,  antequam  natura  me  hoc  fragili  corpore  '"^^""^  'pr^.t^he 
privet.     Nova   istarum    partium    omni   die  meliora   clarescunt  W.  ^s''  ■"""«• 
datum  Bononie,  &c. 

XXVIIII. 
A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.  10  B,  n.   39;  H,  e.  9  A,  n.  40J. 


Domino  pape. 


Bologna, 
1392  o  1396. 


SANCTISSIME  pater,     est  hic  in  regimine  huius  patrie  vestre  do-      !"'■'"  *',.p?)'' 
r  Li  r  un    istanza  di  Pic- 

minus  Petrus  de  Ravenna   ex  numero   nunc  dominorum   an-  "°^ìi^rn2"nì"''ii 


di  pace,  e  come 
tale  amministrava 
molti  aiTari  pub- 
blici. 


1       •  .     ..    ^.  •  .  ._.^    ^.  ,      Bologna,  che  servi 

cianorum  huius  civitatis,  servicns  armorum    vestre  sanctitatis,  et  pure  neir  esercito 

j^       ,       .  .    .  ,       .  ......  ,  di   Sua  Santità,  ed 

sancte  romane  hcclesie,  qui  ni  popuio  isto  pre  ains  civibus  niultum   6  molto  benvoluto 

....    I  s  molto    fece   pcr- 

diligitur  et  amatur,  longosque  habuit  sustmere  labores  ut  hec  pa-  -he  la  città  fosse 

°  *-^        *  ossequente  al  papa. 

tria  ad  devocionem   v.  b.  induceretur  vestreque  b.  sub  obsequiis 
15    confirmaretur;  et  omni  die  prò  incremento  soli  vestri  multipliciter 

elaborat.     est  enim  unus  ex  octo  officialibus  pacis,  in  quibus  status   ?g'!.'="  p"" '^",° 

'  '  T  degli  Otto  ufficiali 

totus  huius  patrie  quiescit  atque  versatur;  et  omnia  huius  populi  ne- 
gociaterminandaconveniunt,  et  eidem  domino  Petro  plusquam  alicui 
alio  ex  sociis  creditur,  et  qui  omnia  occurrencia  terminal  et  dis- 

20  ponit.     verum  quia  exoptat  et  appetit  ut  de  censu  et  provisione  -,  ''°  ';erchè''pi" 
sibi  debita,  vigore  officii  prefati  servientis   armorum,  sibi  rendeat  po°ssa''MscuotIre1c 
ex  benignitate  apostolica,  iuxta  formam  peticionis  presentibus  in-  unoVome^miutè. 
tercluse,  s.  v.   humillime    supplicamus    quatenus   peticionem  pre- 
fatam  signare  dignemini  et  eam  misericorditer  exaudiri.     habetis, 

25    b.  p.,  de  ipso  domino  Petro  ita  utiliter  prò  statu  v.  s.  et  Ecclesie 

servitorem,  sicuti  aliquis    haberi  posset  in   mundo.      non  loquor   „'  i'""'  J'^i'^ 

'  *  Camera  apostolica 

sine  causa;  nam,  b.  p.,  non  possent  pecunie  Camere  utilius  expendi   non  potrebbero  es- 

'  ^  i    ^  r  i  i  sere  spesi  meglio, 

quam  in  eo.     fructum  signacio  diete  peticionis  magnum  Ecclesie 
Dei  et  v.    s.    afferet    et    producet,  cui  me   cum  omni  humilitate 
30  commendo,     datum  ut  supra. 

(a)  Quesl'ullimo  periodo  trovasi  solo  in  H 
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XXX. 

A  Nicolò  d'Estk('\ 

[Nap.,  e.  49  A,  n.   300;  H,  e.  54  b,  n.  299]. 
Masnifice    domine. 


■  !:> 


50  luglio  1395. 

Gli   giunse   la    J    UGUBRis  fatila  meas  iniecit  in  aures   obituni   vestri   clarissimi    5 

triste  notizia  della 


L 


il  1^1^      IIVfLl/.l.l      U\^ll-I  ■  ,,  *..  ••<>•• 

morte  del  padre  di   !_/ genitoFis  ct   001111111   11161    singulanssinii,  ex  quo  omnia   mea 

lui  e  suo  signore, 

e  ne  pianse  ama-  interiora  verti  et  flumen    maximum  lacrimarum.      quis  euim  ex 

ramente  ;     e      chi 

non  piangerebbe  la  objtu  tanti  licrois  ìh   lacHmas  non  veniret,    nisi   esset  nobilitatis 

morte  di  un  tanto  ' 

"""^  ac  omnium  virtutum  in  genere  perfidissimus  hostis?     numquam 

nostra  videbit  etas  principem  aliquem,  vel  dominuni,  qui  sibi  in    io 
Niun  altro  prin-  oiiini  genere  meritorum  possit  equari.     doleo  quidem  vobiscum, 

cipe  poteva   esser-  .       .  ,  .  ,  .  ■    i   ■ 

gli  paragonato  e  et  amanssiiTium  vulnus  sub  pectore  gesto,     erat  dominus  et  michi 

gli  invia  le  sue  più 

vive  condoglianze,  pater,  Ct  cx  secessu  suo  ab  hac  misera   vita,   dum  ero  memoria 

Eragli     signore    e      "^ 

padre  e  non  potr.i  soclatus  In  niente  torquebor,  et  mentem  meani  aculei  mestissimi 

mai   consolarsene.  ^  ' 

penetrabunt.     verum  quia  divina  iussione  monemur,  ut  eos  actus    1 5 
nostros  in  voluntate  Domini  reponamus,  a  qua  humana  debet  iii- 
Lo  esorta  a  sot-  tenclo  nullateiius  segregar!,  doiiiinacionem  vestram  humilitcr  dc- 

tomettersi  aliavo-  .  i,  il-  f-']  ..1. 

lonti  di  Dio,  poi-  vocione  perhortor,  ut  habitum  vos  una  velitis  induere  et  luctum 

che     egli    e    salito       -  .,.,,..  •     • 

certamente  fra   i  depoucre  virtuosis  motibus  inimicum.     et  quamquam  cor  doieat, 

debet  ratio  superare  dolorem,  que  beatos  vocat  mortuos,  qui  in  20 
Domino  moriuntur.  beatus  certe  vester  potest  genitor  clarissimus 
nominari.  ad  Christum  enim  et  ad  celicam  aulam  cum  sacris 
assumpcionibus  evolavit.  dimisso  hic  suo  nomine  sempiterno, 
quod  vobis  et  successoribus  vestris  eternum  lumen  ostendet;  in 
quo  cunctos  vestros  poteritis  actus  merito  speculari,  si  enim  me-  25 
Egli  lasciò  una  nta  gjus   vestrls  non    erunt   arcanis  incognita,    vos  sic   poterunt 

signoria  governata  "- 

con  tanta  pruden-  adiiionerequod  doniiniuni  vobis  relictum,  tanta  prudencia  per  eum 

za;  procuri  di  tras-  i  '  r  t 

tT'arrosTru""""    et   in  tantis  adversitatibus  seculi  tutissime  coiiservatum,  posteris 
vestris  sincerissimum  relinquetis.  Unum  reminiscamini,  quod  onini 
humilima  devocione  contingo  paternum  semper  tramitem  conse-   30 
ctari,  iusticiam  et  unionem  et  niores  graves  et  honestissimos  ve- 

(i)    Questa    lettera    sembra   essere     la  morte  del  padre  suo  Alberto  d'Este, 
stata  indirizzata  a    Nicolò   d'Este  per      avvenuta  il  30  luglio  1395. 
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Stris  in  cunctis  actionibus  conservare,     ego  autem  hec  tetigi,  quia  ,  Conservi  in  tutte 

o  o  '    j  le  sue  azioni  giu- 

amor  et  devocio  sic  artant    verha  loquentis.      venisseni  vestram  "'vÒrreVc"refarsi 

dominacionem  visitatum,  que  me  in  amoris  paterni  dignetur  su-  fnipédìloTi  pres'^ 

.    .  ....  ...  ..  .  santi  affari. 

scipere  successorem,  nisi  arduis  hic  negocns  impedirer.      datum 


5   Bononie,  &c. 

XXXI. 

Ad  Antonio  Caetani. 

[Nap.,  e.  iiB,  n.  45;  H,  e.  io  a,  n.  46]. 
Reverendissime  pater  et  domine  mi  singularissime.  Bologna, 

'395- 

IO   O  UPERFLUU.M  esse,  licet  animo  iudicem,  de  invisceratis  et  cordi  (■'''  „cfff"o''rico1'd 


s 


la    su- 
perfluo ricordargli 

confixis,  r.  p.   v.   per   actum  commemoracionis  fltcere    men-  '^^,  'Tm°"L  s"mà 

^  .  1  utile  rinnovargli  la 

tionem;  attamen,  quia  mentes  amantium  tervenciores  ad  rem  sepe  memoria  deir?gre- 

,       .,  ,  .       .  .         gio  e    nobile    dot- 

redduntur  cum  a  plunbus  lamulantur,  mente  concepì  de  egregio  tore  di  decretali 

'^  r  C^      e  Ugolino  Conte; 

et  nobili  viro  et  consocio  vestro  domino  Comite  Ugolino  (''  de- 
1 5    cretorum  doctore  certa  proferre  ad  memoriam  cum  promotus  eritis 

revocanda.     ecce  hic  publice  fertur  r.  p.  vestram  in  primis  prò-  mJmK-ii "°s"e '".v^i 
mocionibus  fiendis  per  d.  n.  esse  penitus  ad  cardinalatus  apicem  ""ciiu'srd'icL''?h'e- 

di  ...  ,  .  "  oli  sarà    compreso 

am.     et  quia  cognosco  ab  expenencia  ipsum  dominum  neiie  prossime  pro- 

...  .  .  mozioni  al  cardina- 

Comitem  Ugolinum  pre  ceteris  verum  amorem   et  constanciam  lato.c  perchè  cono- 

sce    per  esperienza 

20  erga  vestram  p.  detulisse,  et  prò  vestris  semper  honoribus  decer-  ugoi™  Conte,  io 

^  *  *  *  esorta    a    volergli 

tasse;  in  eoque  vigere  omni  genere  meritorum,  nichilque  deesse,   r^°^'"^'',''"  °«^- 

'  T  ^  o  '  T  '     CIÒ,    possibilmente 

quod  ad  actum  piene  et  complete  virtutis  requiratur:  in  memoriam  ''^«"i'->'^™«°- 
v.  r.  p.  induco  ut,  facta  promocione,  vestri  archidiaconatus  officium 
prò  ipso  dignemini  bene  merito  procurare,     est  quidem  ab  e»'  alti- 
25   tudine  prudencie  et  doctrine  fulgentis  in  eo  ^"^  per  universitatem  ad      ora  ha  ottenuta 

.  r.  •  y-ti  •  1  1*  ""^   lettura  di  dc- 

lecturam  Sexti  et  Clementina  rum  electus,  et  actualiter  cum  crctaii,  con  molta 

,       .  1       .  1*1  .  gloria  e  frequenza 

tanta  gloria  et  scoiarium  numero  legit,  quod  pre  ceteris  suis  con-  di  scolari;  fra  bre- 

(a)  H  corde        (b)  N  et        (e)  in  eo  manca  in  N 

(i)  Conte  Ugolino  lesse  diritto  cano-  che  Lisciò  1' .ircidiacon.ito  di  Bologna 

nico  nello  Studio  Bolognese  nel  1395-6  verso  la  fine  del  1395,  perchè    eletto 

(Mazzetti,  Reperì,  ili  tutti  i  professori  patriarca  d'Aquileia  in  luogo  di  Gio- 

deW  Univ.  di  Bologna,  n.  ^0^8).   Questa  vanni  Sobieslaw  dei  marchesi  di  .Mo- 

lettera  pare  diretta  ad  Antonio  Caetani,  ravia,  ucciso  nel  1 394. 
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ve  egli  otterri  la   curreiitibus  lionoratur.     et  in  tantum  nomcn  eiiis  defertur  in  famam, 

massima  fama.  ' 

qiiod  in  brevi  altissimi  nominis   erit.       non  me  ad    eius    laudes 

extendo;  et  quantus  civibus  omnibus  gratus  habetur,  si  exprimerem, 

Egli  è  tanto  ama-   quasì  incredibile   videretur.      unum  est,  amatur  in  tantum    quod 

to  che  non  potrebbe  .  ....  ....  ,     . 

esserlo  di  più,  ed  neminem  sibi  m  actu   dilectionis    civium    preponendum  esse  co-   5 

è  uomo,  oltre  che 

scienziata,  di  moi-  gnovì.     est  vir,  ultra   scientiam,  ita  naturalis  et  complete  circum- 

to     accorgimento,     «-»  '  '  r 

cOTe"  poch^'altrl  spectionis,  siculi  diebus  meis  viderim  nunquam,  vel  cognoverim. 
'"sTsuaSantitisi  Humanus  est,  omnibus  humilis  etbenignus;  sique  de  eo  dominus 
n'ossolo  lo  prò'  uostcr  noticiam  retineret,  non  solum  ipsum  ad  dictum  archydia- 

muover.A    all'arci-  i7-    •  i  i         i    •  t-        •  t-ì 

diaconato,  ma  ad  couatus  olticium,  sed   ad    altiorem   dignitatem  promoveret.     Per    io 

un  ufficio  più  alto 

ani:ora-  tales  et  sibi  similes  reformaretur  status  Ecclesie,  et  beneficia  magis 

quam  persone  debita  providentia  foverentur  '"'.     sitis  igitur  memor 

Tutti  sanno  quan-  (jjyg    ^g(.  obllvlo    vos   ulki    in   clus    facto   sc   ducat.     notum    est 

to    egli  possa  ;    si  ' 

rir'se no^ndoles-  OHinibus  quauta  potestis  et  valeatis.      ego  quidem  ad  vitium  vobis 

se  ottener  nulla, 
Io  stimerebbe  un 
ingrato    ed    imme- 


se    ottener    nulla,     •  •  /^^         .  r.  •  .  I  •        ■      ■ 

lo  stimerebbe  un  Hupmgerem  ^%  et  vos  pronterer  mgratum  sueque  devocionis  mme-    15 


morem,  si  inanis  in  hac,  vel  malori  promocione  maneret.  recom- 
mendo me  r.  p.  v.,  que  pedibus  domini  mei  dignetur  humillime 
commendare,     datum  Bononie,  &c. 


XXXII. 

Al  cardinale  Bartolomeo  Mezzavacca.  20 

[Nap.,  e.  48  A,  n.  288;   H,  e.  52  a,  n.  287]. 

Domino  cardinali  super  eodem. 
Ricorda  al  car-   y-^  EVERENDISSIME    pater    et   domine   mi.      quia  vita  humana   In 

dmale    mezzavacca      ■— ^  •  * 


Bologna, 
'39S  ^ 


™°''^^'"  precipltat,  omnl  luce  et  omni  momento  transcurrit. 
flL'"pe'ché^\mtl  dumque  mortales  in  aliquo  gradu  dignitatis  existunt,  excelsius  sua,  25 
mar^deCorevoI-  quam  post  mortem,  collocant  et  extoUunt.    decrevl  factum  neptium 


mente. 


Vede  che  la  ma-  vcstrarum,  quarum  una  lam  est   matura  thoro,  proponere  vobis, 

dre  di  lui,  per  l'età  .                             .                        . 

avanzata,  potrebbe  Ut  anìmum  ct  mentem  convertatis  ad  eas,  sic  quod  sine  temporum 

mancare      da      un 

giorno  all'altro,  e  dilacìonc  honorabilitcr  maritentur.     videtis  o;enitricis  vestre  immi- 

le     nipoti     di     lui  '-' 

nere  periculum,  que  iam  gravata  senio,  in  earum  posset  manibus   30 


resterebbero    sole 
non   senza  rimorso 


(a)  Manca  questo  periodo  in  N       (b)  N  ipsum  gerem 
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expirare  ^'\  et  ipse  puelle  comitiva  provecte  matrone   incomitate  '•'  '"'  =  ■^°'°"'  ^ei 

parenti. 

manentur,  non  sine  vestre  p.  rubore    et    consans;uineorum  men-      ^ 

^  Ciò  volle  ricor- 

cium  afflictione.     hec  r.  p.  v.  tetigisse  volui,  ut  prò  cunctacionibus  o»nf'ind".io"''A- 
non  vacetur.     habeo  enim  rem  pre  manibus  prò  una  earum  utilem  gH''l'o  tposT^ér 

una    delle    sue  ni- 
poti, e.    se    glielo 


5    et  illustrem^^',  de  qua,  si   animum  inclinabitis,  ad  premissa,  per 

nem.     cui 
devocione  commendo,     datum  Bononie. 


p      .  .  .  .      permellerA,    in    al- 

meas  p.  v.  r.   laciam  mencionem.     cui   me  et    meos   cum  omni   ^^a  ietterà  si  spie- 
gherà meglio. 


IO 


XXXIII. 

Al  medesimo. 

[Nap.,  e.  47  B,  n.  287;   H,  e.  51  b,  n.  286]. 


REVERENDISSIME  pater  et  domine  mi  singularissimc.  rem  acer- 
bam  et  letam  pariter  r.  p.  v.  significare  compellor.  et  acerbam 
quidem  quoad  carnis  fragilitatem,  qua  aculeis  parvis  et  infortuniis 
sape  convertitur  et  quassatur.     et   nisi  validis  virtutum  radicibus 

15  adiuvetur,  atteritur  et  deprimitur  quia  terra  est.  accedit  nempe 
ad  rei  acerbitatem  darissime  genitricis  vestre  obitus  ^'^  et  sui  red- 
dicio  spiritus  in  celum,  ex  quo  scio  non  potarunt  quantum  ad  huma- 
nitatem  languida  lumina  vestra  gemitus  t-^)  et  lacrimas  continere;  que 
tamen  illieo  ('■'   per  virtutem  comprimi   debent  et  subsecucionem 

20  leticie  celestis  atque  divine,  decessit  namque  ("'  veneranda  genitrix 
vestra  ex  hoc  mortali  corpore,  ex  mortali  vita  et  '■•^^  infirma,  egra 
et  cunctis  piena  miseriis  et  ad  celicum  suum  perrexit  Auctoram, 
pudicitia,  prudentia,  castitate^  moribus  comitata  W  post  se  hic  lumen 
perpetue  eius  fame  dimittens.     per  virorum  ora  enim  et  matrona- 

25    rum  huius  patrie,  per  sancta  et  cuncti  nostri  evi  prestacione '^^  in 


I39S? 
E  costretto  a 
scrivergli  di  una 
cosa  triste  e  d'una 
lieta  ;  la  prima  ri- 
guarda la  morte 
dell'illustre  geni- 
trice di  lui,  che 
non  sarà  mai  abba- 
stanza   compianta. 


Mori  quella  ve- 
neranda signora  e 
da  questa  egra  vita 
volò  al  cielo.  Essa 
era  pudica,  pru- 
dente, casta,  dota- 
ta di  ogni  femmi- 
nile virtù,  e  la- 
scìerà  perpetuo  ri- 
cordo di  sé. 


(a)  H  gemitum        (b)  H  illicet        (e)  H  nempe 
omnibus  commitata        (t  )  H  prestantione 


(d)  H  ex         (e)  H  et  documentis 


(i)  Questa  lettera  deve  essere  an- 
teriore alla  seguente,  scritta  dopo  la 
morte  avvenuta  della  madre  del  car- 
dinale Mezzavacca. 

(2)  Lo  Z.  allude  alla  proposta  di 
matrimonio  con  Gioacchino  Usberti, 
contenuta  nella  lettera  seguente. 


(3)  Secondo  l'albero  genealogico 
ms.  della  famiglia  Mezzavacca,  compi- 
lato dal  conte  Carrati  ed  esistente  presso 
la  biblioteca  Comunale  di  Bologna,  ma- 
dre del  cardinale  Bartolomeo  Mezza- 
vacca  sarebbe  stata  Tramontana,  detta 
Zana,  Garisendi. 


Pellegrino  Zambeccari. 
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Visse  a  lungo  ed 
ora  gode  in  ciclo 
il  premio  delle  sue 
virtù. 


Basti  questo  per 
suo  conforto  e  per 
rassegnarsi  alla  vo- 
lontà divina. 


Passando  ad  al- 
tro, gli  ricorda  le 
due  nipoti  di  lui 
già  in  età  da  m.a- 
rito;  poiché  le  ra- 
gazze già  3  tredici 
anni  sono  pronte 
alle  nozze. 


Le  nipoti  di  lui 
non  sono  da  pos- 
porsi  alle  altre  fan- 
ciulle, e  possono 
avere  una  buona 
dote. 

Egli,  insieme  a 
Francesco  Aristo- 
teli e  ad  Andrea 
Malacarni  suo  pa- 
rente, avrebbero  in 
animo  di  proporre 
per  marito  d'  una 
nipote  di  lui  Gioac- 
chino del  fu  An- 
drea Usberti,  ricco 
e  virtuoso  giovine, 
esperto  notaio,  che 
volentieri  si  fidan- 


singulis  ornamentis  virtutum  colitur  et  predicutur.  et,  ut  verius 
loquar,  vivit  hic  et  vivet  in  eternum,  non  amplius  moritura,  eterna 
facta  est,  et  suis  in  membris  omnibus  immortalis.  hinc  est,  si 
acerbitas  et  leticia  bene  consiJerantur,  maior  erit  leticia,  quam 
luctus  et  lacrime.  longeva  vixit  in  evo  et  matura  transivit  ad  S 
astra;  ex  quo  efficitur  evidens  causa  exultacionis  atque  leticie; 
leticia  ex  rebus  honestissimis  generatur.  ista  pocior  vestra  est 
leticia,  vestra  ex  vestre  rei  beatitudine  sempiterna  et  eterna  exo- 
ritur  Wj  atque  procedit.  letamini  igitur,  et  in  ilio  gloriemini, 
quiW  eam  per  callem  virtutum  direxit  in  eum.  io 

Verum  quia  ad  alia  transgredi  cogor  v.  r.  p.  honorem  con- 
cernentia  quedam  intacta  non  dimittam.  ex  germano  vestro,  ut 
scitis,  due  puelle  <'^  extant  et  virgines  mature  thoro,  et  ad  con- 
nubium  iuxta  ritum  patrie  iam  prompte  atque  conformes.  ma- 
ritantur  enim  hic  puelle  cum  annum  terciumdecimum  ingrediuntur  ;  1 5 
sique  bene  considero,  vestre  neptes  post  aliarum  non  sunt  ordinem 
relinquende,  attenta  reverentia  et  conditione  magnitudinis  vestre, 
quodque  de  suo,  vestro  mediante,  presidio  possunt  bene  et  optime 
perdotari.  et  ut  vos  W  prò  prima  aliquid  invenisse  cernatis,  habemus 
magister  Franciscus  Aristoteles  '■'\  et  ego,  ac  Andreas  de  Mala-  20 
charnis  (')  '■^^  consanguineus  vester,  qui  firmum  refugium  et  presi- 
dium  fuit  olim  genitrici  vestre,  et  est  de  quinque  neptibus  vestris, 
quemdam  iuvenem  pre  manibus  nomine  Zoachinum,  filium  olim 
Andree  de  Usbertis  <>',  et  divitem  et  virtuosum,  et  in  arte  notarle 

(a)  N  oritur  alias  exoritur        (b)  N  quum        (e)  H  nos        (d)  H  Melacliinis 


(i)  Pietro  di  Guglielmo  Mezzavacca 
ebbe  due  figlie  per  nome  Lippa  e  Cesia, 
che  si  maritarono  con  Giovanni  ed 
Andrea  di  Nicolò  Ludovisi,  come  ri- 
levasi dal  testamento  del  card.  Barto- 
lomeo Mezzavacca,  rogato  il  28  luglio 
1 396,  e  copiato  fra  i  mss.  di  Valerio 
Rinieri  presso  la  R.  biblioteca  Univ. 
di  Bologna,  n.  2138.  Giovanni  Lu- 
dovisi fu  creato  conte  di  Aigremont 
dal  re  di  Francia,  fu  senatore  di  Roma 
nel  1423  e  familiare  di  Martino  V 
nel  1420.  V.  L.  Frati,  Bornio  e  Gio.  Ca- 
solare da  Sala  (Bologna,  1909,  pp.  4-5). 


Estr.  dal   voi.   I    degli  :   Studi  e  Mem. 
per  la  storia  dell'Università  di  Bologna. 

(2)  Francesco  di  Pietro  Aristoteli, 
laureato  in  medicina  edarti  nel  1376, 
fu  lettore  chiarissimo  di  filosofia  e 
medicina  per  quarantotto  anni.  Mori 
nel  1424. 

(3)  Andrea  Malacarne,  il  io  febbraio 
e  23  giugno  1394  era  notaio  impe- 
riale della  corte  di  Modena  ;  v.  /  Cotn- 
memoriali  della  Rcpuhhl.  di  Venezia, 
voi.  Ili,  p.  224,  nn.  408  e  410. 

(4)  Gioacchino  di  Andrea  Usberti 
fu    creato   notaio    il  16   marzo  1591; 
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peritum  et   praticum,  qui   libenti    animo,  sub   pretextu  et  umbra  g'óre'"'dciìe''n"po^ti 

V.  r.  p.  ad   connubium    cum   prima  nepta  vestra  se  libentissime  '''  '"'■ 

dedicaret.     potestis  super  hoc  deliberativum  ordinem  adhibere  et  Potrebbe   fargli 

r                            r  sapere      ciò       che 

rescribere  quid  W  r.  p.  v.  videtur  et  quantum  intenditis  quod  prime  q^^StoTntenS- 

5    nepte  vestre  detur  in  dotem.     et  etiam,  si  qua  per  nos  sunt  agenda,  •"= '^'"■'"" ''°"=- 

rescribere.     eso  autem,  servorum  vestrorum  minimus  mandata,  et  ,  ^gH  eseguirebbe 

o  '  'la  sua  volontà  col 

iussa  V.  r.  p.  semper  implebo  ;  cui  me  humiliter  ''''  cum  devocione  '"^"™°  ^''°- 
commendo,     datum  Bononie,  &c. 


IO 


XXXIIII. 

Al  medesimo. 

[Nap.,  e.  22  A,  n.  122;  H;  e.  22  a,  n.  123]. 


Cardinali  Reatino  W(0. 

REVERENDISSIME  pater,  &c.  Per  magnificosdominos  meosdominos 
ancianos  v.  r.  p.  nova  hic  vigentia  denotantur.     unum  tamen 

15  addo^''^  non  parvi  ponderis,  fertur  quidem  dominum  de  Conciaco'-' 
Regium  esse  venturum,  et  in  brevi  iamque  munitionum  preparatoria 
prò  eo  fuisse  transmissa,  et  de  adventu  eius  nonnisi  guerra  speratur. 
hec  quantum  ad  nova.  ad  alia  autem  venio  stringentia  me,  ut 
vobis  congratuler  de   vestrarum   neptium    connubio  et    parentela 

20  contracta,  ex  qua  non  minus  glorior  quam  aliquis  alter  de  san- 
guine vestro.  nani  hoc  erat  onus  ;  animum  vestrum  ^'^  pre  ceteris 
curisi''  infestans  et  desiderium  anxium  et  sollicitum,  ut   bene  et 


Bologna, 
Ii9!- 

Ha  udito  dagli 
Anziani  del  comu- 
ne di  Bologna  al- 
cune novità,  una 
delle  quali  di  non 
poca  importanza  ; 
ed  è  che  il  signor 
di  Coucv  andrà  a 
Reggio,  e  già  sL 
fanno  i  preparativi 
per  la  guerra. 

Passando  ad  al- 
tro, si  rallegra  del 
matrimonio  delle 
nipoti  di  lui  per  la 
parentela  contrat- 
ta. Era  questo  pu- 
re il  suo  desiderio 
che  fossero  bene 
collocate,  come  di 


(a)  quibus  i  codd.  (b)  H  humìli  (e)  In  marg.  di  N:  Congratulatur  de  paren- 
tela contracta,  commendatque  parentes  generum.  (d)  N  a  dicto  (e)  N  nostrum 
(f)  Manca  in  N 


nel  1393  era  al  disco  di  S.  Giusta 
con  Pietro  Manzoli  ;  nel  1401  ro- 
gava con  Filippo  Cristiani  e  Tarlato 
Beccadelli  nel  palazzo  arcivescovile 
di  Bologna  ;  nel  1440  con  Nicolò 
Scardovi.  Notizie  comunicatemi  cor- 
tesemente dal  signor  Angelo  Calli- 
sto Ridolfi  dell'  archivio  Notarile  di 
Bologna. 


(i)  Il  NovATi,  assegna  a  questa  let- 
tera la  data  dubitativa  1 595  ;  v.  Episto- 
lario di  CoLUCCio   Salutati,  ed.  cit., 

IH,  94- 

(2)  Enguerrando  VII,  sire  di  Coucy  ; 
v.  DuRRlEU,  La  prise  d'AreixS'  P"''  ^"' 
guenand  VII  sire  de  Coucy  eii  1384. 
nella  Bihl.  de  l'ccole  des  Charles,  1880, 
XLI,   161. 
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fatto  ù  avvenuto,  optlmc  locarciitur.     locate,  gratia  Dei,  bene  et  optime  sunt  et  iuve- 

pcr  grafia  di  Dio.        i  3  o  '  i 

eio^v"-i"nuTrtuosì'di  nibiis  ckirc  indolis,  virtuosis,  et   bene    moratis,  et  ex  parentibus, 

dr"!im'igHa""c'os^  quorum  in  patria  nostra  par  simile  non  habetur.     est  enim  genitor 

un^T^u'.:r°non'' si  corum  verus  miles*'',  humanus,  gravis  et  in  tota  comunitate  dilectus. 

Il  padre  è  un  ve-  alicui  nuiiquam  obstitit  ;   sed    semper   reddidit  se    singulis  obse-   5 

ro  cavaliere,    ge.i-  .  _      ,  _  .  , 

tiie  ed  amato  da  Quiosum;  genitrix  vero  ipsa  nobilitas  et  decus  honestatis.    opmor 

tutti;    la    madre  è     T    _  '    »  r  r 

insigne  per  nobiltà  enim  Ipsos  iuvenes  in  virtutem  maximam    esse   venturos.     iuxta 

e    per    ottimi    co-  * 

stumi.  Egli  crede  gjjjjjj  jj  Qratli  <='  [in]  libro  odarum: 

che  saranno  ottimi  "^      ^ 

niariti,   se    somi-  Fortcs  creantur  fortibus, 

gheranno  ai   geni- 

""'■  et  ubi  fundamentum   est   dare  virtutis  facilius  <"'  edificia  illustria    io 

surgunt.     et  ne  tantummodo  in  futurum  speretur,  iam  in  moribus, 
in  loquela  et  in  aptitudine  sue  etatis   cunctos  excedunt.     compa- 
rere vere  coram  quocumque  principe  possunt,  nec  a  suo  credatis 
Iddio    benedica  cespitc  discrepabunt.     faveat  igitur  Altissimus  matrimonio  tali,  ut 
prole  nascitura,      proles  dcscendat  ex  eo,  qua  maiorem  Phebus  ipse  non  cernat  C"'.    1 5 
Non  ha  altro  da  alia  aperienda  calamo  non  occurrunt,  nisi  ut  ad  gratiam  mei  sin- 

dirgli,    fuorché  ri-  * 

cordargli  la  sua  vi-  aulareiTi  peticìoncm  vince  mee,  de    qua  Bernaldus  (''  vester  W  et 

gna,     della     quale     or  '  i 

formato"""'"'^'""  iii^i-is  cst  infomiatus,  signari  facere  absque    dilacione  dignemini, 
quem  Bernaldum  r.  p.  v.  cum  omni  effusione  precum  cordialis- 
sime   commendarem,   nisi   vestram  r.  p.    nedum   Bononiensium,   20 
sed  externorum    novissem  assiduam    promotricem.      datum    Bo- 
nonie,  &c.     v.  r.  p.  servitor  Peregrinus  ('''. 

XXXV. 

A  Filippo  Adimari  (")  (♦>. 
[Nap.,   e.  13  A,  n.  52;    H,   e.  11  b,  n.  53].  25 

Bologna,  Domino  Philippe  de  Adimariis. 

I39S- 


eie?to '''"odesa  ^di   /'~\^'^'^'  'H'ignifice  domlnc  mi  atque  pater,  in  potestatcm  eligi  ('"' 


il  ry 

Bologna  Nicolò  de    \^^  vcstrum  generosuiTi  et  prudcntem  militem  dominum  Nico- 


Calvi  romano,  dot- 


(a)  H  facilia        (b)  W  cernatur        (e)  W  videtur        (d)  H  &c.        (e)  In  marg.  di  N: 
Commendatoria  cuiusdam  doctoris  proficiendi  in  potestatem.       (f  )  H  vcstrum  cligi 

(i)  Nicolò  di  Ligo  Lodovisi  fu  fatto  (2)  Od.,  lib.  IV,  4,  29. 

miles,  o   cavaliere,   nel    1378.      Cf.  (3)  Bernardo  da  Moglio. 

Griffoni,  Memoriale  /;ù/.,ed.  Frati-  (4)  Filippo  di    Alamanno    Adimari 

SoRBELLl,  p.  76  r.  9.  cavaliere  in  Firenze  (1381)   fu   pode- 
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él 


laum  de  Calvis  <■'  de  Roma,  potestateni  civitatis  Bonoiiie,  et  legum 
doctorem  summe  famosum  ;  quia  cognosco  desiderium  meum  esse 
licitum  et  honestum,  et  cum  virum  esse  ad  omne  regimen  pro- 
movendiim.  est  enim  vir  prudencia  summa  repletus  '•'1  et  talis 
5  quales  esse  debent  qui  aliorum  habcnt  preesse  regiinini.  ut  autem 
ad  ipsum  potestarie  nostre  officium  transferatur,  dominacionem 
vestram  toto  corde  deprecor  et  exoro,  quatenus  de  dieta  potestaria 
sibi  benemerito  atque  dignissimo  placeat,  ut  spero,  facere  provi- 
deri,  ad  mei  gratiam  singularem  et  ut  probem  rogamina  mea  in 
IO  vobis  posse  quod  censeo.     datum  Bononie,  &;c. 


tore  di  Icj;gi,  e  ve- 
ramente meritevole 
di  tale  promozione. 


È  mollo  pruden- 
te e  tale  quale  de- 
ve essere  un  simile 
mne;istrato. 


Lo  prega  ed  e- 
sorta  di  fare  in 
modo  che  ottenga 
tale  podesteria  e 
l'avrA  per  una  gra- 
zia singolare. 


XXXVI. 
A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.  e.  51  B,  n.  313;   H,  e,  57  A,  n.  312]. 
Domino   pape. 

1 5  Q  ANCTissiME  pater  &c.  ex  debito  fidelitatis  astringor,  quum  P"' 
O  aliquid  audio,  quod  aliqua  conquestione  refertur,  et  licita  tamen, 
id  in  vestre  s.  dare  notitiam.  audivi  quidem,  beatissime  pater, 
egregium  virum  Phylippum  de  Guidottis  civem  huius  vestre  sancti- 
tatis,  et  pre  aliis  honorandum,  et  propter  eius  virtutes  et  fidelitatis 

20  constantiam,  quam  erga  statum  sancte  matris  Ecclesie  et  personam 
potissime  v.  s.  gessit  et  gerit,  amara  lamentatione  dolere,  quod  per 
ea  que  sibi  de  curia  significata  sunt  <'',  beatitudo  vestra  venerabilem 
virum  dominum  lacobum  ^^'>  filium  eius  referendarium  vestre  san- 
ctitatis  et  collectorem  apostolicum  in  Polonia  ab  officio  diete  col- 

25    lectorie  intendit  penitus  submovere,  sumpta  occasione,  et  false  (''' 

(a)  H  depletus        (b)  JV  cum        (e)  Manca  in  N       (d)  N  tale 


Bologna, 
1395- 

Per  debito  dì  fe- 
deltà si  crede  in 
dovere  di  dargli 
notizia  di  ciò  che 
accade  di  più  no- 
tevole. 

Udi  clic  Filippo 
Guidoni,  cittadino 
onorevole  per  le 
sue  virtù  e  per  fe- 
deltd  alla  Chiesa 
Romana,  si  lamen- 
tava 


ferché  suo  fìllio 
acopo,  referenda- 
rio del  papa  e  col- 
lettore apostolico 
in  Polonia,  doveva 
essere  privato  dì 
detto  uRìcio,  per 
essere  un  oiovìnet- 


stà  e  capitano  in  Bologna  nel  1393; 
V.  Delizie  degli  trtid.  tose,  XVI,  71; 
XVIII,  40,  62,  113;  XIX,  4. 

(i)  Nicolò  de'  Calvi  fu  eletto  po- 
destà di  Bologna  il  1°  gennaio  1396, 
e  riconfermato  nell'anno  successivo. 

(2)  Iacopo  di  Filippo  Guidotti  fu 
referendario  di  papa  Bonifxcio  IX,  nun- 
zio e  collettore  in  Polonia  nel  1395; 
poi  vescovo  d'Imola  dal  1595  al  1399, 


eletto  in  luogo  di  Antonio  Calvi  il 
22  dicembre  1395,  in  età  di  ventotto 
anni.  Altre  due  lettere  dello  Z.  a  papa 
Bonifazio  IX,  che  si  leggono  nello  stesso 
cod.  Nap.,  alle  ce.  12  b  e  51  b,  furono 
scritte  per  raccomandare  lo  stesso  Ia- 
copo Guidotti,  per  difenderlo  dalle  ca- 
lunnie dei  suoi  nemici,  e  per  fargli 
ottenere  il  vescovato  d' Imola.  Cf 
epp.  cxxxiii  e  clv. 
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to  di  circi  diciotio 
anni  e  per  non  es- 
sere il  re  di  Polo- 
nia contento  di  lui. 


Egli  fa  sapere  al 
papa  che  Iacopo 
Guidotti  ha  invece 
vcniotto  anni  e  più 
d'etA.è  pratico  del- 
le leggi,  serio,  ed 
atto  air  ufficio  cui 
fu  destinato  ; 


per  cui  prega  Sua 
Santità  che  non  sìa 
privato  di  detta 
collettoria. 


Ha  saputo  da 
Giovanni  della  Cal- 
cina, ambasciatore 
dei  Malatesta,  che 
è  intenzione  del 
papa  di  promuo- 
vere detto  Iacopo 
al  governo  della 
Chiesa  d'Imola, che 
ne  riceverebbe  non 
poco  vantaggio  e 
ne  avrebbero  assai 
piacere  FilippoGui- 
dotti  ed  i  suoi  pa- 
renti ed  amici. 


Non  v'è  altro  di 
nuovo  fuor  che  il 
signore  di  Coucy 
è  nella  città  Esten- 
se con  duemila  ca- 
valli, e  si  teme  una 
nuova  guerra. 


suggesta  auribus  vestre  sanctitatis,  quod  puer  est  et  .xviii.  annum 
non  excedit,  et  etiam  quod  dominus  rex  Polonie  de  ipsius  persona 
non  contentatur  (^>,  et  eum  ab  officio  postulat  submoveri^^^  cum 
autem,  beatissime  pater,  per  filios  vestre  sanctitatis  Ancianos  (^'  de 
etate  dicli  domini  lacobi  et  virtutibus,  de  quibus  etiam  ego  veri-  5 
dicum  f'*)  exhibeo  testamcntum,  alias  testimonìum  ^''\  quod  etatis  est 
.xxviii.  annorum  et  ultra,  et  provectus  in  legibus,  et  gravis,  et 
maturus,  et  aptus  ad  gubernandum  onus  altissime  dignitatis,  sit 
pienissima  facta  fides;  scio  apostolico  vestro  culmini  suadere,  ut 
eumdem  dominum  lacobum  redditurum  honorem  b.  v.,  a  dicto  io 
officio  coUectorie  s.  v.  nullo  modo  submoveat,  vel  seiungat,  cum 
in  co  vigeant  cuncta  genera  meritorum,  et  honorem  eius  et  ge- 
nitoris  ad  instanciam  detrahcntium  in  aliquo  non  dampnare  ;  cum 
genitor  eius  hic  solida  sit  columpna  ^^^  status  vestri  nominisque  de- 
fensor, et  prò  augmento  status  v.  s.  ipsum  dictum  lacobum  15 
dignemini  ad  aliquam  dignitatem  ecclesiasticam,  et  potissime  ad 
ecclesiam  Imolensem,  ad  quam  eum,  ut  dici  fecistis  per  lohannem 
de  la  Calcina  (^)(s>  ambasciatorem  dominorum  de  Malatestis,  dicto 
Phylippo  transferre  vestra  sanctitas  intendebat,  benigniter  promo- 
vere, per  hanc  quidem  promotionem  iura  diete  ecclesie  Imolensis  20 
collapsa  restituentur  Ecclesìe  in  totali  ruina  submerse  ;  placebitisque 
Deo  et  personae,  que  hec  et  maiora  meretur,  et  fiet  retributio  prò 
meritis  et  obsequiis  dicto  Phylippo  et  consanguineis  et  aniicis  suis, 
qui  semper  ad  incrementa  vestre  beatitudinis  insudabunt.  pedibus 
cuius  me  cum  humilima  genuflexione  commendo,  nova  hic  aliqua  25 
non  sunt  relatione  digna,  nisi  quod  in  antipapam  creatus  est  do- 
minus, ohm  cardinalis  de  Luna,  et  quod  ^^*  dominus  de  Conciaco 
est  in  civitate  Estense,  cum  duobus  millibus  equitum,  ad  quem 
finem  certitudinem  aliquam  non  habemus.  in  dubio  vivimus,  an 
in  pace,  an  simus  in  guerra  victuri.     datum  Bononie,  &c.  30 


(a)  A''  conlentus         (b)  H  rcmovcri         (e)  H  ancianos  iiuius  vestre  s.        (d)  H  vgri- 
tivum  (e)  testamentum,  alias  rnanca  in  H  {f  )  N  calumpnia  (g)  H  Lacalana 

(li)  Da  in  antipapam  (7  quod  nuvica  i?i  N 


(i)  Giovanni  dalla  Calcina  prese 
parte  alla  congiura  per  sottomettere 
Bologna  al  conte  di  Virtù  nel  1389;  v. 


A.  Palmieri  negli  Atti  e  Meni,  della  R. 
Dep.  di  Stor.  patria  per  ìa  Romagna, 
ser.  IV,  voi.  vi,  pp.  io,  11,  19  dell'estr. 
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XXXVII. 

A  Giovanni  I  re  di  Portogallo  ^'\ 

[Nap.,    e.  28  A,    n.  163;    H,    e.  28  u,    n.  16^]. 

Regi    PortUgalie.  Bologna, 

1396. 

5    TLLUSTRissiME  princcps  et  serenissime   domine,      incitor  ab  affé-  per  Pieu'°  di  Por'- 

I.                                                 ...            i*.T^*/\*                 ••                      •  togallo,  rettore  de- 

1  elione,  quam  gero  virtutibus  domini  retri  ^'z  suis  mentis  rectons  «u  scoKiti  oitra- 

nioiitaiiì  dello  Stu- 

alme  universitatis  scolarium   ultramontanorum  huius  almi  Studii  -ììo  Bolognese,  e 

le  sue  virtù  Io  in- 

Bononiensis,  ut  eundem  disciplinis  ornatum,  insignem  moribus^'''  et  J"^"""  ".""'J- 

'                                             ^                                      '            D  mandarlo  alla  reale 

continencia  vite,  ac  tante  gravitatis  quod  nomen  eius  exhibet  glo-  '^■'"'*  '""• 
IO  riosum,  et  cum  tanta  fama  producit,  quod  ad  vestre  regie  maie- 
statis  aures  cum  exultacione  deveniet,  summa  cum  prece  commen- 

df.\                        •     -..             •               ^1*              •       •                        *    *     •           J             '^  Da  molto  tempo 

amus  ^'.     cum  igitur  circa  studium  luris  canonici  insudavent  a  egli  attende  aiio 

..                     ...                        ,.                       ,                      ....                      .         .  studio    del    diritto 

lamdiu,  quod  m  ipso  ut  dignus  et  benementus  licentiatus  extitcnt  canonico,  e  n'è  già 

.                                               .  stato       licenziato. 

et  gradum  prò  libito  valeat  consequi   doctoratus,  regie   maiestati  ora  vorrebiie  con- 

seguire  la  laurea  e 

1 5   vestre,  que  cum  darò  viro  potest  merito  in  domino  gloriati,  cum  5,"??!'" ,  ■>  "■=  <!' 

•^                     '      1                                                       r                                                                  o                  J  Portogallo    perche 

adhuc  esse  posset  parentum  decus  et  lumen  in  Ecclesia  Dei,  cor-  voglia  inviargli  un 

ir                                                                                                                            >  sussidio  cric  gli  pcr- 

dialissime  supplicamus  ut,  prò  honore  dicti  domini  Petri,  qui  in  ac'co'rosl'mc"nte""ii 

•       ^    ^            .             r           ^            ^       ^                                          '  grado  di  dottore. 

vestram  regiam  maiestatem  translerretur,  tanta  prò  consecucione 
doctoratus  liberalia  subsidia  conferat  et   contribuat,  quod   de  hoc 

Sarebbe     vergo- 

20  Studio  sine  gradu   magisterii   et   doctoratus  non  discedat.      esset  gna  ^ua  e  de'suoi 

^     ^                ^  parenti,      se,     per 

enim  sui  nominis  confusio,  et  v.  m.  et  aliorum  consanguineorum  mancanza  di  mezzi, 

*^  non    potesse    lau- 

suorum  rubor  et   infamia,  si  ob   defectum  facultatum,  et  debite,  "■'•■"■''• 
in  hoc  casu,  subvencionis  impotenciam,  sine  doctoralibus  insigniis 

j                    ...                                     .        ,                                   ,    .  Non  dubita    che 

remearet  ad  propria.      in  hoc  casu  et   in  hoc  puncto  debet  esse  k,  reale  Macst.\  di 

...                                   .          ,                        ...            ,.                       .     .                            ,          .                          .  Portogallo     voglia 

25   sibi  vestra  regia  dextera   hberalis,  propicia  atque   benigna,  et  ita  venir  meno  aiu 

""  sua  liberalità  e  mu- 

munifica,  quod  summo  cum  honore  suum  exigat  doctoratum,  et  nificenza. 
cum  gradu  repatriet,  cum   quo  valeat   ad  altiera  transferri.      est 

....                  ...                                    ,  Egli    è     rettore 

enim  suis  virtutibus  huius  universitatis  rector  et  ductor,  et  cum  ddio  studio  assai 

(a)  In  marg.  di  Nap.  :   Ut   dignetui-  subvenire   cuidam    licentialo   ut    possit    adipisci 
gradum   doctoratus,   quum    in    facultatibus   deficit.  (b)    H  in   morìbus  (e)    com- 

mendandus 

(i)  Pietro  di  Portogallo,  studente  di  nello  Studio  Bolognese  l'.tnno  1396-7; 
diritto  canonico  nel  collegio  di  Spagna,  v.  Malagola,  Monografie  sullo  Studio 
fu  rettore  degli    scolari   oltramontani      Bolognese  (Bologna,  1888,  p.  146). 
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illustri  rcllori. 


favorevoimcnteno.  [^^[^  gc  jn    rcctoratu  SUO   "ravitate    conducit,   quod   nomen    per 

to,  e  t.i  tanto  onore  o  '      T  t 

■chcgM"sVbrTsp.i-   famam,  qua  soli  generosi  animi  nutriuntur^^',  sibi  reddit  gloriosum, 

gConofra'giiai'ir'ì!  ct  sculptuni ''"'  est  in  mentibus  singuloruni,  quodque  honorem  Por- 

tugalensium  dilatavit   et  honoravit    in    tantum,  quod   scolares  de 

partibus  Yspanic  precellunt  in  Studio  isto  ceteras  nationes:  et  de   5 

Le  sue  virtù dan-   qq    tamquam  de  quo  concurrunt,  quidquid  ad  actum  noscitur  spe- 
no di    lui    le    mi-  '11  ■«     I  j  1 

dÌTOrAtlimirerpia  '^^^^^   virtutls,  tìt    predicacio  singularis.     et  clarius   nomen  habet 
quam  aliquis  alter  qui   gradum   unquam  hic   gesserit  rectoratus. 
regiam  celsitudinem  vestram,  cui  etiam  me  stricte  et  devote  com- 
mitto,  felicitet  et  conservet  superni  altitudo  Consilii.     datum  Bo-    io 
nonie,  &c. 

XXXVIII. 

Ad    un    cardinale. 

[Nap.,  e.  42  A,  n.  255;  H,  e.  45  a,  n.  255]. 


Bologna, 
1396. 


Cardinali.  15 


n?'t  lo"  assm^se   D  EVERENDissiME  pater  &c.     sumpsi  a  iamdiu  vos  in  protcctorem 


R 


tempo    lo    assunse 

TsignorreTmcn-   A ^  ^^  domiiium  mcum,  ct  habere  intendo  quousque  anima  cum 
vivrCa'condiz^one  corporc  coniungctur ;  cum  hac  conditione  quod,  si  quid   agcreni, 

di  chieder    sempre 
cose    lecite 
cose  oneste. 


ai  cnieacr    sempre  .  .  .  ......  «  . 

cose  lecite  e  far  petcrem,  committetem,  vel  postularem  linciti,  quod  protectio  ve- 

stra  ad  me,  cogniturum  obsequia  vestra,   nullatenus  se  extendat.   20 
Ora  poiché  gli  verum  quia  magnifici  domini  Anciani  supplicant  sanctissimo  domino 

Anziani  del  comu-  i  cj  i  i 

ne  di  Bologna  do-  jjostro  pro  promotionc  sapientis  et  prudentis  viri  domini  Nicolai 

mandano    al    papa  il  t  r 

Nicoi™di°G'iovlnn'i  "^t'  excellentissimi  legum  doctoris   domini   lohannis  de  Lapis  ('"> 

leggi'ecceiìent'issì-  cìvìs  carissimi  bottoniensìs,  ad  magistrarum  Cruciferorum  de  Do- 
mo, al    magistrato  .  111  1*  1*      •  •        r^ì     *  J 

de'  Crociferi,  che  nonia,  qucoi  habebat   ohm   reverendissimus  in  Lliristo   pater  do-  25 

già  ebbe  il  cardinal  ,  ii*t-»'/\  ^•      •  1* 

Reatino,  supplica  minus   cardinalis  Keatinus  '•'>,   reverendissime  p.  v[estre]  supplico 

il  reverendo  padre 

perchè  possa  otte-  quatcHus  Ut  ìdcm  dominus  N.  dictum  magisterium  ^"^^  consequatur, 

(a)  N  mitliintur        (b)  H  sculptus        (e)  H  Boatinus        (d)  N  magistratum 

(i)  Nicolò   di  Giovanni  de'  Lapi  si  1405  al  1451.    Questa  lettera  fu  scritta 

laureò  in  ambo  le  leggi  il  25  giugno  dopo  la  morte  del    cardinale  di  Rieti 

1405,  fu  vicario  generale  del  vescovo  Bartolomeo  Mezzavacca,   avvenuta    il 

di    Bologna,  avvocato    concistoriale  e  20  giugno  1396. 
lettore  di  diritto  civile  e  canonico  dal 
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totam  precum  vestrarum  efficaciam  penes  sanctìssimum  dominum 
nostrum  adhibere  dignetur.  nam  hoc  sine  conscìentie  lesione  po- 
testis  exequi,  et  securiter  impetrare.  primo  ultra  prudentiam 
innatam  sibi  et  elegantiam  morum  est  in  tantum  divinis  intentus, 
5  quod  a  magno  tempore  divinum  dixit  officium,  et  per  celi  cle- 
mentiam  datus  est  ad  opera  sacra;  nec  unquam  in  eodem  iuvene 
inventus  fuit  actus  aliquis  lubricus,  vel  lascivus.  sapientiam  et 
doctrinam  solam  amat,  et  vere  raro  sibi  similes  in  mundo  na- 
scuntur,  tantis  meritis  et  virtutibus  exornatur  (^^.  unum  est  et^^^ 
IO  certuni,  obedientiam  indubie  ordinis  obtinebit;  et,  ultra  premissa, 
patrem  habet  Deum  timentem  et  animam  suam  diligentem,  sub 
cuius  senii  Consilio  gubernabitur  et  regetur.  nepotes  vero  vestros 
tamquam  fratres  meos  semper  tractabo,  semper  assistam  eis  tam- 
quam  fratribus  et  favebo.     datum  Bononie,  &c. 


effetto  sia  interces- 
sore presso  Sua 
S.intitA. 

Ciò  polr.A  otte- 
nere facilmente, 
poiché  il  Lapi,  ol- 
tre che  prudente, 
è  di  ottimi  costu- 
mi, e  da  molto 
tempo  dedito  alle 
pratiche  religiose; 
né  mai  fu  trovato 
in  lui  alcun  atto 
lascivo  od  osceno. 
Ama  solo  la  scien- 
za e  !a  dottrina, 
ed  è  ornato  di  mol- 
te virtù. 


Oltre  a  ciò,  suo 
padre  è  pure  timo- 
rato di  Dio,  e  ne 
seguirà   rescmpio. 

I  nipoti  del  cardi- 
nale saranno  sem- 
pre trattati  dallo  Z. 
come  fratelli. 


15 


xxxvnii. 

A   SER    Stefano    da    Bibbiena^''. 
[Nap.,    e.  15  A,    n.    68;    H,   e.  13B,    n.  69]. 


Egregio  viro  Stefono  de  Byblena. 

1GN0RABAM,  vir  egregie  et  summa  veneratione  digne,  te  talem  esse 
qualem  littere  tue,  nimia  humanitate  replete  C"'  erga  me  filium 
tuum,devocione  virtutisque  tue^  fidelissimum  servitorem,et  egregii 
et  famosi  nati  tui,  maioris  mei,  domini  Nicolai  de  Pensauro  legum 
doctoris  '■''>  amicum  integrum  et  constantem  aperta  demonstracione 
testantur.  cognosco  siquidem  atque  per  ipsas  vides  musas  tibi 
25    uxores  esse,  et .  . .  ''''  nemus  longevis  temporibus  coluisse,  meque 


Bologna, 
■  397- 
Ignorava  ch'egli 
fosse  tale  suo  ami- 
co quale  Io  dimo- 
strano le  sue  let- 
tere e  quelle  di  suo 
tiglio  Nicolò  da 
Pesaro. 


Per  queste  viene 
a  conoscere  che  da 
molto  tempo  egli 
coltiva  la  poesia  e 


(a)  Manca  in  N       (b)  H  deplete       (e)  /  codd.  tute       (d)  Lacuna  nei  codd. 


(i)  A  ser  Stefano  da  Bibbiena  è 
indirizzata  una  lettera  del  Salutati,  del 
22  novembre  1369;  v.  Epistolario  di 
CoLuccio  Salutati,  ed.  cit.  di  F.  No- 
VATi,  I,  116.  Nel  1376  era  a  Firenze 
ambasciatore  di  Galeotto  Malatesta. 


(2)  Nicolò  da  Pesaro  tu  laureato  in 
diritto  civile  nello  Studio  Bolognese  il 
24  luglio  1396;  lesse  indi  nel  seguente 
anno  1397-8;  v.  Mazzetti,  Reperì, 
di  tutti  i  professori  dell'  Università  di 
Bologna,  n.  2237. 


Pellegrino  Zambeccari. 


s 


C'6  )•:  1'  I  S  T  0  L  A  H  I  O 


ohe  può  essere  n-  posse,  camcuas  amantem,  aniicitia   vera    tibi  coniuns;i,  ad   quam 

niico   tli    lui,  pure  X  '  '  r»  '  T 

amante  delle  muse,  jj^j-y^^    ,,^(.   Jcprccor  adiiiittas  ct  Ìli  fìlium  cordis  sinceritate  reci- 

Desiaera  essere  njas.     oPto  neiiipc  fieri  tuus,  iamquc  sum  factus  in  tantum  quod 

consideralo  suo  a-  *  *        ■  * 

mico,  e  RiA  lo  è.  j,^  ^^^^.  j-iptes  quidquid  in    lìlios  bonos  possunt   cxerdere  parentes, 

Non  fece  nulla  Ct  vcri,  Ct  probati  ìo  amicos  amici,     in  dominum  vero  Nvcolaum    5 

per  NicoKS  ;  ma  gli 

sari  sempre  obbii-  jiil  obscquii  fcci  ;  scd  ipsc  voluntatibus  tuis  habuit  semper  adesse 

gaio    per     avergli  i  '  i  i 

ofl'cria  tale  occa-  ^t  in  tantum  quod  anima  et  spiritus  mei  eterna  sibi  oblisiacione 

sione.      Non  desi-  T  r  ^-^ 

essere"!"™.!  dìspol  Jcbentur,  quorum    inipcriuni  te  noscas  adeptum.     scitoque  (■"")  me 


vuol  essere  raccO' 
m  Alili  a  IO, 


Jìgi^òre,"  af'quTic  reni  esse  tuam,  et  sub  tua  et  tuorum  disposicionc  paratani.    unum 

dcnique  a  te  volo,  ut  in  pectore  magnifici  domini  tui  atque  mei,    io 
in  quo  me  esse  teneo,  perpetua  stabilitale  contìrmes.     datum  Bo- 
nonie,  &c. 

xxxx. 

Ai  Ravennati. 

[Nap.,  e.  45  B,  n.  276:  H,  e.  49  .\,  n.  275].  Ij 

Dominis    de    Ravenna. 


Bologna, 
aprile  1398, 


Vorrebbe  esser  T  tellem,  magnifici  Ct  potcntcs  domini   mei,  talis   esse  qualem 

,,.le  quale   essi  lo       \/  ^ 

stimano;  V    me  iutcr    cctcros    Peregrinum   vita    et    moribus    predicatis. 

quanto  enim  prudencior  essem,  servitorem  haberetis  excellentiorcm, 

k"iòro"iòdi'''ritor-  ^t  vcstrls  m3gis  uslbus  aptum.     sed  quia  ('')  non  valeo  me  laudare,   20 

mno  a  suo  ros-  ^qj^jj^-^,,^-,  yp^Q  potius  Ut  laudcs  miclii  datc  <''  per  vos  magnitudini 

vestre  transeant  in  riiborem  quam  meum,  si  deceptos  vos  invene- 

ritis  in  mei  commendacionis  effectu.     ero  tamen,  ob  commenda- 

cioncm  michi  datam,  quam  eram,  magis  intentus  ut  per  vos  predicata 

de  me,  addcntia  cordi  meo  pungitivum  calcar,  cum  commendacione   25 

Sa  per  esperien-  concordcnt.       scio,  Ct  pcr  patens    exprimentum  probo,  quod,  uti 

za  che   essi    tanno  ^  ^  '  i  '      i  ' 

molti  elogi  di  lui  ;  ^ei  cstis  nominis  laudatores,  ita  ct  mentis  et  anime  optimi  me- 
I"e" ài  Mmune'jc"  '^^'^^  ^^sc  vcllctis.  vcrum  fata  vestris  et  meis  optatibus  obstant. 
"^  "'""  non  potcst  illa  vipra  dilecta    mea,  et  durissima  dominarum   om- 

nium, que  meos  in   eternum    est    occupatura    sensus,  vestra  sub    30 
ditione  consistere  astrorum,obstante  lege  perversa,  dominium  cuius 

(a)  N  scito  quod       (b)  H  quid       (e)  Manca  in  N 
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sacrum  et  illibatum  michi  pcnitus  traderetur.      non  potest  Pere-     Non  può  vivere 

,  .  ,  in    pace,    perche  è 

grinus  a  pace  vester  salvus  esse,  estuat   mtus  et  ardet,  et  nimio  troppo  innamorato; 

perit  amore,     semotum  est  cor  a  corpore  suo,  et  a  citharis  ("'  et  a 

nato  omnino  deseritur.     vivit  ipsa  amata  Fcrrarie  (■'  cum  animo  i»  Jnnna  da  ini 

amata  è  a  Ferrara, 

r    meo,  et  corpus  meum   Bononie  mestum    penitus  et  desolatum,  a  mentre  cgii ù a  bo- 

^  logna    desolato    e 

quo  de  amore   quem    sibi  defertis  et  habetis   et  de  pignoribus  *'')  '°"'°- 
vestris  benignitati  vestre  effunduntur  gratiarum  possibiles  actiones. 
Datum  ut  supra  W. 

XXXXI. 
IO  Ad  un  amico. 

[Framm.  Pallanz.,  e.  7  a-b;  Antonielli  e  No  vati,  Un  frammento  di  libaldone 
cancelleresco  lombardo,  &c.,in  Arch.  Star.  Lombardo,  ^n.  XL,  I9i3,pp.  277-8]. 


Littera  Peregrini,  ad  quemdam  suum  amicum. 


Bologna, 
maggio  IJ9S. 


15  V^ii 


UANTO  plus  tua  negotia  ponderata,  mi  compatcr,  mente  col-     Q."in'o  p'"  "- 

*  DI  i  '  j^gjjj.  3g]j  affari  dj 


bro  teque   circumspectiori   visione  convolvo,  te  ma"is  lu-  '"'■  "'."'°  p'"  '° 

T  r  J  O  trova  incostante  e 

bricum  et  inconstantem  invenio.     ex  te  enim  in  brevi  dapes  in-  ""'"'"''■ 
stituemus,  que  in  i<a!endis  mensis  maii  ex  multorum  leguminum 
mistura  creantur.      omnes    temptabis  artes  nuliaque  te  producet 
expectatum  *'''.      audis  modo  leges,  sine    lege  vivens.      lex  res  W     Ora  si  t  dato 
20  est,  que  omni  ordine  recto  procedit,  non  transit  lineam,  inordinata  ''S"*''  ""«s^vuoi 

'1  *  essere  poeta  e  giu- 

coniungit,  nilque  sinit  preterire  divisum.     si  vis  esse  vir  musarum  rr''nr'i'°ino""è 
et  legum,  nullius  eris,  nec  tui  etiam  ;  natura  non  patitur,  ut  quis-   1,^'",°'  niu'no''p''u" 

ti  ...  .  e  ....  essere    perfetto   in 

quam  m  duabus  scientns  possit  esse  pertectus.     si  nulle  corpora  due  sciènze. 
Humana  transfunderentur  in  unum,  unius  haud  ('^^  capax  possit  esse 
25   doctrine.     omnis  scientia  infinita  est.     et  qui  se  duarum  profes-     pgni  scienza  è 

*  innnita.  e  chi  vuole 

sores  scribunt,  nullius  esse   pronunties.     qui  multa  compleri  vo-  fi^",'"„ '"'''"'' 

lunt,  partem  minimam  sortiuntur.    si  michi  non  credis,  experientie 

crede,     dices  forsan  te    ridisse  olim  dominum  lohannem  de    Li-  ciov.inni°'dr  he- 

(a)  H  cithares  (b)  /  codd.  pignolis  (e)  Manca  in  N  (d)  Cod.  cxpcctum 

(e)  Cod.  rex  a  cui  é  sostituito  res       (f)  Cod.  aut 

(i)  Alludesi  a  Giovanna,  .amata  che  andò  a  Ferrara  nell'aprile  del  1 398. 
dallo  Z.,  della  quale  a  lungo  si  parla  Cf.  Epistolario  di  C.  Salutati,  ed.  cit. 
nella  sua  corrispondenza  col  Salutati,  e     di  F.  Nov.\ti,  III,  298  sgg. 
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^"•'"°c[enze°"°m"  gnano  ^'^  plufibus  doctrinariim  generibus  perdotatum.     fateor,  sed 

ne' alt  generam";  *"  CO  speciem  gcncralitas  incestavi:,     princeps  philosophorum  Ari- 

stotiles  Boetiusque  noster  tractare  plurima  voluerunt,  non  tamen 

in  omnibus    scientiis  sicuti  in   una  perfectissime  claruerunt.      in 

Aristotile  e  Boe-  .  „.  «     •  -i  t->         ■  •  r      ■ 

zio  vollero  scrivere  rcctorica  Ciccro  et  Aristotilem  et  hsoetium  superavit,  protecit  *  *  *    5 

di  molte  cose  ;  ma 

non  in  tutte  egu.1i-  MaFO,  Hometus  et  Naso  et  plurimi,  qui  semper  circha  unam  in- 

nienle     riuscirono 

r"/"''-  ,    stantissime  desudarunt  *  *  *    ad  ornamentum  plurime  pertentarunt, 

Cicerone  supero  *  ^ 

tork'r.''''  """^  "    sed  una,  prout  in  connubio,  est  in  coniugem   assumenda.    ellige 
poexim,  ellige  Damnem  '■>,  continua   virginitate    florentem.      hec 
quest'afii''ins''e^gTe-  te  amablt    intetlus,   docebitque    cupiditatem    evitare,  tocius  nunc    io 

rA  ad  evitare  la  cu-     ...  .  .  j    » 

pidigia  nemica  del  humani  geuctis  hostem,  teque  magis  unico  red[a]et  num[mlo  con- 
genere umano. 

tentum  w,  quam  sint  reges  in  regnis  et  avari  in  exundantia  rerum. 

dio^'cónforme  alle  dilige   rcm    couformem    dispositioni  tue  ;    potius  enim  debellares 

chò  non'po^i^mo  Alcldem,  quaui  naturam  posses  in  minimo   superare,  iuxta  enim 

agire     contro    na-     -ìì      ì     r\         ■■  ,  ^ 

tura.  illud  Oratn:  15 

natur.ìm  expellas  furcha,  tamen  usque  recurret 
et  mala  perrunipet  furtim  fastigia  victrix  (0  (.'). 

Dedichi  la  mente  jjj  53  que   te   aptum  ^'^^   essc    cognoscis,    dedica    mentem,  dedica 

a  ciò  a  cui  si  sente  ^  ^  *^ 

atto,  e  non  sia  anlmum,  nec  ut  frondes    arborum  ad  motum  Euri   cuiuscumque 

troppo    incostante.  '  ^ 


o'iinetio imberbe"  vcrtatis.     non  sìs  epliebus  ;  barba  rasorlum  cst  cxperta  lamdudum.   20 


giovi 

di^pe"ggto^Vun  omnis  lux  te  constantiorem  exhibeat:  nullum  peius  in  viro  indi- 

uomo      dell'  inco-  -             /  \                                      ■                             •                              •  i-                         1   •!■ 

stanza  e  volubilità,  cium  ^  est,  quam  mconstantia  et  quotidiana  mobilitas.     pes  tuus 

Ascolti  oramai  virilis  existat  ;  iam  adultam  transivisti  ''^  etatem  ;  gravitas  in  homine 

le     sue     ammoni- 

™"i-  opum  est  magna  possessio.     ago  optime  tecum.     te  ex  bis  moneo 


ex  quibus  sum  monendus's).     et  omne  (iuxta  luvenalem): 
animi  vitium  tanto  conspectius  in  se 
crimen  habet,  quanto  qui  peccat  maior  habetur  (5). 

L'uomo  virtuoso         Nuodum  ancotas  bone  vite  defixi:  unum  est;  ex  optima  pre- 


2ì 


si     conosce     dalle 


azioni,  non  dalle  latione  verborum  et  ex  clarissimis  argumentis  aliquid  semper  uti- 

parole. 

Sia  dunque  un  Hssimi  fructus  Habetur,  quique  plus   ex    eo    colligit  maiori  venit   30 

uomo  e  scelga  una  i       i  i 

(a)  Una  mano  del  scc.  XIX  qui  posliltà  in  maritine;   Gio.  da  Legnano  giurisperito, 
filosofo,  medico  ed  astronomo,  mori  in  Bologna  il  i6  febbr.  1383.  (b)  Cod.  contentus 

(e)  Cod.   suspendas,   quousque   nel  v.   i,  pcrsumpet,    furtivi    nel  v.  2.  (d)  Cod.  aptu 

(e)  Cod.  Indictii        (f)  Cod.  transivit        (g)  Cod.  movendus 

(OCioèiiDaphnem»,  l'alloro  poetico.         (5)  5ii/iV.,  Vili,  140-1.     Il  testo  ha: 
(2)  Epist.  lib.  I,  X,  24-3.  «maior  qui  peccat». 
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honore  (?).  verba  vanani,  facta  veram  gloriam  consequuntur,  nec 
quisquam  vir  nisi  a  virtute  vocatur.  vir  ergo  esto,  sicque  unnm 
rem  et  scientiam,  ex  qua  vitam  tuam  cum  honore  contineas,  am- 
plexare  constanter,  quod  lubricus  et  preceps  tuis  in  actionibus  non 
5   dicaris. 

Hanc  literulam  iamdudum  edidi,  et  coadiutorum  torpentia  ia- 
copiata  remansit.  fatigor  a  modo  in  respondendo  litteris,  corpore 
dico,  animo  minime,  que  michi  bine  inde  mittuntur.  nosti  tempus 
quod  michi  datum,  quamque  portionem   valeo  amicis  impendere, 

IO  nec  credas  quod  prò...  calamum  sumpserim;  altiora  petentem, 
ad  res  mortuas  non  dechnat.  si  expetitum  per  te  sonetum  non 
transmitto,  non  mireris.  mestus  animo  vivo,  radiis  luminum 
dilecte  mee,  more  sohto,  non  exornor^'*,  et  coUoquium  ellegans 
ab  animi  exultatione  causatur.     cum  autem  illum  aliquo  eorum- 

15  dem  splendore  replevero,  rem  agam  que  tibi  summe  trnnsibit  im- 
placitum.     vale,  &c. 


scienza  da  potcr- 
visi  dedicare  con 
onore. 


Q_ucsta  letterina 
l'avea  scritta  già  da 
tempo,  ma  non 
trovò  alcuno  che 
la  copiasse.  Molto 
si  affatica  nel  ri- 
spondere alle  let- 
tere degli  amici. 

Non  si  meravigli 
se  non  gli  manda 
il  sonetto  richiesto; 
l'animo  suo  e  af- 
flitto per  la  lonta- 
nanza della  donna 
da  lui  amata. 


Appena  sarà  più 
lieto,  procurerà  di 
compiacerlo. 


XXXXII. 

A  CoLuccio  Salutati. 

[Nap.,  e.  48  B,  n.  290;  H,  e.  52  b,  n.  289]. 


20  Ser  Colutio. 

Bulognii, 
l;98. 

PATER  optime.    est  habitus  generose  mentis  bonorum    et  pru-     è  consuetudine 
^  °  ,  .    .  dei     buoni    e    dei 

dentium  procurare  noticiam,  quoniam  ex  bonorum  cornicione  sipp procurare no- 

*  ^  tizie,  quando  que- 

et  amicitia  nonnisi  favor  acquiritur,  et  glorie  et  virtutis  maximum  ^"  possono  accre- 

^  -<  o  scere  gloria  e  virtù. 

incrementum.     affectantem  igitur  prudentem  virum  dominum  Pa-      cu  raccomanda 

Pasino  de'Sabbadi- 

2\   sinum'"'  de  Sabadinis  (=',  virum  nobilem   atque  "ravem,  per  mei  ni, che  desidera  es- 

-^  1  e:)  1  sergli  amico. 

(a)  H  Pasunum 


(t)  Il  NovATi  (f7«  frammento  di 
libaldotie  cancelleresco  lombardo  del  pri- 
missimo quattrocento,  Milano,  191 3, 
p.  42,  estr.  àiìl'Arch.  Star.  Loinb. 
anno  XL,  fase.  40)  assegnò  questa 
lettera  all'ultimo  decennio  della  vita 
dello  Z.  (1389-98);  ma  poiché  in 
queste  parole  si  allude  chiaTamente 
alla  lontananza  da  Bologna  della  donna 


da  lui  amata,  e  sappiamo  da  una  let- 
tera di  Coluccio  Salut.iti  che  Giovanna 
andò  a  Ferrara  nell'aprile  del  1398, 
cosi  mi  sembra  che  possa  essere  po- 
steriore di  poco  a  questa  data.  Cf. 
Epistolario  di  Coluccio  Salutati,  ed. 
cit.  di  F.  NovATi,  IH,  289-300. 

(2)  Pasio  de'  Sabbadini  giudice,  forse 
parente    della    madre    dello    Z.,  il    30 


70  EPISTOLARIO 


Es 

lui  I 


interposicionem  caritati  tue  stricte  coniungi,  et  in  tuorum  induci 
urdevo[o"%o'^  numerum  amicorum,  qua  possum  animi  paternitati  tue  affectione 
gii"rio"in  Vigenze  commendo.     est  enim  iiiichi  annexus  in  sanguine,  et  tibi    devo- 

qu.ilc     sovrastante         ,  ...  T^l  •  rr     • 

all'  ufficio    della  Clone  mentali,    recipe  queso  eum  rlorencie  otiicio   mcrcationum 

mercanzia,  .  .  ....  . 

presidentcm  ad  tam  artum  amicitie  vinculum,  quod  nec  corpore,   5 
Potrà   gloriarsi  nec  anima  a  te  valeat  quoquomodo  moveri.     gloriaberis  namque 

di  essersi  procura.  *         ^  ^  * 

to  un  tale  amico,  taleoi  tibi  amicuiii  virtutis  amatorem,  sine  qua  nullus  potest  verus 
amor  contineri,  meis  intercessibus  genuisse.     datum,  &c. 

XXXXIII. 

A  Landolfo  Maramaldo  arcivescovo  di  Bari  '•'\  io 

[Nap.,  e.  13  A,  n.  51  ;  H,  e.  II  b,  n.  52]. 


Bologna, 


Cardinali    Barensi, 


L'affetto  che  lo    |-x  EVERENDissiME  pater,  &c.     quanta  dilectione  et  perfecto  amore 

lega  a  lui  e  all'il-      IV  r  '  1  t 

lustre  suo  geni-   ^  \  constrlnoam,  et  clarissimo  tenitori  tuo  ("'  certe  coniungar  no- 

lore      difficilraenlc  o         '  o  o 

potrebbe  esprimer-  \)[[qit^   virum    Gabionem   de  Gozadinis  ('\  campsorem   notabilem    1 5 

glielo        Oabbione  ^  ^  ^ 

,^iTcuriaRo'raan'a°  bononìensem,  calamus    in    exprimendo   deficeret.     est  enim    bre- 

viter  id  quod  sum,  et  partem  anime  mee  et  corporis  ipsum  esse 

Glielo  raccoman-  pj-ofiteor.     ideoque  r.  p,  vestre  ipsum  Gabionem  ad  Curiam  Roma- 

da  vivamente  come     r  l  r  r 

u  sua'"persona'','e  '^^^  accedcntem,  ut  continuam  exigat   mansionem,  tamquam  me 
Hrio 'come 'farebbe  ìpsum  strictissimc  comiiiendo '''';    exorans  eandem  ut,  mei  vestri   20 

per   lui,    in    modo  .         .  .  .  ,  /->    ì  •        •       ,y  t- 

che  vegga  quanto  scrvitoris  amorc,  SIC  se  eidem  Uabioni  otierre  dignetur,  et  paterno 

sia  da   lui    amalo.  i       .  i  i       i        rr  •  •       -1 

cum  favore  pertractet,  quod  videat  quod  ab  ertectu  me  mterionbus 
Avrà  tale  favore  ycstris  essc  counexum.      nam  de  eo  gratum  et  fidelem  habebitis 

per    grazia    singo-  *^ 

''"•  servitorem,  et  michi,  cum  scivero  eum  a  vestra  esse  benignitate 

dilectum,  fiet  gratia  siiigularis.     datum  Bononie,  &c.  25 

(a)  H  suo        (b)  H  recommendo 

marzo  1 398  era  assessore  del  podestà  apostolica,  e  la  sua  famiglia  vi  aveva 

di  Bologna;  v.    /    libri    commemoriali  banco.   Fu  decapitato  il  9  febbraio  1404. 

della   Repubblica  di    Venezia,  voi.  Ili,  Questa  lettera  è  certo  anteriore,  e  forse 

p.  254,  n,  92.  di  poco,  airS    maggio  1398,  nel  qual 

(i)  Per    le    notizie,  v.  p.  51,  epist.  tempo  il  Gozzadini   era  già    cambista 

XXVIII,  nota  i.  a  Roma  ;    v.  Codice   diplomatico  Bolo- 

(2)  Gabbione   di  Nanne    Gozzadini  guest,  presso  la  biblioteca  Universitaria 

era  depositario  a  Roma  della  Camera  di  Bologna,  voi.  69,  n.  48. 


DI    PELLEGRINO    ZAMBECCARI 


71 


XXXXIIII. 
A  Francesco  Novello  da  Carrara  signore  di  Padova. 

[Nap.,  e.  27  A,  n.  1 5  5  ;  H,  e.  27  B,  n.  1 56]. 


Domino    Paduano. 

5  TV  /Tagnifice  et  potens  domine  mi.  iiabitis  litteris  vestris  prò 
ivi  faciis  Mathei  de  Trivisio  '■',  illieo  me  contuli  ad  presenciam 
dominorum  Ancianorum,  qui  prompti  ad  omnia  dominacionis  ve- 
stre  placita,  semper  desideriis  nostre  dominacionis  in  omnibus  libere 
placueruut,  prout  per  eorum  directionem  litterarum  evidenter  po- 
ro teritis  intueri.  dominacionem  vestram,  cui  me  recommendo,  fe- 
licitet  et  accrescat  summi  misericordia  Regis.     datum  &c. 


Bologna. 

1398? 

Ricevute  le  sue 
lettore  relative  a 
Matteo  da  Treviso, 
si  recò  subito  da- 
gli Anziani,  che 
si  mostrarono  di- 
sposti a  compia- 
cerlo. 

Ciò  potrd  sapere 
anche  dalle  lettere 
che  gli  scriveranno. 


XXXXV. 

A  papa  Bonifacio  Villi. 

[Nap.,  e.  43  A,  n.  290;  H,  e.  46  A,  n.  260]. 


iS 


Domino  pape. 


SANCTissiME  pater,  &c.      retulit  miclii  egregius  utriusque    iuris 
doctor  dominus  loseph  de  Testis  '■^\  qui  huius  fuit  ad  vestram 
sanctitatem  communitatis  orator,  quod  beatitudini  vestre  me  de- 
votissime commendavit,  et  tandem  de  me  et  statu  dulcissime  po- 
20  stulasse,  ex  quo,  licet  certitudinem  habuerim  a  iamdiu,  quod  me 
et  illos  de  genere  meo  apostolica  maiestas  vestra  speciali  amore 


Bologna, 
1398. 

Seppe  da  Giu- 
seppe Testi,  ora- 
tore al  papa  per  il 
comune  di  Bolo- 
gna, che  lo  racco- 
mandò a  Sua  San- 
tità e  che  questa 
erasi  interessata  di 
lui  e  della  citt.^. 
Sebbene  fosse  si- 
curo della  benevo- 
lenza del  pontefice, 
lo    ringrazia  e  gli 


(i)  Matteo  da  Treviso,  figlio  di  Gio- 
vanni da  Rimini  rettore  dei  citramon- 
montani  nello  Studio  di  Padova,  era 
scolaro  di  diritto  civile  nel  1598  e 
1400.  Nel  1401,  ancora  scolaro,  fu 
testimone  a  una  petizione  fatta  dallo 
scolaro  Giovanni  da  Trepiano  di  Ca- 
labria, innanzi  a  Lorenzo  Sachse  di 
Polonia,  vicerettore  dello  Studio  Pado- 
vano. Nel  1401  e  1402  era  rettore, 
e  il  IO  giugno  1402  ottenne  il  dotto- 


rato in  diritto  civile;  v.  Motuini.  del- 
l'Univ.  di  Padova,  ed.  Gloria,  voi.  I, 
p.  95.  n.  224. 

(2)  Giuseppe  Testi,  o  dalle  Teste, 
figlio  di  Giovanni  Gigliolo,  laureato 
in  leggi  il  4  novembre  1393,  fu  let- 
tore di  diritto  civile  e  canonico  dal 
1393  al  20  gennaio  1418,  epoca  di 
sua  morte  avvenuta  in  Bologna  (vedi 
Mazzetti,  Repertorio  &c.  cit.,  p.  304, 
n.  2971). 


72 


EPISTOLARIO 


raccomanda  suo  fi- 
glio Iacopo,  per- 
ché, nella  promo- 
zione di  Battista  di 
BonÌf;icio  Gozzadi- 
ni,  voglia  fargli  ot- 
tenere un  canoni- 
cato. 

L'  avrà  per  una 
grazia  singolare,  e 
procurerà  che  suo 
figlio,  studente  in 
arti,  divenga  sem- 
pre più  virtuoso. 


prosequilur,  aJ  gratiarum  actioncs  cum  debita  mei  reconimissione 
assurgo  humiliter,  et  devote,  supplicans  eidem  quatenus  in  pro- 
motione  domini  Baptiste,  filii  egregii  Bonifacii  de  Gozadinis,  cano- 
nici bononiensis  et  paduani  ('\  lacobum  filium  meum  ad  ipsos 
canonicatus  promovere  dignetur.  nani  iioc  habebo  ad  graciam  5 
singularissimam,  et  ipsum  filium  in  artibus  studentem  ad  maiorem 
gradum  virtutum  producere  studebo  atque  conabor,  &c. 


XXXXVI. 

A  CoLuccio  Salutati. 
[Nap.,  e.  58  A,  n.  230;  H,  e.  40  n,  n.  230]. 


10 


Bologna, 
1398  o  1399. 

Gli  domanda  no- 
tizie della  sua  sa- 
lute e  questa  è  una 
prova  d'  affezione. 


Sta  bene ,  ma 
non  tanto  da  non 
sentirsi  talvolta 
stanco  ed  affati- 
cato. 


Le  sue  forze  non 
sempre  corrispon- 
dono alla  sua  vo- 
lontà. 

Ogni  giorno  pe- 
rò si  sente  più  for- 
te e  presto  ritor- 
nerà come  era  pri- 
ma. 

Consegnò  le  sue 
lettere  a  Bernardo, 
e  desidera  avere 
copia  del  suo  libro: 
De  Hercule  eitisque 
lahorihìis^  disposto 


Ser  Colucio. 

EXQ.UIRIS,  clarissime  pater,  meam  scire  salutem  et  in  quibus  so- 
spitatis  terminis  sim;  quod  signum  est  patrie  caritatis,  quodque 
tuo  sacro  pectori  sim  infixus.     non  posset  hoc  expeti  nisi  ab  inte- 
rioribus  tuis  dilectis  summa  deflueret,  meque  filium  tuum  in  centro    1 5 
memorie  contineres.     sum  enim,  ut  rem  scias,  in  solida  sanitate 
compositus,  non  tam  solida  quin  michi  membra  quandoque   tre- 
miscant,  minimusque   labor  eundi   fessum  exhibeat  et  producat; 
et,  more  canum,  quos  assiduitas  in  venatione  longa  detinuit,  non 
anhelem.     non  sunt  vires  corporee  in  tanta  stabilitale  constructe,   20 
quod  voluntati  mee  ad  exercitium  itineris  intente,  quodque  michi, 
salubre  semper  inveni,  piene  respondeanl.     omni  die  tamen  virtus 
michi  corporea  roboratur,  et  in  brevi  veniam  ad  verum  et  solitum 
terminum  sospitatis  :  litteras  vero  tuas  meis  inclusas  Bernaldo  no- 
stro consignavi.      Inter  cetera  namque  opto  Ubri  tui  De  gestis   25 
Herculis  (^)  habere  copiam,  prò  habicione  cuius  exponam  et  expen- 


(i)  Battista  di  Bonifacio  Gozza- 
dini,  canonico  della  chiesa  di  Padova 
(1395)  e  della  cattedrale  di  Bologna 
(1598),  fu  nel  1398  promosso  abate 
del  monastero  di  S.  Maria  della  Pom- 
posa. 

(2)  Attorno  al  grande  mattato  De 
Hercule  eiusqiie  ìaboiibus  il  Salutati 


spese  gli  ultimi  suoi  anni,  ma,  pre- 
venuto dalla  morte,  lasciò  incom- 
piuti i  quattro  libri.  L'opera  con- 
servasi nei  due  codici  Vat.  Urb.,  nu- 
meri 201  e  694,  e  finisce  col  cap.  X 
del  trattato  secondo.  Cfr.  l'Epistolario 
di  CoLUCcio  Salutati  ed.  cit.  di  F.  No- 

VATI,   III,  311. 
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dam  quidquid  duxeris  statuendum.    studebo  queque  notanda  poterò  "  f  s"''"  i"""'" 

T  ^  I         1  r  sarà  necessario,  bc 

in  mcmoriam  imprimere,  et  tua  sacratissima   dieta  ubilibet  alle-  1°  Sé p'e"*pmc"r! 
gare.     Vale.     Datum  Bononie  ^''. 


lo   citare  all'occa- 
sione. 


XXXXVII. 

Al   medesimo. 
[Kap.,  e.  9  B,  n.  31;  H,  e.  7  u,  11.  32]. 

Ser    Colucio   cancellarlo   fiorentino. 


Bologna, 
1398  o   1399. 


D 


E  florcntissima  illa  urbe  <'''  rediens  ser  Lucas  de  Montelodio  (■'  Fir'*cn°e'"Luca  al 

tiius,  exacto  W  eius  ofiìcio  et  cum  laude  sui  nominis,  ad  me  ""o'^'ioivoTraTH- 

,.                                         1                ,-                  ,       ■                ,....,.  te    il    suo    ufficio, 

IO  venit,  mspexique  litteras,  quas  ad  sue  lame  gloriam  edidisti,  lucri  gii  mostrò  le  let- 

....                                     .  tere  consegnategli, 

officium  superantes,  et  tui  parte  me,  salvacionis  loco,  momordit,  scritte  i-  sua  lo'jc, 

^  c    coii     rimproveri 

et  tam  acerbe  quod  me  ad  gemitum  deflexit  et  lacrimas  dumque  p"  '"'  ^''"^  '°  fe- 

i                                  o                                                                                             »  cero  piangere. 

in  eum  prorompere  hostili  dextera  ^"'^  vellem,  inquit  te  sibi  ut  hec 
ageret    imperasse.       ego    statim,   hec   senticns,   eius    sermonibus 

,       ,                           •     1    •       r                      J     1     •       •                      r  ^'^  poi  vi  si  ras- 

1 5    acquievi,  et  quod  uurum  michi    hierat,  dulcissimum    tactum   est,  segnò  ed  ii  dolore 

si  converti  in  gaii- 

morsusque  ipse  michi  venit  [in]  gaudium.     veruni,  attento  quod  dio. 

Gli  uomini  spcs- 

homines  sene  suos  errores  honestant  sub  auctoritate  maiorum,  te  ^°  scusano  i  loro 

i  errori  coli  esempio 

precor  ut  michi  nunties  si  hoc  tua  voluntate  peregit,  que  michi  Sbe1à'per?sc''t.i- 

semper  transibit  in  memoriam.     nani  dum  fauces  attingo,  primo  iua'^"vo!ionrà7'pe'r^ 

20  tactu,  invenio  cycatricem  ;  si  autem  ista  propria  temeritate  tractasset,  avesse%ngrnnaio'', 

,                   ,                    .             .                        •!   •           ■  1                                              •        I  "'"^    vorrebbe    che 

non  intendo  ex  hoc  vadat  elatus.    sibi  quidem  parteni  auricole  ra-  r  offesa    ricevuta 


bido  dente  cedam,  ne  vulnus  meum  videatur  inultum.     est  qui-  detta, 
dem  maxima  virtus  castigare  dementes,  et  non  pati  stultum  sevos 
actus  tractare  ferarum.     vale,  pater  mi.     datum,  &c. 

(a)  Le  ultime  parole  da  et  tua  a  Bononie  mancano  hi  N       (b)  N  vite        (e)  W  exato 
(d)  N  dexteram 

(i)  Forse:  «de   Monsterolio  »,  cioò  del  1396;  v.    Bidlettino   dill'Ist.  Slor. 

di  Montreuil.      A  Giovanni   di    Mon-  Ila!,  n.  4,  p.  97  (n.  169)  e  99  (n.  210), 

treuil  sono  dirette  due  lettere  di  Co-  ed  Epistolario  di  CoLUCCio  Salutati 

luccio   Salutati,  una  del    1590,  l'altra  ed.  cit.  di  F.  Novati,  III,  143. 


Pellegrino  Zambeccari.  5 


restasse  senza  ven- 
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xxxxviir. 

Ad  un  cardinale. 

[Nap.,    e.    38  B,    n.    232;  H,  e.  41  ii,  n.  232]. 

EVERENDE  pater  et  domine,     principium  omnis  amicitie  a  qua- 
1398  o^'i3'99.      JLV  dam  iusti  obsequii  coUatione  causatur  et  fiicilius^"'  est  servire,   5 


r: 


Gli  raccomanda  quam  scrviri.      liabco  Inter  alios  amicos  meos  notabiles  et  pro- 
li   valoroso   cava-      '  r 

servizi'  del'  re  d'i  ^atos  strenuum  et  generosum   militem  dominum  G.  de  . .  .  ('>  et 
sc'iatore  del  c^iu-  fidelissimum    servitorem    regie    maiestatis    Francorum,  et  amha- 

ne  di  Bologna,  che  .  i      •  /^  ■  •  i  i  ■ 

desiderava   essere  sciatorem  huius  Lommuiiis   transmissum  ad    eam,    et  vobis   no- 

eletto    podestà    di  ,  ^^    .  .... 

Genova, e  lo  prega  tum,    quem   ad    orhcium    potestane   illius    patrie   lanuensis  opto    io 

di  fare  in  modo  che 

ottenga  tale  ufficio,  assumi.  Ut  ìgltur  iioc  desidcrium  meum  impleatur  efiectu  p.  v. 
deprecor  ab  intimis  quatenus  dictum  officium  prò  diete  domino  G., 
in  regiminibus  pluribus  cum  maxima  gloria  comprobato,  et  ge- 
renti nomen  immaculatum  penitus  et  serenum  dignetur  et  velit 
eiììcaciter  procurare,  ad  mei  gratiam  singularem,  quod  C"'  ex  huius-  1 5 
modi  procuratione  officii,  cui  utilius  providebitur,  persone  v.  p. 
voluntatibus  obligatus  reddar.     datum  Bononie,  &c. 


XXXXVIIII. 
Ad  Antonio  Caetani  arcidiacono  di  Bologna  W. 

[Nap.,  e.  18  B,  n.  97;  H,  e.  17  b,  n.  98].  20 


Bologna, 


data  incerta.       T^  EVERENDE  pater,  compatcr  et  domine  mi.     regreditur  ad  Cu- 
remé^^rhor™  M!l   -TV  riaiTi  Romanam  frater  Nicolaus  lator  presencium,  michi  nexus 

Curia  Romana  per     .  .  L  r    •  J  J        *      •  •  ì 

ottenere  quel  le-  in  saiiguine,  Ut  Denehcium  quod   prò   eo   duxistis    impetrandum, 
iuxta  quedam  sibi  expedientia   consequatur.      ut  autem  veniat  in 

(a)  H  feliclus  (b)  H  qui  (e)  In  marg.  dì  N  :  Ut  intercedal  prò  pateruo  suo, 

cui  iure  divino  et  humano  obligatus  est. 

(i)  Forse    Guelfo    de'  Pugliesi,  che  perchè  volesse  farlo  scortare  e  difen- 

fu  eletto  podestà  di  Bologna  nel  1388,  dere  in  modo  che  non  dovesse  essere 

e  che   con    altra    lettera  lo  Z.   racco-  molestato    dai    banditi    passando    per 

mandava  al  capitano  della  montagna,  Creta  nel  venire  a  Bologna. 
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voto  suffultus  p.  V.  deprecor  toto  corde  quatcnus  sic  prò  ipsius  '''^"°  '^^  s"  ^" 

^  ^  1  r  r  promesso. 

expedicione   labore  dignetur,  quod  moras  Curie   dampnosas   non  aa'^'er°h'è'"?"u"i 
concerna!,      secum   namque    ordinavi   quod  gratitudinem  servet,  iiJdugro,'°ed  "Ig"! 

1  .  ir  riconosca  in  lui  un 

vosque  in   suum  dominum   recognoscat  beneiactorem  et  patrem.   benefattore  ed  un 
5   de  factis  vero  meis  vestre  p[aternitati]   taciet   mentionem,  que  a      Beneficare  lui  è 

lo  stesso  che  favo- 

corde  supplico  non  deponat.     benefacere  miclii  rem  est  extoUere  rire  la  sua  persona, 

*  *  *  e  le  sue  parole  sa- 

vestram,    et    sustinere    filium    vestrum,    quem    michi    de    sacro  """°  ?'\  *''?"''' 

'  '      T  dei  fatti  altrui, 

fonte  levastis,  prò  quo,  ut  virtute  '•''>  producatur,  debetis   iure  di- 
vino et  humano  expendere  verba  et  eum  in  anima  semper  habere 
IO   presentem.       magis  enim   et  melius   vestra  sibi   poterunt  verba, 

quam  aliorum  facta  prodesse,     ad  hoc  nati  sumus  ut  animumC")  ad   si  ^ii "mondò "p", 

L  .  .     I        ,  .    ■  •  1  t.  aiutarci     scambie- 

obsequia  non  geramus  inhertem.     servicium  quippe  cuncta  obligat  voimente. 
et  astringit,  et  tempus  respicit  presens  atque  futurum.     datum  Bo- 
nonie,  &c. 

15  L. 

A   Pietro   dal   Bosco^. 
[Nap.,  e.  20  A,  n.  109;  H,  e.   19  a,  n.   noi. 


Domino  Petro  de  Busco. 


K 


Bologna, 
data  incerta. 


EVERENDE  pater  et    domine  mi    singularissime,      habeo  inter 

^  ^  ila      ira     1     auui 

20    1\  amicos  unum  principaliter,  quem  toto  corde  diligo,  et  ut  me  amici  uno  che  pre- 

i  1  '      1  .,1    '  dilige  ed  ama    co- 

ipsum  in  omni  parte  peramo.  et  hic  est  nobilis  vir  Petrus  "'"j"  p",^°ó  ^"^l 
Adriani  honorabilis  ambassiator  nostri  Communis  in  Curia  degens.  f^^eTei  commJe'di 
ut  igitur  actum  dilectionis,  quem  sibi  gero,  sibi  promam,  r.  p.  v.,  ammal'òa  Roma."" 

1  .  y^       .        r    .  1         .        .  j    p    .  Lo  prega  che  vo- 

m  qua  spes  meas,  dum    m    Cuna  im,  vestra    benignitate   denxi,  glia  prendersi  cura 

...  .  ,  di  lui,  in  modo  che 

2c   summe  deprecor,  et  exoro  quatenus  m  dicti  Petri  negociis  sic  se  vegga  quanto  è  af. 

J  .  .  .  .  fezionato  allo  Z. 

interponere  velit,  quod  videat  per  eifectum  quod  me  in  servitorem 
carissimum  reputatis,  quodque  mea  precaniina  reverenciam  ve- 
stram  ad  amicorum  meoruni  commoda  deflectere  possunt.     d.ntum. 

(a)  H  in  virtutem  (b)  N  animi  .  ..  inhertes  (e)  In  marg.  di  N  :  Intercessio 

prò  amico. 
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LI. 

A  Giovanni  abate  di  S.  Mercuriale. 
[Nap.,  e.  20  A,  n.  no;  H,  e.  19  b,  n.  in]. 

Domino  lohanni  abbati  Sancii  Mercurialis. 


Bologna, 
data  incerta. 


SIC  n 
prie 


me  precamma   vostre   paternitatis  astrmgunt  cum,   si  lam-   5 

I  benefici  da  lui      '^k  ,  -    .  .  ,    ■  . 

ricevuti  Io  avreb-    yj  pnclem  pro  benenciorum  receptione  multorum  debitorem  me 

bero    obbligato  ad  *  ^  * 

.iccogiiere  favore-  palam  ct  publìcc  recognovì  et  esse  profiteor,  quod  non  solum  ser 

voiraente     la     sua     ^  r  D  r  '    T 

lomerdrMom'ec-  BartHolomeum  de  Monticulo,  virtuti  cuius,    que  pro  se  gravitate 

se'°stato''''incapace  camiinis  scrcnitatc  choruscat,  omnia  iam  mea  interiora  debentur; 

sto.  "  "°"  '  sed  unumquemque^^'  indoctum  et  ignarum  ad  officium  postulatum,    io 

Ma  Ti  sono  in  sì  possibilitas  forct^''',  coUocarem.     sed,  reverende  domine,  coadiu- 

cancelleria  coadiu-  11       • 

tori  che  non  si  torcs  habemus  in  cancellarla  a  toto  iiuius  patrie  regimine  depu- 

possono  mutare,  a  *" 

meno  che  non  do-  tatos,  Quos  non  inutare   licer,  ni   ipsi  per   assumptionem  alterius 

mandino  di  passa-  ^  '11  1 

re  .id  altro  ufficio.  officii,  Ct  propHo  iiiotu  corum  submotionem  penitus  postularent. 

quo  adveniente  casu,  votis  vestris  et  dicti  ser  Bartholomei,   iam    15 
r.lrA^lmo  d" c'hè  affisi  visceribus  ineis,  assistam  pro  posse  et  ea  optatis  efièctibus 

potri   a  vantaggio         ,.  t    i  .  .  •       i*        .  i     •  .  •  /  \ 

di  ser  Bartolomeo,   adiiiiplebo.     interim  vero,  si  aliquid  interveniet  sua  promocionew 

Frattanto,  se  potrA  ...  .         .  ... 

f.irgii  ottenere  una  proficuum,  omui  studio  vcstrc  paternitati  et  sibi  servire  studebo. 

promozione,      prò- 

curcri  di  compia-  innatuui  quidem  desiderium    habeo,    quod   omni   momento  com- 

cere  ad    entrambi.  *  ^ 

fitro"°chc''df''flr  P^^'o''»  virtuosis  omuìbus  potissime  complacendi,  quorum  benivo-   20 
nTTiriuose Tdl  lenciam  michi  cum  omni  invencione  et  exquisita  arte  vendicare 

procurarsi    la  loro  j  o 

benevolenza.  procuro.     oatum,  ÌSCC. 

LII. 

A  papa  Bonifazio  Villi  '■■^K 
[Nap.,  e.  22  B,  n.  123;  H,  e.  22  a,  n.  124].  25 


Bologna, 
data  incerta 


Domino  pape. 

SANCTISSII 
titudini] 


,^  ANCTissiME  pater,  &c.     per  quoddam  breve  meum  vesire  b[ea- 

Gii     gli    racco-      ^  .  . 

mandò  altra  volta    O  titudiui]  habui  pridcm  nobilem  W  virum  Petrum  Adriani  vestri 

Pietro    d  Adriano;  * 

wv.amémt  ^c'hl''sia   no^inìs  veruiTi  fidelem  ac  devotum  strictissime  commendare,    et 

(a)  H  aggiunge  et        (b)  H  afforet        (e)  N  sue  promocioni         (d)  In  marg.  di  N  : 
Reiteratus  preces  prò  aliquo.        (e)  N  Nicolaum 
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quia  vota  et  petitiones   dicti  Petri    atìecto  et   desidero   ad  actum  esaudito,  jì  nuovo 

n                                   r  supplica  aua   Dan- 

exaudicionis  admitti,  iterum  de  novo  b.  v.  supplico  quatenus  ipsuin  H^traarstV"!!!" 

Petrum  et  nobilem  virum  lohannem  de   ManzolIisC   consocium  ManLu  suó°7om- 

eius  dignetur  suscipcrc  cum  omni  gratiosa  exaudicione  commissos.  sono    ambedue 

.                .    .                ...  notevoli  cittadini  e 

c    nam  iidem  Petrus  et   lolianncs  duo   viri  notabiles   sunt,  et  v.  s.  fedelissimi  servi  di 

^  Sua     SantitA.     che 


fidelissimi  servitores,  et  qui  in  hac  communitate   multa  possunt,  molto  possono  nei 

^  ^  la  città    loro,  per' 

eo  quia  de  magna  parentela  et  genere  sunt.     datum  Bononie,  &c.  ^q,; ''f^ Jf ^p"""''*'" 


Sua  Santità,  che 
nel- 
per- 


LIII. 
A  PiLEO  D.\  Prata  arcivescovo  di  Ravenna  (='. 

IO  [Nap.,  e.  25  B,  n.  132;  H,  e.  23  b,  n.  133]. 


R 


Recommendaticia  cardinali  Ravennati. 

,  .  .  ...  Bologna, 

EVERENDissiME  pater  et  domine  mi  singulanssime.     accedit  ad      ■i^^^  incerta. 
Curiam  discretus  vir  Lambertinus  de  Lambertinis,  alias  de  ber^ino"dè'\am- 

,  .,  .     .  ...  .  .  .  bertini,  o  degli  AI- 

Albertinis,  civis  bonomensis,  consanguineus  meus,  et  moram  con-  bertini  suo  paren- 

.        .  te,  che  si  reca  alla 

r  5-    tinuam  et   residenciam  m  ipsa    trahet  et  bonum    et  utile   conse-  curia  Romana  per 

^  J  _    ^  rimanervi.      Spera 

quetur;  quem  r.  p.  vestre  tamquam  me  ipsum  suppliciter  recom-  '""^  ™"'*    ''"°- 

^  ^  ^  '  '^  '^  '  glierlo    quale    suo 

mendo,  precorque  ut  eundem  vobiscuni  in  domino  retinere  velitis  ,,'|j,'ì"  '  """'' 
cum  fidelitate  et  gratis  servitorum,  sub  spe  enim  vendicandi  sibi 
gratiam  vestram  se  obsequia  conferì,  et  ego  hec  sibi  consului. 
20  scioque  vestre  reverendissime  p[aternitatij  persuadere  ut  eundem 
ad  hospicium  vestrum  et  in  familiarem  commensalem  admittatis. 
erit  enim  ductor  lucri,  commodi  et  honoris,  ad  eumque  omnes 
bononienses  ad  Curiam  declinantes  recursum  habebunt.     in  patria     '"  patria  cassai 

r  noto  e  tutti  l    Bo- 

hac  notissimus  est  et  valde  dilectus.     cui  omnia  etiam  agenda  in 
25    Curia  committentur.     datum,  &c. 

(  i)  Giovanni  di  Bartolomeo  Manzoli     ce  parte  del  Consiglio  dei  Quattrocento, 
condusse  in  moglie  Nicolina  Rossi  e  fé-         (2)  Per  le  notizie,  v.  l'epist.  xx. 


lognesi  ricorreran- 
no a  lui  presso  co- 
testa  Curia. 
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Lini. 

Ad   un   cardinale^^'. 
[Nap.,  e.  27  A,  n.  153;  H,  e.  27  b,  n.  154]. 


Bologna, 
1398(1). 


Piacque  al  papa    F)  EVERENDE  pater   ct   domiiie  mi  singularissime.       placuit,   ut 

di  concedere  al  fi- 


^ ,  _ .  scitis,  Deo  et  sanctissimo  domino  nostro  pape  lacobo  filio  meo   5 

Maria  diSeiJstraJ  dc  plebe  S.  Marfc  de  Selustria  ^^^  benigniter  providere;  de  qua  prò- 

ne    fu    assai     con- 

u-mo  e  gliene  ser-   visioue  facta  filio  11160  dcbct  bcnignitas  vestra  esse  sunime  coii- 

berA  perenne    gra- 

titudine.  tenta  ;  nam  ipse  et  ego  et  derivandi  ex  sanguine  meo  vestri  semper 

erunt  integri  servitores,  nec,  si    bene    considero,  potuisset  alicui 

mundi  persone    conferri,  que  in  devocione   tìlium   meum  et   me    io 

Per  lui  darebbe  potulssct  cxccdere.     pro  vobis  namque  exponerem  corpus  et  ani- 
se  stesso    e    tutto    *■  ^  i  i  r 

càro-'^eofo  voies'^  malli  Ct  qucnicumque  in  meis  et  in  me  sunt.     et  utinam  occurreret 

dlm'^oswarlu"''  coi  ^asus  pcr  queiii  integritatem  devocionis  estendere  quirem,  ut  vestra 

Ic'enza/"^  "'^°"°'  de  factis  meis  dominacio  certior  redderetur^*").     cui  instantissime 

in  i^o'd"o  ciirpossl  supplico  ut  ex  gratia  singularissima  michi  dignetur  concedere  cum    1 5 

detta  pieve,  e  ne  cfFectu  quod  bouis  ipsius  plcbis,  et  pacifica  ipsius  valeaiii  posses- 

sia    tolto  il  seque-        ,  i         ,-  .1 

Siro  tanto  che  ne  sicHC  gaudere,  et  sequestrum  de  fructibus  factum  facere  relaxari. 

goda  pacificamente 

i  benefici.  fui  a  tanto  tempore  citra  vester  et  antiquus  [servitor]  vestri  olini 

magnifici  genitoris,  quod    non  solum  hoc  quod  peto,  sed   michi 
Spera  che  non  debcnt  amplìota  concedi.       et  certuni  me  habeo  quod  mee  fidei   20 

gli  sarà  negato  ciò 

che  è  più  che  giù-  non  negabitur  hoc  quod  plus  quam  iustissimum  est.    scio  namque 

sto;     perchè     egli  o  i  r  1  i 

coltiva  ogni  virtù  y^j  amare  iusticiam  et  virtutum  omnium  esse  cultorem,  et  Deuni 

ed     in     particolar  ' 

modo  la  giustizia,  gej^^^g  semper  in  niente,  volentem  res  sacras,  quaruiii  tenemini 
esse  defensor,  iustis  possessionibus  assignari.     datum,  &c. 

(a)  In  marg.  di  N  :  Intimai  provisionem  factam  filio  de  plebe.       (b)  N  redderet 

(i)  Per  la  dala  di  questa  lettera  cf.      comune  d'Imola,  era  una  collegiata  di 

l'epist.  xxxxv  canonici,  con  un  arciprete.     V.  Cap- 

(2)  S.  Maria  di  Selustra,  frazione  del     pelletti,  Chiese  d' Italia,  11,  189-240. 
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LV. 

Ad  anonimo  (^>. 
[N'ap-,  e.   32  H,  n.   195;  H,  e.   34  a,  n.   196]. 

Bologna, 

H ONORANDE  amicc  carissime,     recepì  litteras  vestras,  que  con-      '^''"  ""=""• 
Ricevelle  la  sua 
dicionem  vestram  mihi  intimant  et  describunt,  quamque  in  '"•«"•  •■■'"=  §'■  f» 

^  ^  sapere    di     essersi 

fulurum  meliorem  esse  concipio.     cstis  iiamque  locatus  cum  do-  collocato  presso  un 

*  ^  signore,    i    menti 

mino,  merita    cuius  ita  predicantur   excelse,  quod  nonnisi  felici-  buòn''affidanfe"to° 

tates  W  de  vobis  possunt  piene  sperati,     nobilitatis  ingentis  est,  et 

ex  genere  cretus,  a  quo  nedum  unius  hominis,  sed  totius  orbis  con-      Ne  è  molto  eon- 

o  '  i  '  tento  peri  amicizia 

IO  ditio  conquassata  formabitur.     et  ex  condicione  certe  vestra  vobis-  p^esentòT  ic"Jèrc 
cum  glorior  et  exulto,  tamquam  ille  qui  vobis  vera  sum  amicitia  chi  'er°anó^"de'sti^ 
et  cantate  connexus.     litteras  vero  dicti  domini  vestri  illis  quibus 
destinabantur  presentavi,     vale,     datum,  &c. 

LVI. 

I  5  Ad    ANONIMO  W. 

[Nnp.,  e.  35  (31)  A,  n.  198;  H,  e.  54  B,  n.  199]. 


M^  data  incerta, 

fideles  dolorum  suorum  dominorum  esse  participes  et  om-     Ebbe  notizia  dei- 


AGNIFICE  et  potens  domine  mi.     debent  servitores  veri  atque        Bologna. 

data  incerti 

Ebbe  notizia 
,.     .  .  ,  .f  la  morte   della   il- 

mum  occurrencium.    audivi  quidem  magniticam  consortem  vestram  lustre  sua  consor- 

,  ,  te,  e  se  ne  rattristò 

20   rebus  esse  humanis  exemptam.     de  quo  vobiscum,  tamquam  cum  tanto  che  non  sa- 
prebbe  esprimerlo 

domino  meo  et  benefactore,  tristor  et  dolco,  et  torqueor  in  animo,  »  p»''°1'=- 

quod  vobis   exprimere   non  possem.      sed    quia   mortales  sumus  '^ri'aifTdobbu- 

omnes,  primo  W  debemus  nos  iure  nature  solari,  et  dispositionem  X voTom^dì  dTo 

Regis  eterni  cum  omni  patientia  tollerare;  nec  eius  lacrimis  vo-  p^"™''"''""- 

25   luntati  contradicere.     quare,  magnifice  domine  mi,  vos  prudentis-  ,n|'^o'"'e^a'i ''cubare 

sime  exhortemur  ne  vita  cum  amaritudine  protrahatur;  sed  cum  j^er ''comTnc "1)^^"! 

salute  vestra  et  commendacione  cunctorum.     ego  autem  me  do-  "^^'°' 
minacioni  vestre  devotissime  commendo,     datum  Bononie,  &;c. 

(a)  In  marj^.  di  N  :  Intimai  recepisse  se  litteras  commendans  statum  mictentis  eas  et 
domini  sul.  (b)  //feliciti  (e)  In  marg.di  N :  Tristatur  de  obitu  consortis.  (d)  // 
omni  primo 
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LVII. 

Ad   un   cardinale''). 

[Nap.,  e.  44  B,  n.  268;  H,  e.  48  a,  n.  267]. 

Bologna, 

data  mcerta.       _^  EVERENDissiME  pater,  &c.      attuHt  fama  vos    huc  statini  esse 

Giunse     notizia      ^-^ 


K 


ad  suo  prossimo   1\  vcnturum  et  de  hora  in  horam  vestre  p[aternitatis]  spectatur    s 

arrivo,    ed    asper-  ^  *  -' 

tandoio  d'ora  in   accessusi  subouc  ista  spectatione  distuli    alia    die    scribere  vobis. 

ora,  per  questo  non  '  ^  ^ 

'"c",!"°  pri'ma'c  doiiiinus  taHien  Karolus  r.  p.  vestre    duabus  vicibus,  et  ante,  et 
ia°suakt't'er"' diede  post,  vestrarum  liabicionem    litterarum  p.    v.    sue  salutis  statum 

notizie     della     sua     ....  i       i      i  t  -  i  1 

salute,  e  lo  esor-  uidicavit,  ct  VOS  lubcbat  liortari  ad  accessum;  ad  quem    ego  si- 
tava a  venire,  co-  ...  ...  ,  ...... 

me  fa  egli  pure,   miiiter  cum  OHini   devocione   periiortor.       rehrmabitis  enim  pò-    io 

Raffermerà   questo 

popolo  nella  devo-   pulum  istum  tota  doìnino  nostro  intencione  devotum  ad  solitam 

zione  al  santo  Pa. 

'^"i:  „  sui  veri  pastoris  recoonitionem.      ct   ex   adventu  vestro  plurima 

Dalla  sua  venuta  r  o  i 

S'"""verr"nno  bona  scquentur,  advenientibus  vobiscum,  ut  dicitur,  magistro  Sancti 
ma"est'ro'di's.  Gio-  lohanuls  Hierosolimitani  et   aliis  ambasciatoribus  domini    nostri. 

vanni    di    Gerusa-  l       /—       •  •  • 

lemme  ed  altri  am-   quautum  autem    rcgressum  vestrum    ad    Luriam  spectaverim,  ni    15 

basciatori.    Rclati-  ...  .  i    i      n  •        r 

varaente  al  suo  ri-  quantanique  admirationeni  pervenerini  quod  bullas  vestras  in  facto 

torno     alla    Curia 

Romana  si  meravi-  archvdiaconatus  non  niisistis,  occasione  negligentie,  quarum  infi- 

gliò  che  trascuras-  -^  _  '  &     O  >     ^ 

se  di  mandare  le  j^itum  lucruni  pcrdidlstis  et  Utile,  non  possem  calami  eloquio  pro- 

bollc  per  1  arcidia-  ^  ^  '  ^ 

lllì'^'ohl"^u"d°-  fiteri.      et,  pridie  intimavi  p.  vestre,  longo   vixi  tempore  dutius 
^"Do^p^ok'su'ap.ir-   de  vestri  .sospitate,  de  qua  nulla   michi  ("'  a  discessu  vestro  citra    20 

tenza   giunsero  al-  ,  ....  .  -1111  .  •     t    • 

cune  bolle  pontifi-  cst  data  noticia  nisi  per  sericm  cuiusdam  bulle  vestre,  quani  nnchi 

eie  che    lo  colma-  .......  .  ,        .  ,        . 

tono  di  letizia.       pridic  du'existis,  que    animum    meum    tanta    exuUatione    replevU 

quod  beatani  per  huiusmodi  significationem  et  florentem  vitani  in 

Loamacontan-  niente  contiueo.     amo  sic  tenerrime  vos,  miclii  unicum  dominum 

ta  tenerezza   quale 

chnn^i'uVsonor'i-  ^"  ^^°'~  seculo  rcservatuni,  in  quo  sunt  spes  niee  cuncte  deposite,   25 
rperanze""e  '"teme  l^od  anlfiius  nicus  nuniquaiii  defuit  formidare,  ne  a  casu  aliquo 
ac"da' qualche  fi!  torquereuiini  ne  aliquid  in  vos  fortuna  temptet  adversi.     non  tantis 

nistro  accidente.         n  •        -ì  ...  ... 

nuctuationibus  nante[s]  m  man  irato  torquentur,  quantis  veri  animus 
semper  amantis  numquam  timore  caret;  ad  quem  submovendum 
remedium  unum  est  scriptura,  cuius  erga  me,  si  possibile  est,  nulla   30 

(a)  Da  pridie  intimavi  a  nulla  niiclii  iiuiuca  in  N 

(i)  Questa  letter.a  forse  è  scritt.-i  al      il  suo  ritorno  alla  Curia  Romana  nel 
card.  Pileo    de'  conti  di  Prata,    dopo      1589;  v.  l'epist.  xx. 
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prò  Deo  parcitas  extendatur.     sic  etiam  potest  Jextera  vestre  p[a-     ,?§'■  fo'»  p"* 

*  *  *  ^  rallegrarlo     e     gli 

ternitatis]  me  tenere  iocundum,  quarti  michi  conserve!  in  secula  '"rw'a  ìun 'o  """ 
qui  celum  nutu  temperar,  datum  Bononie,  SicA'l  Utrum  non  „o^°ómenerà,'che 
obmitto,  V.  pater,  quod  [nisi]  dilatus  in  tantum  vester  non  fuisset  "nwdiiaTionau'ìa 

_  f-    .  .         ,   .  .  .  sua  venula,  sareb- 

5   accessus,   cum    magna    tuissetis,  hic    veneratione    receptus,  mter  b=  stato  ricevuto 

_  con    grande    vcne- 

cetera  enim  que  aflectabat  et  desideriis  animorum  exoptabat  pò-  razione. 
pulus  iste,  ut  vos  hic  cum  statu  et  salute  videret,  &c. 

LVIII. 
Ad  un  cardinale. 
IO  [Nap.,  e.  4)  B,  n.  275;  H,  e.  49  a,  n.  274]. 

Cardinali.  B„,„g„,, 

data   incerta. 

EVERENDissiME  pater  et  domine  mi  singularissime.     non  potest      La    lontananza 

non  può  far  si  che 

absencia  corporis  animum  meum  vobis  W  iìdelem  atque  devo-  si  dimentichi  di  lui. 

Sempre  desidera 

tum  a  cottidiana  de  vestra  sublimitate  meditatione  moveri  (">.   semper  '"'"  "«"'^'^  ■'«"^ 

^  sua  salute; 

1 5  namque  ab  innata  dilectione  molestor  de  vestra  salute  perquirere, 
quomodo^'*'  vester  status  procedit  prosper  atque  secundus,  prò  su- 
blimacione  cuius  Deum  semper  exoro.     vobis  namque  in  prospe-   ed  ora  è  molto  lie- 

f  '  *  '  Io  per  aver  saputo 

ritate  et  sanitate  vigente,  omnia  michi  iocunda  succedent.    nuncque  ^l'^ '"ene!'"'™  "'"' 
tanta    sum    exultacione    repletus  ex   hiis  que  de  bona  valetudine 
20  vestra  audivi  a  venerabili  viro  domino  fratre  Petro,  quod  nescirem 

viribus  calami  reserare.      ipse  autem   de  me   dominacioni  vestre  j„f ;","[*  /^^ '"i 

faciet  mentionem;  quantumque  ab  hac  communitate  estis  summa  l'uMognesT'he 

veneratione    dilectus,  et  sperent  cives  omnes  isti  in  magnitudine  comTegn  T  l'ui  "ì 

...  ,  .  n  •         o  raccomanda. 

vestra,  cui  me   devotissime   recommendo,      datum   Bononie,  ìxc. 

25  LVIIII. 

A  CoLuccio  Salutati. 
[Nap.,  e.  62  B,  n.  346;    H,  e.  70  b,  n.  346]. 


Ser  Colucio  cancellarlo  florentino. 


P 


Bologna, 


ATER  optime  et  clarissime.     electus  fuit  egregius  et  famosus      ''»'»  '"'=""■ 


30    1     legum  doctor  dominus  A.  de  . .  .  in  officium  vestrum  Grassie,  moso  ^dottore  di 

leggi  A.  di .  .  .  fu 

(a)  //  periodo  che  segue  manca  in  N  (b)  In  N  manca   vobis  (e)  H  movere 

(d)  H  quout  modo 

Pellegrino  Zambeccari.  6 
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rÙfficiS  din."  Grl'  cumque  optet  et  ego  ducere  secum  ser  lohannem  de  Tuderto  prò 
rebbe  condurrete-  Hotario,  et  obstet  eidem  quod   fuit  notarius   domini  Symonis  de 

co  per  notaio  Gio-     rj^         •  .  .  j 

vanni  da  Todi.       1  revio  ;  pLatemitatem]  tuam  venerandam  summe  deprecor  et  exoro 

Ma  gli  è  d'osta-  i     .  1  J-      •      J  •  1 

colo  che  fu  notaio  Ut  oDstaculum  (jicti  devoti,  quod  parvum  est    respectu  temporis, 

di  Simone  da  Tre- 
vi, e  lo  prega  di  amore  mei,  velit  facere  submoveri  et  dispensationem  obtinere,  quod    ? 

fare    in    modo  che  *  '    i  J 

il  suddetto  Ciò-  (Jictum  ser  lohannem  amicum  meum  carissimum   secum  ducere 

vanni,    suo    cans- 

ga^Vuamo  °desN  possit.      de  lioc  euim  fiet  michi,  filio  tuo,  gratia  singularis  W  et 

dera. 

grazia    singo- 
ichè 
in  p; 


'sarebbe   questa  actum   etiam   summe  humanitatis  et  pietatis    exerces  W.      nequit 

iare,^po'i'chè'"!er  euim  ideili  ser  Johannes  de  presenti  officium  alibi  procurare,  nec 

Giovanni  in  patria  ....  ,  ,  .  „ 

non  potrebbe  prò-  propitiuiii  habet  natale  soluni.     datuni,  Kc.  ,  io 

curarsialtro  ufficio. 


LX. 

Ad  anonimo. 

[Nap.,  e.  52  A,  n.  189;  H,  e.  ?}  a,  n.  190]. 


Bologna,  Recomendaticia. 

data  incerta. 


Raccomanda  un    Ti  jT  AGNIFICE  et  potcus   dominc.      habct  venerabilis  vir   lacobus   i? 

suo     amico,    certo       l%/| 

niia°cu'rifRo'mì'"i    ^ '-^  dc  . . .  In  Urbe  ipsa  certa  negocia  sua  et  mea  exequi  et  pro- 
che  "tTmpo"e''"per  curare  ut  meus  amicus  intimus  et  probatus;  et  in  ipsa  Curia  aliquo 

trattare    di     alcuni  .  ,  .  .  ,.  ,. 

affari  suoi  e  dello  tcmpore  residerc.     quare  ut   omni  opportuno  presidio   ex   favore 

Zambeccarì.  ... 

luvetur  dominacionem  vestram  summe  deprecor  et  exoro  ut  eidem 
lacobo  sic  favere  dignemini  quod  sub  umbre  vestre  pretextu  atque   20 
Spera  che  vorri  iuvaiTiine  sua  valeat  negocia  et  mea  feliciter  expedire.     ascribam 

i.ivonrlo     ed    am-  o  r 

tarlo,  e  w^^rkj^^^  siquideni  michi  in  gratiam  singularem  quidquid  dicto  lacobo  fa- 
voris  tributum  esse  cognovero.     datum  Bononie,  &c. 

LXI. 

Ad  anonimo.  25 

[Nap.,  <.  48  B,  n.  295;  H,  e.  5}b,  n.  294]. 


una  grazia    singo- 


data  incerta. 
Condivise  le  sue 


''ENERANDE  frater  et  aiiiice  carissime,     angustias  tuas,  si  non 
sofferenze  morali     V    corporc,  auimo  tecum  tales  tuli,  cuius  passiones  non  minores 

non    minori    delle  *  ' 


corporali,  corporeis  censende  sunt.      rarissime  patitur  animus    quod  totum 

(a)  N  gratiam  singularem        (b)  A'  exerceres 
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corpus  non  conturbet.      et  ex   respiracione  tua  et  salute  gratias  j^  "^"frlrttÒ'' h° 

agi  Deo,  qui  te  innocentem  de  tenebris  eduxit  in  lucani,  et  te  sua  [^,',"^"1  i'  i-Z 

misericordia  de  manibus  mortis  eripuit,  ac  in  statum  criget  adhuc  molte 'à''vta.°  ''" 

prosperum  et  felicem.      haud  deficere  poterit,  quin  tua  virtus  sa  i.a  sua  vimi  d... 

.                                                                                                            Ili                             •  veva  pur  trionfare. 

^    sublevet   et   extollat,   qua    ut   locum    habeat,    nane    patriam   nate 

-*                                                                              _                                _                                                                                   ^  Ritornando       in 

tuum  levatumt*)  noman  in  astra;  hic  stando    studando  et  predica-  patria  ii  suo  nome 

^  sarà      levato     alle 

cionibus  insudando  tibi  cumulabitur  honos  et  utilitas  in  procassu.  '"'"?.  °  ''"■*  "''"'" 

i  mo  di  onori  e  vaii- 

age  que  suadeo  et  qua  tibi  scribo.     extinctus  fuisti  postquam  ab  '"^^'■ 

hac  patria  tua  presencia  sa  submovit.     in  magnis  urbibus  magna  Neiic  grandi  cit- 

^                           '^                                     ...                                               ^  ti    grandi    cose  si 

IO   queruntur,  et  nemo  in  propria  venit  in  pracium.     in  natali  nido  p"""""  f"=;  ma 

'                                                                      *         *                                         *  m  patria  non  si  e 

nunquam   bene   volitat    ales,     invidia  in  patria  virtutem   enecat,  l'''l'ccisfiM'h'yt 

et  omnis  derisio  venit  in  doctos.     amico  tuo,  quem  michi  com-  dènsi'  ''°"'  ^"^ 

mendasti,  me  obtuli  meque  totum  sibi  dadi,     et  qui  tui  sunt  mei  tcva  'peTT'amf^ó 

.                         ,  suo  che  eragli  stato 

non  esse  non  possunt.     vaia,  et  mei  capacem  semper  taneto  me-  raccomandato; poi- 
ché gli  amici  di  lui 

15    moriam.     datum  Bononie,  &c.  sono  anche  i  suoi. 


LXII. 
Agli  Anziani  di  Bologna. 

[Nap.,  e.  46  B,  n.  278]. 


Acceptatio  officii. 


Bologna, 
data  incerta. 


20    r^GREGii  et  lionorandi  maiores  mei.      electionem  michi   in  ve-  Accoglie    bcni- 

1-/  stris  scriptionibus  indicatam,  quani  de  me  ad  officium  vastrum  fi"zione'airuffido 

Artis  lane  fecistis,  licat  ad  illud  virtute  insufficientem,  devocione  na,  benché  si  co- 
nosca insufficiente. 

minime,  me  esse  cognoverim,  accepto    benigniter    per  presentes, 
cum  modis  et  condicionibus  in  vestris  notula  et  litteris  annotatis. 

25   spero  quidem,  michi  summi  suffragante  misericordia  Regis,  quam-  „enP'/i;i,o 'U","!'' 

quam  de  factis  mais  vos  fama   deceperit,  qua    hominas  sape  in-  za\nch"°  uoml'rli 

doctus  sublavat  et  extollit,  sic  ma    in  vestris  obsaquiis  exercare,  """' 

quod  electio  vestra  michi    honorabilis    vobisque    grata    reddetur.  "^^I^^f"  ,i',„^I,"'°"5 

datum  Bononie,  &c.                                                   '  Tiir;::».' ^"'' 

(a)  H  levaturam 
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LXIII. 
A  Bernardo  da  Moglio. 

[Nap.,  e.  26  b;  H,  c.  29  a,  n.  165;   Ll>istolario  di  C.  Salutati, 
ed.   NovATl,  IV,  146]. 

Bernardo  de  Mulio  eo  '•''>  quod  magna  attemptat 
consilium  super  eodem  sibi  prebendo. 


Bologna, 
dau  incerta. 


Si  rallegra  di  sa-   #~^LORiOR  multum,  amantissime  frater,  quod  occurrentium  libi 
vaw'modo'"di's°'   V_J  et  arduoruiii  negociorum  tuorum  me  participcm  habes.    non 

lire  più  in  alto  me-     ,      ,  .  ,  .    .  j  ■  i 

diante  ser  France-  lisberes  equidem  me,    msi  censeres    me  esse   quod    es;    ideoque 

SCO  che    lo    intro-  .  ....  l         i  • 

durra  presso  il  re   summe  Ictor  te  pnncipium  aliqiiod  invenisse,  per  quod  ad  maiora    io 

d'Ungheria. 

scandere  poteris.       iiivenisti  illuni  dominum  Franciscum,  qui    te 

cum  serenissimo  domino  rege  Ungarie  (''  perducet^')  ad  magna;  et 

quod  de  ipso  speras  melius  ego  ludico  et  auguror  esse  futuruni. 

Se  e  vero  che  i  nam.  Ut  cst  apud  nos  W  proverbium  antiquum:  magni  pisces  ca- 

grandi      pesci      si  ^  ^  i  o  i 

prendono^^  m^^aho  pjuntur  Ìli  alto.     ad  mare  eundum  est  qui  magna  capere  [cupidus]  ('*'   1 5 
giiere  quel  frutto  fug^jf      grat  adco.  Ut  uovistl,  cxtcnuata  Curia  '')  quod  fructum  in 

Liic    non     avr*  bbe  '  '  i 

re7t'ando7f«so""à  63  allquando  in  mille  annis,  meo  iudicio,  non  fecisses;  nec  erant 
in  ea  nisi  rivuli  qui  vix  unì  sitienti  potuissent  extinguere  sitim. 
qu^°"in"nome''"di  proccdcs  ad  aquas  ubi  erit  tibi  natandi  ampia  facultas.  perge  ergo, 
magnanimo.""^'"  in  nouiine  Domlni,  et  te  magni  animi  virum  connutrire  facisC'.  20 
tcnt"a^'!aiire'ìn  auo  sub  fortuua  (e)  vìvlmus  omnes  et  infelix  qui  nunquam  alta  templare 
serv'ire"empe  gli  didlcìt  et  servivlt  seiiiper  humilibus.     querendum  est  ut  moriamur 

limili.  .  .  .  .....  ,      . 

È  meglio  morire  "1  magnis  pocius  quaiii  in  minimis  vivere  oppresse,     habes  con- 
v'ìvfrc oppressi ncN  sìIìuiii  iiieum  confomie  cum  tuo.      si   non   succedei  ad  vota,  te 

virtuosa  audacia,  conscientia  ubilibet  excusabunt;  nec  dici  poterit   25 
te  muliebrem  animum  habuisse.     vale  Felix,     datum  Bononie,  &c. 

(a)  H  ea  (b)  H  producet  (e)  In  H  ed  N  manca  nos  (d)  H  capere  querit 

N  omette  cupidus        (e)  H  N  cura        (f)  Da  perge  ergo  a  facis  manca  in  N,  ma  Icfrgesi 
in  H       (g)  N  forma 

(i)  Sigismondo  di  Lussemburgo  re  d'Ungheria  (1386),  morto  il  9  dicem- 
bre 1437. 

aUI   TERMINA    LA    CORRISPONDENZA    PRIVATA 
EP  INCOMINCIA   LA  CANCELLERESCA. 


le  meschinità. 
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Lxini. 

A  PAPA  Urbano  VI. 
[Nap.,  e.  40  (58)  B,  n.  245;  H,  e.  43  is,  n.  245J. 

Domino  pape.  B„,„g„,_ 

1582. 

5    tusTUM    et    convcniens    esse    censemus  ut   in  dignitatibus    pre-  „„^p?é"eri°i'^''queni 

1  ferantur,  qui  virtutuiu  maiori  lamine  fulgent.     clamant  omnia  guono'pe/'virtù.'"" 

iura  quidam,  quod   debeamus  a  dignioribus    inclinare,  nec  currus 

debeat    precedere   boves  ;    pridem    siquidem,  pater   beatissime,  ut 

beatitudinis  teneat   apostolica   piene   constare.      quidam  dominus      Manco  Ja  s.in- 

*  '  *  t  Angelo   in    Vado 

IO   Matbeus  de  Sancto  Angelo  (■',  dura   adhuc   vita    fruetur  humana,  p"';'"c*m"'^'""''j''; 

D  '  '     sa  di  S.  Maria  del 

sponte  et  motu  proprio    canonicatum  et   prebendam  ecclesie  Bo-  nf^toriapreben^ 
noniensis  quos  nunc   obtinebat,  cum   domino  Lodovico  excellen-  ojjiml  da'"odò'^ 

f  ....  ,  .,..y  ..i        vico  fislio    del   fa» 

tissmii  et  lamosissmii  decretorum   doctons  dommi   Laurencu  de  moso  deitoro  di 

„.  .  ^       •      t^     ut       ■        t      n       ■         /   \      decretali     Lofcnzo 

Fmu  nostri  precarissimi  civis,  cum  ecclesia  b.  Mane  de  Baumo  ^^',  Pini. 
1 5    incurata  Bononiensis  diocesis  auctoritate  ordinaria,  in  debita  forma 

et  cum  debito  consensu  permutavit.      verum  postea  ad  nostrum      ora  avendo  in- 

^  ^  teso  dire  che  (jio- 

pervenit  auditum  quod  Johannes  de  Caligis  etiam  concivis  noster,  p","'rfo '  pomifido 
secretarius  sanctitatis  vestre,  virtute   cuiusdam   gralie  obtente  ab  cano°nìcrto'°pcr"uu 

1  .  /-  .  I  ,  ...       suo    figlio    in    età 

eadem,  acceptavit  pretatos  canonicatum  et  prebendam,  et  obtinuit  di  dicci  anni,  gu 

.  ....  .....  ,,  ^,.  ..  scrissero    che    vo- 

20  de  novo  a  beatitudine  vestra  de  illis  cuidam  nlio  suo  etatis  decem  lesse  lasciarlo  a 

Lodovico  Pini. 

annorum,  preter  omne  debitum  honestatis  provideri.     scripseramus 

enim  sibi  quod  dictos  canonicatum  et  prebendam  prò  dicto  filio 

domini  Laurencii  procuravaret,  ad  quem  vota  omnium  nostrorum 

civium  occurrebant. 

25  Quare  apostolice  maiestati  supplicamus,  que  bonum,  decus  et      1  Bolognesi  sup- 

plicano  quindi   il 
honorem  ecclesie  tue  Bononiensis  debet  optare,  et  illam  viris  expertis,   p^p^  "^^e  non  vo- 

^  *  glia  preferire  a  que- 

et  non  pueris,  exornare,  humillime  supplicamus  quatenus  dignetur  V°;^^'  '  studente 

^'  '  ^  ^  T  din  diritto  canonico, 

expresse  decernere  quod  prefatus  dominus  Ludovicus,  filius  dicti  grovine'e'd'i'ncoUol 

(i)  Matteo  da  Sant'Angelo  in  Vado  vanni  (non  Lodovico)  del  Pino;  v.  Ne- 

fu  canonico  nel  1582.     Vedi  G.  N.  Pa-  gri,    Annali   di   Bologna  mss.,  to.  V, 

sovali-Alidosì,  Li  canonici  della  chiesa  par.  11. 

di   Bologna,   Bologna,    1616,    p.   231.  (2)  Potrebbe    essere   o  S.  Maria  di 

Nello  stesso  anno  gli  fu  sostituito  Gio-  Barbiano,  o  S.  Maria  del  Banicano. 
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domini  Laurencii,  omni  virtiite  refertus,  et  in  iure  canonico  stu- 
dens,  ipsos  canonicatum  et  prebendam  ecclesie  Bononiensis  obti- 
neat,  qui  filio  dicti  loiiannis  puero  penitus  et  indocto,  attenta 
maxima  dignitate  vestre  Bononiensis  ecclesie,  et  fraude  in  iioc 
«dcr/ri""n^sto°'ài  fscto  commissa  [sunti,     nam  prò  filio  dicti  domini  Laurencii  ipsos   5 

figlio    di    Lorenzo  .  ,  ,  .    .  ...-_, 

Pini  il  canonicato  canonicatum  et  prebendam  procurare  debeat  et  supplicacione  Com- 

c  la  prebenda  sud-  .  , , .  ,        . 

d"'»-  munis  et  prò  tìlio  duxit  nequiter  impetrandos.      Iioc  enim,  bea- 

tissime pater,  in  gratiam  tota  hec  vestra  communitas  recipiet  sin- 
gularem.     datum  Bononie,  &c. 


LXV.  ,0 

Ad  Ugolino  de'  Preti. 
[Nap.,  e.  14  A,  n.  59;  H,  e.  12  b,  n.  60]. 

Domino  Ugolino  de  Presbiteris  W  ('\ 

Bologna,         "T^ GRECIE  miles,   &c.      Auribus  nostris   est  W   allatum  A.  et   B. 
apr  -seti,  i,  5.     j-^  Je  .  .  .  Ut  suDra,  &c.,  in  Pystorio  esse  detentos.      cum  nunc    i  e 

I  Bolognesi  sup-  r       '  j  -'  ^  ) 

rdroTnsegnati'duc  de  ipsis  Hìc  suum  suppHcium  exoptemus,  vos  hortamur  et    pre- 
STThe  7iJó  camur  attente,  quatenus  procurare  velitis  quod  nobis  penitus  assi- 
fógna?^'  '"    "  gnentur,  et  circa  huiusmodi  consignacionem  totis  conatibus  labo- 
Se  gli  Anziani  di  retis.     scribimus  enim  dominis  Ancianis  Pistorii  super  hoc,  qui  si 

Pistoia  ricusassero  1     •         t-»  • 

diconsegnarli, prò-  tandem   Tecusareut    hoc    tacere,   ordinetis    quod  in    Pystorio  pu-  20 

curino     che     siano 

condannati  in  Pi-  nlautur,  et  cxquiratis  scire  nomina   omnium   qui   fuerunt  culpa- 

stoia,  e  ricerchino  '  '  ^  ^ 

coiTevoiif'  """'  '  '^''^s  '"  delieto,  et  ipsa  nobis  statini  per  vestras  literas  intimetis. 
datum,  &c. 

(a)  In  marf:.  di  N :  Super  eodem        (b)  N  et 

(1)  Ugolino    de'    Preti    fu    podestà  II,  152.     In  questo    tempo    deve  es- 

di   Pistoia   per   pochi   mesi,   cioè   dal  sere  stata  scritta  questa    lettera   e  la 

4  aprile  al  4  ottobre  1383,   nel   qual  seguente,    altrimenti    non  si  saprebbe 

giorno  gli  successe  Ridolfo  di  Caroc-  perchè  i  Bolognesi    si    rivolgessero  a 

ciò  da  Todi  ;  v.  Michelangelo  Salvi,  lui  per  la   consegna    dei    banditi  e  la 

Delle  ìnstorie  di  Pistoia,  Pistoia,  1657,  loro  condanna. 
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LXVI. 

Agli  Anziani  di  Pistoia. 
[Nap.,  e.   13B,  n.  58;  H,  e.  12  b,  n.  59]. 

Ancianis  Pystorii  ("'. 

Bologna, 
apr.-selt.  1383. 

RATRES  carissimi,     nostras  devcnit  ad  aures  A.  et  B.  de  . . .  viros      é  giunto  a  no- 
tizia dei  Bolognesi 

deperditos  et  sicarios  interfectores  Coradi  de,.,  subditi  vestri  ^^e  i  sìcì,.ì  uccì- 

r  son  di  Lorraao  da 

Pistoia    sono    stati 
fatti    prigionieri    e 


F 


sub  vestra  esse  dicione  (alias  iurisdicione)  detentos,  de  quorum  cap- 

tura,  qua  ad  gaudium  singulorum  volencium  bene  vivere  transire   p^regTno^chf'Tia^ 

■    1  «.  .  ..  1  •  •     '         rr  -t.-no  loro  consegnati 

debet,  gloriamur  in  animis  ne  riumani  sanguinis  enusores  in  nomici-  perchè  ricevano  u 

...  .  r        ■        •!  11  !•    •  ■  meritata  pena. 

IO  diis  et  interiectionibus  collatent.  quare  ut  supplicia,  ut  conveniens 
est,  digna  luant  et  male  cogitaciones  volentibus  male  agere  contre- 
mescant,  fraternitatem  vestram  ab  intimis  cordium  deprecamur,  qua- 
tenus  ipsos  A.  et  B.  illis  quos  prò  ipsis  transmisimus  velitis  facere 
consignari   in   nostra    civitate    puniendos.      nam  consignacionem 

1 5  ipsam  habebimus  summe  grat(i)am,  ut  in  nostrorum  transeat  noti- 
ciam  subditorum,  quod  maliciam  malorum  hominum  supplicia 
cum  elTectibus  procuramus,  nec  illos  impunitos  pertransire  per- 
mittamus.     datum  Bononie,  &c. 

LXVII. 

20  A  Paolo  Calori  C'J  ('). 

[Nap.,  e.  23  A,  n.  127;    H,  e.  23  a,  n.   128]. 

Anciani,  &c.  dilecto   nobis   egregio   artium   et  medicine  doctori 
magistro  Paulo  de  Caloriis  de  Mutina  viro  nostro  salutem. 

NOMiNis  vestri  fama,  nostro  in  Studio  laudabiliter  comprobata,  iog!,a,Tt"e"a'^i'a^f°- 
necnon  vestri  eximia  virtus  Studio  nostro  et  scolaribus  sin-  p^oio'^cll 

(a)  In  marg.  di  N;  Ut  remittant  malefactores  ibidem  detentos,  &c.         (b)  In  marg, 
di  N :  Anciani  conducunt  doctorem  ad  lecturam,  ipsutn  commendant. 

(i)  Paolo,  o  Polo  Calori  da  Modena,     denomina  Paolo  Cavoli,  fu  lettore  di 
secondo  l'Alidosi,  che  erroneamente  lo     astrologia,    filosofia    e    retorica    nello 


Bologna, 

1387. 

Il  comune  di  Bo- 

tesa  la  fa- 
statasi  da 
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dciicse  e  la  su..  auYis  profiitura,  ac  studcntibus  non  modicum  allatura  suffraoiuni, 

virtù,  lo  elegge  per    or'  o  ? 

rTd'roed?c°n^neì-  "OS  ìncitant   ct    induciuit    Ut    personam   vestram,  status  presentis 
se  per  Tannopros-  amatriccm,  Ct  luiic  populo  a  certitudine  opcrum  toto  devotam  mul- 

siino,  .     ,,    ,  ,  ,   .  , 

tiplici  proscquamur  honore.  lune  est  quod  vestrorum  meritorum 
attento  candore,  et  scicntic  ct  fidei  lumine  quo  fulgetis  prò  bono  5 
statu  et  bono  regimine  civitatis  et  communis  Bononie,  et  prò 
evidenti  utilitate  nostri  Communis  et  dicti  Studii  scientie  medicine, 
et  omni  alio  modo,  iure,  via  et  forma  quibus  melius  possumus 
ad  lecturam  ordinariam  in  medicina,  vel  ad  lecturam  in  novis,  prò 

collo  stipendio  con-  anno  proxlmo  futuro,  cum  salario  aliis  doctoribus  nostris  civibus    io 
ordinato  et  legentibus   institutis  limitato  presentium  tenore  eligi- 
mus  et  deputamus;  mandantes  expresse  omnibus  ad  quos  spectat, 

e  spera  che  non  quateuus  ad  Iccturam   hanc    vos    admittere  debeant,  et  vobis   de 

vorrà    mancare    di     T 

°"°su"V'e°senza'^'"   salarìo  vcstro  congruis  facere  temporibus  provideri.     non  obstan- 

tibus  aliquibus  in   contrarium    facientibus,   aut  quovis    modo  per   15 
quoscumque  dispositis  et    ordinatis,  quibus    omnibus  expressa  et 
certa  scientia  per  presentes  derogamus.     vos  autem  circa  dictam 
lecturam  sic  insistatis  assidue  quod    ex    lectura  vestra  speratum 
fructum  et  utilitatem  omnimode  consequamur. 


Studio  Bolognese  dal  1386  al  1397. 
Ma  il  Mazzetti  trovò  nei  libri  della 
Camera  di  Bologna  che  egli  fu  chia- 
mato a  leggere  astrologia  l'anno  1587, 
ed  il  nome  di  «  Paulus  de  Caloriis  de 
Mutina»  leggesi  pure  all'anno  1389. 
Fece  testamento  nel  1396,  per  rogito 
di  Raffaello  Bombaci,  ed  il  1°  giu- 
gno 1396  Bonifazio  Villi  avealo  eletto 
per  suo  protomedico;  cf  Alidosi,  Dott. 
foresi.,  60;  G.  Marini,  Archiatri pontif., 
I,  iio-i  ;  II,  59-61;  Mazzetti,  Reperì. 


di  tutti  i  prof,  eh.,  n.  698  ;  Tiraboschi, 
Bibl.  Moiien.,  I,  365-6;  Ghirardacci, 
Hist.  di  Bologna,  II,  424  ;  Vedriani, 
Dottori  Modeii.,  57.  Fu  sepolto  a  Mo- 
dena, nella  chiesa  di  S.  Domenico  con 
la  seguente  iscrizione  riferita  dal  Ve- 
driani: 

Hic  situs  est  Paulus  magno  notissimus  orbe 
Gratus  apostolicae,  ducibusque  herumque  cohorti 
Gratus  erat  cunctis,  nunc  codi  gaudet  in  arce, 
Physicus  excelsus  praefulgens  artibus  atque 
Noverai  astriloquara  virtutibus  hospit3[m]  rousam 
Caloria  de  stirpe,  parit  quem  Mutina  darum. 
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LXVIII. 

A  Paolo  Morosini. 
[Nap.,  e.  22  A  (20),  n.   121  ;  H,  e.  21  b,  n.  122]. 

Domino  Paulo  Mauroceno  militi  ''>. 

Bolognn, 
settembre  1388. 

5    r>TRENLiE  et  generose  miles.     Uiguhres  littere  vcstre  obitum  de-      La  icitem  che 

^^  ,...,.  .1  -T-.         .    \  t  itntiunziò  la  morte 

w  notantes  clarissimi  ohm  nati  commi  nostri  Petn  Mauroceni  (■'    J»!  figUo  diPaoh, 

Morosini  addolorò 

nostre  communitatis   amici,  nos   ad   lacrimas  provocarunt.      erat  profondamente    ii 

*  comune    di    Bolo- 

enim  impressus  in  visceribus  singulorum  civium  huius  patrie,  et  fo""i;e^TOiut''o""e'r 

memoria  eius,  oh  iustum  regimen  atque  rectum,  quod  in  eius  re-  !rsscr'v.itrne!"tera- 

10   ctoratus    ofScio  hic  equa    laude  continuit,  et  omnibus  in  genere  Tt" ,'"  nì'ùno  pmrà 

.      .    ^  .  -ti  •  ■     •  •  dimenticarsi  di  lui. 

ministravit,  omni  labe  semota,  animorum  civuim  omni  perpe- 
tuo vigebit  in  centro,  nec  immemor  quisquam  poterli  exhiberi 
vere  dilectionis  et  integritatis,  quas  ad  nostrum  Commune  mentis 
semper  devocione  congesserit,  et  actu  probato  demonstracionis 
15   ostendit.     veruni  quia  ex  scansione  eius  ad  celum  et  dimissione     Egu  è  salito  ai 

cielo,  né  dobbiamo 

terrena  nonnisi  vobiscum  mortaliter  possunuis  condolere,  et  divine  ^^^w^  rimpiange- 
re la  sua  dipartila, 

in  Domino  gloriari,  ut  gemitus  nequeunt  relevare  defunctos.    no-  p<^r^;W'iJio'ovoi- 

^  •-  l  le  chiamare  a  se. 

bilitatera    vestram,  quam    omnium  virtutum  robore  cognoscimus 
esse  munitam,  hortamur  et  ex  cordibus,  quatenus  ut  prudens  et 
20   omni  gravitate  maturus,  mentem  vestram  et  animum  cum  divina      i  Bolognesi esor- 

■^  tano    Paolo  Moro- 

voluntate  formetis,  nec  nature  statutum  amaritudine  vel  singultibus   ''"'  '  ""^"f,'  '°"" 

'  o  tomettere   alla  vo- 

impugnetis,  cui  gratias  exhibere  stringimur  cum  bono  et  claro  no-  '°"'*  ^"""'' 
mine    quidem  natus  vester    functus   est,  et   nomen  suum  dimisit  .  suo  figlio  lascia 

'  in  terra    un  nome 

eternum,  sub  quo  perpetua  per  secula  vivet.     nos  enim  amicitiam  "^^  "'"*  """"' 
25   vestram  et  quoscunque  de  genere  vestro  ea  qua  dictum  olim  natum 
vestrum  continua  dilectione    stringemus,  et  ab  aflectibus  concer- 
nentibus  vos  et  vestros  quum  '■'''>  nos  duxeritis  requirendos,  in  eius 
amoris  fìrmitate  succedere,     datum  Boninie,  &c. 

(a)  In  marg.  di  N  :  Confortacio  erga  lanitiitantem  de  interim  amici        (b)  N  cum 

(i)  Pietro  Morosini  fu  eletto  pode-  cesse  Guelfo  Pugliesi  dn  Prato.  Sem- 
stà  di  Bologna  li  25  marzo  1388,  ed  il  bra  dunque  che  egli  morisse  o  nel- 
15  settembre  dello  stesso  anno  gli  sue-      l'agosto  o  nel  settembre  del   1388. 

Pelleiirino  Zambeccari,  6* 


niente. 
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Bologna, 
settembre   ijSK. 

Hanno  inteso  dì- 
re  che  alcuni  ban- 
diti e  uomini  per- 
versi vogliono  ag- 
gredire il  futuro 
podestà  di  Bologna 
nel  viaggio  che  fa- 
rà per  recarsi  alla 
sua  nuova  sede;  ed 
ordinano  che  la  sua 
persona  sia  dife- 
sa mediante  sicura 
scoria,  cosi  che  non 
abbia  a  soffrire  al- 
cun danno. 


LXVIIII. 
Ad  un  capitano   della    montagna. 

[Nap.,  e.   14  A,  n.  62;  H,  e.   12B,  n.  65J. 

Capitaneo  montanee  ('■. 

NoBiLis  carissime   noster.      nostras  devenit  ad  aurcs  quosdam    5 
ex  bannitis  nostris,  et  virus  perditos  et  male  condicionis  et 
fame  habuisse  publice  dictum  ^^^  quod  in  transita  magnilìci  militis 
domini  G.  de  . .  .  <■'  nostri  futuri   potestatis,  ipsum  et  eius  fami- 
liam  insidiis  circumvenient,  eumdemque  pestifero  modo  tractabunt. 
quare  ut  ab  omnibus  sinistris  casibus  liberetur,  volumus   et   tibi    io 
mandamus  quatenus  personaliter,  et  cuni  omni  brigata  necessaria, 
prò  ipsius  tutela  persone  et  rerum  suarum^')  die  dominica  futura  de 
sero,  in  terra  Crete  adesse  debeas,  et  eundem    cum    piena    secu- 
ritate  scortare,   ut  cum   piena    sospitate    et    sine    lesione  ad  eius 
valeat  ofHcium  exercendum  Bononiam  proficisci.     datum  Bononie,    1 5 
ut  supra. 

LXX. 

Ad  Angelo  degli  Ubaldi. 

[Nap.,  e.  45  (85)  A,  n.  270;  H,  e.  48  b,  n.  269J. 


Rologiia, 
ottobre  138 


Domino  Angelo  de  Perusio 


(2) 


20 


F 


GREGiE  et  famose    doctor.      ut  scitis,  et  nos  certos  habcmus, 


Ricorda   ad   An 

gelo  degli  Ubaldi    L/  jn  principio  studii  ad  legendum  huc  venire  debetis,  et  quam- 

chc   per   la  riapcr-                         i               1                                          ^  i 

(a)  In  marg.  di  N:  Ut  prebeat  scortam  &c.  (b)  H  dicere        (e)  Aggiunge  H  sibi 


(i)  Forse  Guelfo  Pugliesi,  cavaliere 
pratese,  che  fu  eletto  podestà  di  Bo- 
logna il  15  settembre  1388.  Nel  1374 
pacificò  i  Lucchesi,  che  gli  conces- 
sero ampi  privilegi  ed  onorificenze. 
Cf.  C.  Salutati,  Epistolario,  a  cura  di 
F.  NovATi,  l,  191. 

(2)  Angelo  Baldeschi  o  degli  Ubaldi 
di  Perugia  nacque  nel  1325.  Mentre 
.ardevano  in  patria  civili  discordie,  egh. 


che  sosteneva  il  partito  popolare,  fu 
esiliato  nel  1384  e  andò  a  Padova. 
Ma  egli  violò  il  confine  trasferendosi 
a  Firenze,  e  il  bando  fu  rinnovato 
nel  1 387.  Secondo  lo  Scalvanti,  nella 
seconda  metà  del  1388  parti  alla  voha 
di  Bologna,  ove  lesse  finché  fu  revocato 
il  bando  il  24  agosto  1 394.  V.  L'opera 
ili  BiiUlo,  negli  Annali  deirUniv.  di  Pe- 
rugia, 1901,  voli.  IO  e  1 1,  p.  279  sgg. 
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quam  in  animis  nostris  piena  certitudo  maneat  vos  in  fide  vestra  j"'^"^  ^'"°^  ^^"]^'° 
nullatenus  del'uturum,  nichilominus  quia  aliqui  scolares  de  accessu  ™a%oi<:ifè°'aC°nÌ 

11..  ti  11  .  irr*  •■     scolari  mettono  in 

vestro  dubn  pervalde    reddunt,   et    in    tantum    quod   amrmacioni  dubbio  u  sua  ve- 
vestre  fidem    nullam   adhibent  vel   impendent,   vos    hortamur  ut  volere  rassicurare 

il  comune  di  Bolo- 

5    per  vestras  proprias  litteras  nobis  velitis  presencialiter  indicare  vos  gn»  che  non  man- 
ante  principium  studii  huc  esse  infallibiliter  profecturum,  ut  sub 
novarum    litterarum   vestrarum  fide  conceptam  ex  animis  dubie- 
tatem  omnino  deponant;  nec  de  vestro  accessu  ulterius  sub  am- 
biguitate  remaneant.     datum  Bononie,  &c. 


IO  LXXI. 

Al  medesimo. 

[Nap.,  e.  45  A,  n.  271;  H,  e.  48  b,  n.  270]. 

Super  eodem.  Bologna, 

ottobre   1388. 
Di  nuovo  i  Bolo- 


T- 


ANTA  est  in  mentibus  quorumdam  scolarium  hic  existencium   ^^^,\ 


prega 


11..^  1  i-  Ile  Selo    deeli    Ubaldi 

mcreduhtas  intertusa,  quod  prò  anno  futuro  vos  ad  hoc  C)tu-  ji  volere  assicura- 

,  -  111  .re    quegli     scolari 

dium  tore  venturum  nullatenus  credere  possunt;  nec  nos  nostns  che  non  credono 

ch'egli  verrà  a  Bo- 

eos  valemus  sermonibus  facere  certos.      quare  ad  declaracionem  logn»  per  la  ria- 

^  pertura  degli  studi. 

animorum  dubitancium  placeat  scribcre  nobis  per  vestras  proprias 
litteras  vos  ad  legenduni  huc  ante  principium  studii  esse  infalli- 
20  biliter  profecturum  ;  ut  quod  nobis  non  ereditar,  vestra  litterarum 
insinuacione  condiscant,  ne  a  Studio  nostro  discedant,  qui  sub 
vobis  audire  inhyant  et  ardent.     datum  Bononie,  &c. 


LXXII. 

A  L     M  E  D  F.  SIMO. 

25  [Nap.,  e.  45  A,  11.  272;  H,  e.  4^  n,  ii.  .171]. 

Super  eodem. 

Bologna, 
^  ottobre  1588. 

EGREGIE,  Ut  supra.     quia  dispositi  sumus  sedcs  prò  anno  hituro      „  ,„„„„ediBo. 
.„,,...,.  ,.  .1^  ••_,      Ioana  iTeya  nuova- 

nostri  Studu  prmcipaliter  ordmare,  ne  m  lecturarum  provisione   „,en,eAngei.. degli 

t  1  M  1  •      J-     •  a'  1  Ubaldi    di    liir   sa- 

aliquid  desit  per  quod  studentibus  hoc  preiudicium  atteraiur,  pLi-  p^e  se  verrà  o  no 
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a  leggere  ndioSiu-   (-(,.,j  pg,.    laforcm    prcscncium  de  vestra   nobis   ultima   intentione 

dio  ;  poiché  111  caso  I  i 

gn?e'rammènda''di  rcscribcre,  et  an  paratus  sitis  promissioncni,  ut  vcstram  decet  gra- 

duemila  ducati  a  cui        «^   ^  J'  1  •  •  ì         \     '  ^  ■  I 

egli  ed  il  figlio  suo  vitatem,  adimplere,  an  non;   quoniam,  si  quod   absit,  omniniode 

prigioniero       sono  ■        /^\  •  ir  i     1         ■  •       •    •    r       •  il 

condannali.  venirc  ^"^  Hcgaretis,  quod  lacere  non  debetis,  si  viri  taciem  vos  habere 

fatemini  ad  exactionem  duorum  milium  ducatorum  centra  vos  et   5 
filium  vestrum  in  carceribus  remansurum,  ac  eciam  dampnorum, 
sumptuum  et  expensarum  nostri  Comniunis  procedemus.    si  autem 
responsio    vestra    ambiguitatem    aliquam    continebit,    illam    prò 
expressa  negativa  totaliter  assumemus.     datum  &c. 

LXXIII.  IO 

A  PAPA  Urbano  VI. 
[Nap.,  e.  45  A,  n.  273;  H,  e.  48  b,  n.  272]. 

Domino  pape. 

Bologna, 

,„'''.        o  ANCTISSIME  pater,  &c.      decreveramus  vestri  culminis  iussibus 

I  Bolognesi   vo-      ^^  ^  ' 

pTpTun'amblscia-    *^  obedlre   volentes,  quamquam  ad   nostri    Studii   incommodum    1 5 
moit'o"dispi!ic'e°se  maxiiiium  verteretur  quod  tanto  venisset  doctore  viduatum,  excel- 
mancsse  privo  di  leutissimum  ac  famosuiTi  decretoriim  doctorem  dominum  Angelum 

Angelo  degli  Ubai-      i        t-,  ■  ■  il-  i-    ■ 

di;  ma  il  Comune  de  Petusio,  civem  uostrum  ad  obsequia  vestre  dirigere  sanctitatis. 

non  può  sopporta- 

re  le  spese  neces-   sed  pto  apparatu  tanti  doctoris  et  expensis  necessariis  ad  venien- 

s.irie    per  l'andata 

a  Roma  di  un  si  Jum,  Ut  decet  statum  eius  ad  convenienciam,   nunc   inhabiles  ad   20 

famoso  lettore.  ' 

onera  nostre  communitati  incumbencia  penitus  exhibemus.  de 
persona  autem  eius  eramus,  ut  predicimus,  apostolice  maiestati 
vestre  servire  parati,  cui  liane  communitatem  devotissime  com- 
mendamus.     datum  Bononie,  &c. 


LXXIIII. 

Al    medesimo. 
[Nap.,  e.  45  A,  n.  274;  H,  e.  49  a,  11.  273]. 


Bologna, 
1388. 

Massimo      orna- 
nento  dello  Studio 


I  ANCTISSIME  pater,  &c.     Inter  alia  ornamenta  quibus  hec  vestra 
Eo7o'gn«e°èAngl°    O  patria,    studioruiii    lumen    et    decus,    exornatur,  est    primum 

(a)  H  vtnire  omnimode 
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Angelus (•'■'  iuris  utriusque  doctor,  ad  conservacionem  cuius  ad  re-  se.iza"'di^'!ui'"'gi'i 
gimen  exiguntur  doctores  qui  in  fama  et  virtute  ceteros  antecellant.  'Mè,'„  «i/danno 

i.  .       .  f  •'11-  come  se  il  cielo  ri- 

quantum  autem  excellentissimus  et  lamosus  sit  m  orbe  dominus  manesse  senza  so- 

.  ....  .  le.     Si  scusa  quin- 

Angelus  de  Perusio  s.  v.  et  orbi    toti    mcognitum  esse  non  ere-  ai  ii  comune  ai  Bo- 
logna   perchè    ha 

5   dimus,  quantumque  eciam  ipsius    sapientia  scolares  hic  studentes  Jovuto  trattenere 

■    -*  '    T  ^  ^  ^  Angelo     Baldeschi 

et  nostra  communitas  decorantur,  sine  presentia  cuius,  quam  apo-  ^11'^"^^'°'^'"° 
stolica  s.  requirebat,  ita  male  staret  hec  patria  vestra,  sicuti  celum 
sine  sole,  quamobrem  si  de  persona  eius  vestris  iussibus  non  pla- 
cemust''^  suscipiat  nos  excusatos  vestra  apostolica  celsitudo.  esset 
IO  enim  destructio  Studii  nostri,  quod  debet  velie  vestra  maiestas 
ampliare,  sique  penes  vos  esset  idem  dominus  Angelus  ad  refor- 
mationem  huius  Studii  ex  propria  benignitate  destinare  deberetis, 
quod  et  liane  communitatem  pedibus  vestris  devotissimis  commen- 
damus.     datum  &c. 


15  LXXV. 

A  Lodovico  re  d'Ungheria. 

[Nap.,  e.  34  A,  n.  206;  H,  e.   36  A,  n.  207]. 

Bologna, 
13SS. 

LLUSTRissiME  et  christianissimc  princeps  et  domine  W.     ne  Libia      lUomuncaiBo- 

.  ,  .         .         Ingna    raccomanda 

mauvola    apud    vestrum    lustissimum    pectus    lumen    ventatis  nìcoiò  vescovo  a 

Corbau,   o    Kerba- 


I 


20  extiiiguant,  ad  celsitudinis  vestre  noticiam  ducimus  per  presentes  "J"'  ch=.p"  "="<'- 

'^  ^  '  due  mesi  trequentò 

et  sub  nostrarum    animarum    clarissimo    testimonio,  reverendum   [^°i'ò°st°u'dio"Mo- 
patrem    et    dominum  (■*)   doniinum    Nicolaum   episcopum    Corba-  fe"Te'ne ''dl"tut'i'; 
viensem  W  u)^    civem    nostrum    precarissimum,    iam    sunt    .xxii. 
menses  in  Studio    nostro,  de    quo  toto  dicto  spacio  nunquam    in 
25    rei  veritate  ^^^  se  submovit,  moram  laudabilem,  honestam  et  opti- 
mam  contraxisse  ;  atque  studio  et  cotidianis  lectionibus  insudasse, 

(a)  H  est  ipsum  Angelum  (b)  N  placemur  (e)  In  mar^.  di  N :  Commendatoiia 
ac  testimonialis  H  Bononienses  regi  Hungariae  (d)  Queste  Ire  parole  mancaìio  in  N 
{e)  H  e  N  Corbariensem        (f)  H  in  dei  verite 

(i)  Secondo  il  Gams  e  Daniele  Far-  ignorasi  il  nome  di  f;imiglia.     Non  so 

L.ATO  (Illyrici  sacri,  IV,  98)  nel  1388  se  si  possa  identificare  con  quel  Nicolò 

era   vescovo    di    Corbavia,  Corbau,  o  da  Treviso  che  lesse    filosofia  morale 

Kcrbavia,  in  Croazia,  un  Nicolò,  di  cui  nello  Studio  Bolognese   fino  al  1388. 
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per  tbrmaiii  quoti  lani.uu  et  noinen  gloriosuni  est  adeptus.  ac  a 
tota  nostra  sic  commuiiitate  diligitur,  quod  benivolenciam  est  sor- 
titus  pcrpctuam  singulorum,  parte  cuius  et  nostra  ipsum  celsitudini 
ll^K'rMwo'ìxfo-  vestre tota  animoruni  potencia  commendamus,  deprecantes  eamdem 
Io merìil' p-Jr kTùe  quateuus  ipsum  paireni  et  viruni,  sumuie  gravitatis  et  virtutis,  cum  5 
tanto  favore  et  sue  persone  extoUencia  tractarc  dignetur,  quod 
communitas  ista  forcius  regiis  iussibus  obligetur,  quos  ampliet  et 
felicitet  celestis  potencia  regis.     datum,  &c. 

LXXVI. 
A  Gian  Galeazzo  Visconti.  io 

[Nap.,  e.   13  B,  n.  55;  H,  e.  12  a,  n.  56]. 


Bologna, 
aprile  1389. 


Domino  duci  (^\ 


Il  comune  di  Bo-       .    FFERUNT  scoe  rcLita  ^'',  iliustris    princeps  et  excelse  domine 

logna  manifesta    a         /\  *  *  ^ 

Gian  Galeazzo  Vi-    ^-\  ^^  pater  carissiiiic,  et  ea  que  in  oculis  aperte  tenentur,  cau- 

sconti  I  propri  so-  1  '  i  i  ' 

che'cgi'ui'id.wa'j'à';  sani  non  parvam  suspicionis  et    dubii  et    potissime    quando  cum    ij 

liunaruio     nel     suo      r         •  1  ì  11  ■  -. 

lerriiorio,  e  desi-  lactis  Telata  concoruaut.     habemus  enmi  et  a  certo  tenemus  vos 

derano    sapere    se  ...  /i  -,    -  •  11 

queste  siano,  o  no,  gcntcs  m  temtorio  vestro  *"'  lacere  congregari,  et  congregatas  ha  bere. 

destinate   ad   inva- 
dere le  loro  terre,  ad  qucm  fincm  non  est  scire  nostri,  qui  alias  per  litteras  vestras 

facti  certi  sumus,  quod  vobis  vestram  paternitatem  non  offenden- 

tibus  in  territorio,  nunquam    inferri    molestiam  aliquam  facietis;   20 

sed  ad  certitudinem  huius  nostri    populi,  quod   de  congregacione 

ipsa  redditur  dubiosus,  susciperemus  summissime  gratum,  si  sciri 

posset  utrum  gentes  ipse  nostrum  sunt  territorium  invasure,   vai 

non.     vivimus  enim  sub  spe  filiali  et  devota  vobiscum,  sub  qua, 

semoto  amore  paterno,  ledi  possemus  penitus  et  offendi,  tamquam   25 

incauti  et  improvisi,  et  de  vobis  nullatenus  dubitantes.     quare  ad 

expressionem  huius  negocii  veritatem  placcai  significare  nobis,  si 

possumus  sine  dubietate  manere,  et  in  solita  pace  quiescere.    erit 

(a)  In  marg,  di  N--   Bononienses   supplicant   duci  ut  eos  certilicet  an  gentes  quos  In 
eorum  territorio  congregat  sunt  ipsos  invasuri        {bt  N  nostro 

(i)  Questa  lettera  deve  essere  stata     guerra  fatta  dal  Visconti  ai  Bolognesi, 
scritta    prima    della    dichiarazione    di      cioè  del  25    aprile  1389. 


DI    PELLEGRINO    ZAMBECC  ARI  95 

siquidem  huiusmodi  ccrtitudinis  et  dechiracionis  actus  vcstre  excelse 
paternitatis,  lionoris  et  laudis  et  tenere  eciaiii  moduni  quod  ve- 
stris  socialibus  ("^  non  ledaniLir,  lice  ilUirum  qui  nobiscum  coimexi 
esse  dicuntur.  in  rebi.is  siquidem  dubiis  sanctissimuni  est  depro- 
5  mere  veritateni  et  iiaud  quamquam  cum  lictionibus  ambulare,  re- 
probande  ab  hiis,  qui  iusta  sequi  debent  et  cunctis  in  actionibus 
excerpere  fraudes.     datum,  &c. 


LXXVII. 

Al  CONSOLI  DI  Cracovia  e  Vladislavia. 

IO  [Magi.,  e.  75  a]. 

Consulibus  Cracovienslbus  et  Flatislaviensibus  ^'''. 

Bologna, 
2j  ottobre  1 5S9. 

MAGNIFICI  fratres  carissimi,    quia  in  partibus  remotis  personarum  Perché icpersotie 

^                   ^                                                ^  straniere    in    paesi 

externarum  sape  conditio  non   a«noscitur,  qualisque   eorum  'o"'ani  sono Rene- 

r                                                  o                       J     T              T  ralmcntc  poco   co- 

et  eorumdem  progenitorum    sit    facultas    non  habetur;  ideo  pre-  S,°'BXgn'a''°r"cTo'^ 
15   sentium  tenore  amicicie  vestre  facimus  manifestum  nobilem  virum  di'pirippoGu'idot- 

r.  .  ,  ,.  .     .  .    T-v,   .,.        .      ,       /^     •  1       •        ti  cambista,  Ottimo 

rranciscum  natum  honorandi  concivis  nostri  rhiuppi  de  duidotis  cittadino,  ai  quale 

r>  •  /   \     r  ■  1  1  t  ■  '"  patria  si  presta 

Bononiensis  (■'  fore  virum  bonum,  legalem  et  optimum  mercato-  piena  stima  e  n- 

ducia. 

rem  ;  promissionibus  cuius  et  dictis  in  civitate  Bononie  tamquam 
veri  et  probati  campsoris  in  omnibus  pecuniarum  summis  plenis- 
20  simc  creditur,  et  fides  ab  omnibus  generaliter  adhibetur.  quod 
vobis  denotare  fìrmanius,  ut  cum  eo  omnes  mercari  valeant  absque 
timore  et  suis  poUicitis  piena  fides  ubilibet  tribuatur.  datum  Bo- 
nonie, die  .XXV.  octobris. 

(a)  H  id  est  socialibus        (b)  Corr.  Vladislaviensibus 

(i)  Francesco  di  Filippo  Guidotti  l'u  fu  carcerato;  nel  1416  bandito,  poi  ri- 
uomo  di  raro  ingegno,  e  servi,  col  Ira-  messo  in  patria.  Nel  143  i  andò  due 
tcllo  Pietro,  Edvige  regina  d'Ungheria,  volte  ambasciatore  al  papa;  nel  i.|28 
che  lo  elesse  per  suo  familiare  il  12  ot-  era  stato  uno  dei  sedici  riibrniatori  e 
tobre  1398.  X .  Qv^sim,  Orioiiie  della  dei  venti  consiglieri  della  città  fatti  da 
casa  Guidotti,  nel  ms.  720  della  R.  bibl.  papa  Eugenio  IV,  al  quale  andt'i  ani- 
Univ.  di  Bologna,  e.  25  ii.     Nel  1413  basciatore  nel  1435. 
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LXXVIII. 

A  FRATE  Girolamo  agostiniano,  provinciale  di  Romagna. 

[Magi.,  e.  75  A]. 
Fratri  leronimo  provinciali  Romandioie  ordinis  Heremitarum. 

Bologna,  i 

25  ottobre  IJ89. 

Il  comune  d;  Bo-   "i  TENERABiLis  amice  carissime,     naturali  quadam  aviditate  con-    s 

Iogn.1  preg»  fr.T  Gì-        \    /  _  _  _  T_  ^ 

roi.inio  agostini.!-      y    Jucimur,  oMz  Hostris  civibus  stricta  caritat:  coniuneiimur,  ut 

no,   provinciale  di  '      1  ^  j 

vogiu'^"''rrocurare  ^os  potlus   autc    conspcctLim,  quam    procul  ab  oculis  habere  vel- 
di^Biaglo  Igosi'i"   limus.     cum  igitur  fratrem  Petronium  Blasii  de  Bononia  ordinis 

ninno  possa  essere  ..... 

trasferito  e  risie-   vcstri,  duectum  ciucm    nostrum,  SLioruni   consanguineoruni  con- 

lierc    nel    convento  i       •  i  n-  i  ■  i 

di  Bologna.  templatione  videre  ancctantium  eundeiii  in  solo  proprio  et  patria    io 

disciplinis  ornari,  et  prò  nostrarum  mentium  recreatione,  que  in 
suorum  civium  productione  virtutis  summe  letantur  et  maxime 
dum  corani  nostris  luminibus  doctrine  candoribus  iiubuuntur,  in 
convento  Bononie  residentiam  agere  posse  presentialiter  cupiamiis; 
reverentiam  vestram  aflectuose  precamur  ut  in  conventu  Bononie  15 
valeat  libere  residere,  nostre  communitatis  intervento,  eidem  ve- 
litis  licenciam  liberam  elargiri  in  hoc  nobis  vestris  desideriis  pia- 
cere dispositis  summissime  placituri.     .xxv.  octobris. 

LXXVIIII. 

A  Francesco  Foscarari.  20 

[Magi.,  e.  75  a]. 


25  ottobre  1589. 


H 


Francisco  de  Foscarariis  ('\ 

ONORANDE    concivls  noster.      ardua  nunc  occurrentia  nostro 
Affariurgentiob-    ^   _l  rcgimini,  quc  presentiam  tuam  prò  statu   rcipublice  penitus 

bligano  il  comune  o  '     T  r  i 

di  Bologna  a  ri-  postulant  ct  requiruiit,  ut  una    cum  tuis  sotiis  in  officio   indilate   2^ 

chiamare  sollecita-     r  T  '  f 

(l)  Francesco  di  .Simone  Foscarari  Dieci  di  balia,  moderatore    degli   sta- 

ebbe    in    moglie    Bina    Bombaci,   poi  luti  ed  assunto    di    guerra;    nel  1393 

Lippa  di  Giovanni  Foscarari.    Nel  1376  conservatore  e  l'anno  appresso  uno  dei 

fu  tribuno  della  plebe  e  del  Consiglio  sedici    riformatori.     Fu    ricchissimo  e 

dei  Quattrocento;  nel  1377  andò  am-  mori  nel  1399,  accompagnato  con  gran 

basciatore   al    papa;    nel  1590   fu  dei  pompa  alla  sepoltura. 
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mente      Francesco 
Foscarari  e  i  suoi 


convenias,  nos   exhortant^^'    ut  personam  tuam  hic  presentialiter 
habeamus.     quare  tibi  sub  pena  capitis  districte  mandanius  quod,  ""'p^e"'- 
visis  presentibus,  corani  nobiste  conferas  sine  mora.    .xxv.  octobris. 

LXXX. 

Agli    Anziani   di   Lucca. 
[Magi,  e.  76  a]. 


M 


Antianis  civitatis  Lucane.  Bologna, 

30  ottobre  1589. 

AGNiFici  fratres    carissimi,      inhumana   crudelitas  in  nostros   deia'"u5"tT%ers''o 
dil(l)ectissimos  cives  vestris  carceribus  mancipatos   longevis  ll!gnes'p"gtò"niert 

.1  I       •     r  J  t  ri  per  false  accuse  de- 

10  lam  contmuata  temporibus,  od  innclos   quorundam  lalsosque   re-  nunziate  ai  defunto 

latus  factos  quondam  bone  memorie  domino  Urbano  pape  sexto,  e  tale  che  n  comu- 
ne di  Bologna  non 

onesta  cuius  ut[inam]  prò  orbis  salute  meliora  fuissent,  tanta  pie-  p"* '"""«"  ^=1^» 

^  'la  maggiore    araa- 

tate  viscera  nostra  constrinxit,  quod  amplius  illam  sine  maxima  '""• 
amaritudine  et  popularium  clamore  substinere  non  possumus,  nec 
15  aliquo  modo  valemus.  quis  enim  ex  suorum  civium  miseria  non 
doleret?  quis  ad  lacrimas,  nisi  caute  durior  esset,  vel  omni 
tiramno  crudelior  non  veniret  ?  et  maxime  ubi  innocencia  testi- 
monium  exhiberet?  scire  debetis  quod  per  precessores  vestros  chf"ot«*ti  cìnldi" 
iampridem  fraternitati  nostre  indicatum  fore  recoUimus  quod  pre-  "mprigm""!!  "7"° 

e      ,         .  .  .     .  r*ii*'  !■  •)  '■'^'^    ingiustamente 

20   tati  cives  nostri  nonmsi  prò  ractis  adhesioms  reverendi  patns  do-  accusati  di  adesione 

,p.  ..  ..».  -,.-,  al    cardinale    Rea- 

mmi  cardinalis  Reatini  nostri  bononiensis(')  cnminati  falsis  fuere  ii"o- 

inditiis  et  perversorum  testimoniis  et  depositionibus  captivati,  ad 

quorum  sublevandam  innocentiam  tanto  et  diuturno  supplicio  con-      implorano  per- 

l  ^1  tanto  che  sia  rico- 

quassatam  vestre  fraternitatis  gratiam  omnimodam  imploramus, 
25  totis  cordium  nostrorum  affectionibus  deprecantes,  quatenus  dictos 
cives  nostros  e  vestris  carceribus,  contemplatione  nostre  commu- 
nitatis  velitis  facerc  rclaxari;  iUisque  presidia  magna  dare  favorum, 
quos  in  tanta  nostri  populi  dil(l)cctione  esse  cognoscitis  et  quibus 
omnis    nostra    mentalis   deprecatio   suffragatur.      esset    siquidem 

(a    //  WS.  exliarlant 

(i)  Bartolomeo   Mezzavacca   vescovo  di  Rieti  (1376-80),    morto  a  Roma  il 
20  giugno   1396. 

Pellegrino  Zambeccari.  7 


nosciuta  la  loro  in- 
nocenza e  che  sia- 
no liberati  dal  car- 
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Sjrcbbcsrjiirc.--   maximum  pcccatum  pati  quod  quis  innoccns  afflii;atur.    qui  ciiiiii 


Clio  che  un  inno' 
ccnte  dovesse  sof- 


cum  potest,  peccare  non  vctat,  iuberc  vidctur.     date  ergo  operam, 
Procurino  diin-   afliore  Christi  et    Iniius    comuuitatis,  tanta  cum  vestra  dilectioiie 

que    che   siano  ri- 
messi in  libertà,     conncxe,  quod  in  eorum  libertatem  penitus  inducantur,  et  de  eorum 

personis    nostre   concmini     comunitari     libere   et    piacere  ut  co-   5 

gnoscamus  per  etlcctnm  coniunctionem   vere  traternitatis  et  ami- 

cicie  inter  comunitatem    vestram  et  nostrani    veraciter    relucere. 

mu'?.7''ar Bologna  credcbamus  enim    quod,  defuncto  summo  pontifice,  ipsos    nostre 

d'"'ur'ì>ano'''vi°sà-  comunitatis  consideratione   e  vinculis  et  carceribus   relaxari  sine 

carcere  senza  1   nosttls  requisitionibus  fecissetis.     nam  in  omnibus  iis,  que  vestre    io 

cuna  richiesla.  ...^  ,  ...^  .. 

comunitatis  videremus    nedum    placiti    tore;    sed  in  cunctis   que 

possemus  meditatione  pensare,    nostrani    haberetis    comunitatem 

Inviano  pertanto  pj-Q  vesttorum  civium  complacentia  dispositam  penitus  et   para- 

un  loro  concittadi-     ^  i  i  i  i 

soiio^'credere  come  ^"^^^^  supet  prcmlssis  enìm,  quantum  hoc  factum  nostra  pre- 
a  loro  medesimi.  cQrdìa  tauglt '">,  de  nostra  intentione  duximus  informandum  pru-  15 
denteili  viruiii  ***('')  concivcm  nostrum  ;  relatibus  cuius  placeat 
credere  tamquam  nostris,  et  in  hoc  facto  antiquatam  et  partam 
inter  comunitatem  vestram  et  nostrani  nohis  ostendere  plenitu- 
dineni  caritatis.     Bononie,  .xxx.  octobris. 


LXXXI.  20 

Al  PRIORI  DEi.LF.  Arti  kd  al  gonfaloniere  di  Giustizia 

DI     F  I  R  E  N  Z  F. . 
[Magi.,  e.  75  B]. 

Prioribus  Artium  et  vexillifero  lustitie  comunis  Florentie. 


Bologna, 
2C>  ottobre   13S9. 

Desiderando i Bo-   T»  /T AGNiFici  ftatrcs  catissimi.     civileni  novitatem  in  civitate  Pe-   2^ 

lognesi    di    sedare      l\/| 

prontamenteiasoi-   IVI  rusii  <''  nuper  exortaiii,  de  qua  nos  prescios  vestras  per  lit- 

levdzione  popolare  i  'ir  l 


(a)  //  »;.?.  tu  quantum  hoc  factum  no-^tfa  pi-ccordia  tansit  couceritaulur  (b)  /..7- 
cinia  nel  cod. 

(\)  Alcuni  popol.tni  pciugiiii,  avvc-  iiumcfo  d". unici  andò  in  piazza  gri- 
diitìsi  die  i  nobili,  in  mano  de'  quali  dando:  «Viva  il  popolo!  nnioiano  i 
era  il  potere,  non  governavano  più  la  Raspanti!  »,  sperando  di  togliere  il  go- 
città  con  rettitudine,  si  levarono  a  ru-  verno  di  mano  ai  Baglioni,  che  si  era- 
more,  e  Pandollo  Baglioni    con  buon  no    già    riuniti,   quando,   sopraggiunti 
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ta    in    Perugia, 
ivniio  ai  Fioren- 


chiesta  per  inviare 
un  loro  ambascia- 
tore insietiic  ai]'ie(- 
li  di  Flrtiizc. 


teras  reddidistis,  totis  conatibus  iuxta  nostri  potentiam  optanies 
penilus  rcmoverc,  ne  mali  principium  perseverando  succrescat ;  l^'àj^'i^'n^ToFóTi 
sed  vestris  et  nostris  remediis  et  orationibus  extinguatur,  et  in 
locum  divisionis,  pacis  beneficium  inducatur  ;  oratorem  nostrum, 
5  una  cuni  vestris,  parati  sumus  ad  omnem  vestri  requisitionem 
subito  destinare,  precamur  tamen  ut  cuni  vestri  in  actu  eundi 
erunt,  nobis  significare  vclitis,  nostrum  Florenciam  illieo  transmis- 
suri,  ne  nostra  communitas  expensariim  discrimine  pregravetur. 
.xxvi.  octobris. 


IO 


LXXXII. 

A  LiiTA  DA  Polenta. 
[Magi.,  e.  75  B]. 


Domine  Lete  de  Pollenta  <". 


Bologna, 
26ott.  tj88o  1389. 


"GREGiA  et  spectabilis  domina,     ab    arduis   rebus,  quae  nostro      11  comune  di 


logna    e    costretto 


i_/  re"imini  presentialiter  obvenerunt,  stricta  necessitate  constrin-  J»  r^^^anti  neces- 

01  '  sit.l  a  richiamare  in 

gimur  personas  honorabilium  virorum  Francisci  de  Foscariis  *='  et  ^"''"    •'""'•■"co 

!-•  r  loscarari  e  Iacopo 

lacobi  de  Bianchitisi'',  sine  quibus  nostre  reipublice  dispendium  "òmand"'!,''i",''a" 

maximum  generatur,  hic  penitus  habeamus.     quamobrem  amici-  vogii°''f!,di''ri'io'r° 

1  «  .  nare  al  più  presto. 

ciam  vestram  stnctissime  deprecamur  quatenus  eosdem  cives  nostros 


quelli  di  porta  San  Piero,  furono  scon- 
litti  e  messi  in  fuga.  Rimasero  uccisi 
ser  Matteo  da  Montenero,  M.  Bainolo 
Fumagiuoli  ed  altri.  V.  Pellini,  Hist. 
di  Perugia,  Venezia,  1664,  I,  1375-6. 
(i)  l.eta  di  Guido  da  Polenta,  mo- 
glie di  Astorgio  I  Manfredi  signore  di 
Faenza,  mori  il  14  luglio  1402. 

(2)  Per  le  notizie  di  F.  Foscarari  v. 
la  lett.  n.  Lxxviili  del  25  ottobre  1389. 

(3)  Iacopo  di  Matteo  Bianchetti, 
detto  il  Rosso,  sposò  in  prime  nozze 
Lucia  Sangiorgi,  e  poscia  Caterina  di 
Giovanni  Orsini  romana,  il  3 1  mar- 
zo 1566.  Nel  1368  andò  a  Roma  in 
servigio  del  Conte  di  Romena;  fu  am- 
basciatore a  Pietramala  nel  1575,  e  il 
14  febbraio  1378  prese  in  moglie  Gio- 


vanna Tommasini.  Fu  del  Consiglio 
dei  Seicento  nel  1581,  e  nello  stesso 
anno  fu  di  nuovo  ambasciatore  per  la 
pace  fra  i  Fiorentini,  i  Senesi  e  quei 
di  Montepulciano.  Nel  1383  era  degli 
Anziani,  nel  1385  soprastante  del  ca- 
stello di  Medicina,  e  nel  1388,  quando 
fecesi  un  compromesso  a  Faenza  fra 
il  comune  di  Bologna  e  quello  di  Fi- 
renze per  questione  di  confini,  fu  in- 
viato quale  sindaco  del  suo  comune. 
In  tale  occasione  deve  essere  stata 
scritta  questa  lettera  sollecitando  il 
suo  ritorno  in  patria.  Cessò  di  vivere 
il  15  ottobre  1405,  dopo  essere  stato 
per  più  di  quarant'anni  sovrastante 
della  Camera  degli  atti,  od  archivio 
pubblico. 
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ad  festinandum  illieo  gressus  ad  nostram  presentiam  prudentibus 
vestris  suasionibus  inducatis.  si  que  recusarent,  vel  quomodolibet 
accedere  retardarent,  illos  honcsta  vi  ad  nos  sine  mora  placeat 
destinare.  reddimus  enim  nos  certos  penitus  et  habemus  quod 
nostre  reipublice  discrimina  non  optatis;  nec  velletis  quod,  propter  5 
personarum  civium  predictoruin  carcntiam,  damniim  nostra  com- 
munitas  irremediabile  pateretur.     .xxvr.  octobris. 


LXXXIII. 

Ad  Antonio  Venier  doge  di  Venezia. 
[Magi.,  e.  76  a]. 


IO 


Bologna, 
27  ottobre  1 389. 
Nardo  di  ser  Bo- 
Iof;nino  da  Bolo- 
gna mercante  di  ca- 
valli, aveva  ricevu- 
to da  Iacopo  da 
Saliceto  speziale, 
mediante  lettera  di 
cambio  diretta  a 
Goro  di  Bartolo- 
meo, centocinquan- 
ta ducati  d'oro,  ed 
il  comune  di  Bolo- 
gna, perchè  a  Tre- 
viso non  si  serva 
di  detto  denaro 
per  suo  uso,  ma 
eseguisca  la  com- 
missione ricevuta, 
lo  raccomanda  al 
Doge  di  Venezia, 
che  Io  assista  e  lo 
aiuti. 


Duci  Venetiarum. 

ILLUSTRis  et  magnifice  domine,  gravamur  in  mentibus  et  dole- 
mus  quando  per  homines  scelestos  damna  nostris  civibus  infe- 
runtur,  et  per  illos  maxime  qui  sub  mercatoria  demonstratione 
dolis  et  fraudibus  induuntur.  cum  igitur  quidam  Nardus  ser  Bo-  1 5 
legnini  de  Bononia  mercator  equorum  prò  emendis  quibusdam 
equis  acceperit  ab  honorabili  cive  nostro  lacobo  de  Saliceto  (') 
spetiario  de  bove,  per  litteras  cambii  directas  Goro  Bartolomei,  cen- 
tum  quinqueginta  ducatos  auri,  idemque  Nardus,  [ne]  (^>  pecunias 
premissas  in  civitate  Tarvisii  in  ipsius  commoda  vertat,  nec  officium  20 
prò  quo  illas  accepit  exequatur,  magnificam  et  ducalem  vestram 
excellentiam  strictissime  deprecamur  quatenus  dicto  lacobo  civi 
nostro,  vel  eius  procuratori,  remediis,  auxilio  et  favoribus  oppor- 
tunis  assistat,  sic  quod  suum  debitum  consequatur.  reddetur  enim 
nostris  animis  gratum  et  acceptum  si  dictus  lacobus  a  tanta  fraude  25 
servabitur,  sine  danino  prò  vestris  civibus  possibilia  queque  fa- 
cturis.     dat.   Bononie.     die  .xxvii.  octobris. 


(a)  Sembra  che  qui  manchi  un  ne 

(i)  Non  credo  che  lo  spezzile  qui 
nominato  possa  essere  Iacopo  di  Bar- 
tolomeo da  Saliceto,  che  fu  lettore  di 
diritto  civile  a  Bologna  e  Padova  dal 
1387,  o  1381  (secondo  il  Mazzetti, 
Repertorio  cit.,  n.  2755)   fino  al  1588 


e  mori  il  17  ottobre  1418;  come 
pure  non  sembra  che  possa  essere 
quel  Iacopo  di  Roberto  da  Saliceto 
dottore  di  leggi,  che  mori  di  peste  a 
Bologna  nel  1399.  V.  Ghirardacci, 
Hisl.  di  Bologna,  II,  504. 
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LXXXIIII. 

A    Nicolò    III    d'Este. 

[Magi.,   e.  76  B  -  77  a]. 

Domino  marchioni  Estensi. 

Bologna, 
28  ottobre  1389. 

r    TLLUsTRis  et  magnifice  frater  carissime,     recepimus  vestre  frater-     Ricevettero b sua 

■'I  ......  .  lettera  con  acclusa 

1  nitatis  litteras,  cum  inclusis  copiis  in  eisdem  litterarum  eidem  F.   '»  ■=°t''  '^'  'J"'^"» 

diretta    al    podestà 

per  potestatem  et  regimina  Mutine  directarum,  de  quarum  trans-  '^\^°f'a'dM°/imo 
missione  et  subiuncta  oblatione  vestra  ad  alterutram  bannitorum  Hn^traSfed  Tr' 
et  malefactorum  comunium  observatam  alias  missionem  dicto  (^'  F.  d"i'"màifauòri!"' 
IO   referimus  summas  grates.     ad  requisitam  capturam  et  consigna- 

tionem  nominatorum  in  dictis  copiis  respondentes  quod  ad  petita     gìì  inviarono  una 

persona   fidala   nei 

vestra  libentibus  animis  preparati,  iam  unum  nostri  comunis  virum   '"°g'''  <""=  ""s'',"- 

^         '  no  trovarsi,  perche 

confidatum  transmisimus  ad   loca  in   quibus    malefactores  illi   se  p/o';""  J' ■"•'■estar- 

^  Il  e  consegnarli  al 

reducunt,  qui  nominatos  ipsos,  ubicunque  territorii  nostri  reperiri  '°'o™6'^'""- 
ic   contigerit,  faciet    quam  tocius    detineri;    et  quamprimum  detenti 
fuerint,  id  vestris  magistratibus  intimati,  ut  prò  eisdem  nominatis, 
sicut  requiritis   consignandis,   queant   transmittere    prò  libito  vo- 
luntatis.    nos  enim  plurimum  commendamus  ut,  prò  pace  et  requie     Si  augurano  ciie 

^  III  J.J5  presto  avvenga 

utrorumque  subditorum,  similium  transgressorum  transmissio  de  p"  '''  ^""^  ^°™"" 

^  '  e*  ne  e  per    tranquil- 

lo cetero  alterutrum  observetur.     in  qua  re  sicuri  et  vos  nunc  vestris  '"^'i"'^"""""'- 

litteris  liberaliter  obtulistis,  ita  et  e  converso  parte  nostra  offerimus 

nos  paratos.     immo  laudabile  censeremus  quod  omnes  modi  cau-     Raccomandano la 

^  ^  massima       cautela 

malva- 
pena 


tissimi  teneantur  hinc   inde  ad    compescendum    ausus   temerarios  ^"^btianoii 
reproborum,  ut  prò    commissis  ad    quietem    bonorum  et   pacem  '' 


he  si  meritano. 


or    acerba  supplitia  omnimode  luant.     ceterum,  ne  in  suis  valeant  fa- 

cinorosis  sceleribus    gloriar!,  gratissimum    haberemus  quod  unus      Desidererebbero 

°  ^  '  che  uno  di  loro  in- 

ex  parte  vestri  mitteretur,  qui,  in  caso  quo  interim  capi  non  pos-  ^^"^^"'  j^rii'i  'so- 
sent,  eorum  nobis  sciret  indicare  recursus,  vias,  domos  et   loca,  £"s°,are"perTo° 
in  quibus    presentialiter    se    recludunt,  ut    mentes  nostre   talium  lagglu'^gere'Tta- 
,0   scelestoruni  exterminium  exoptantes,  optatis  effectibus  impleantur. 
.xxviii.  octobris. 


(a)  //  ms.  diete 
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LXXXV. 

A  Francesco  Ramponi. 

[Magi.,  e.  7S  Bj. 


Bologna. 
31    otiobrc  1389. 

Ricevettero  la  let- 
tera del  conte  di 
Virtù,  con  acclusa 
la  copia  della  let- 
tera di  cui  gli  tra- 
smettono il  conte- 
nuto |ier  sapere 
quando  i  Fioren- 
tini risponderanno; 
e  di  t.ile  delibe- 
razione desiderano 
«ssere  tosto  infor- 
mati. 


Bologna, 
31  ottobre  1 589. 


Domino  Francisco  de  Raniponibus  (''. 

EGREGIE  et  sapiens  concivis  et  carissime  noster.  rccepimus  lit-  5 
teras  illustris  et  excelsi  domini  (domini)  comitis  Virtutum  &c. 
cum,  interclusa  in  ipsis,  quadam  copia  litterarum,  quarum  tenorcm 
hic  in  nostris  duximus  inserendum,  ut  a  magnilìcis  viris  officia- 
Jibus  Decem  bailie  civitatis  Florencie  attentius  informemini  quando 
sint'^'  dicto  domino  corniti  ad  efi'ectum  ipsius  copie  responsuri.  io 
de  quorum  responsione  et  deiiberatione  oflicium  nostrum  et  no- 
strorum  de  bailia  velitis  quam  tocius  iniormare,  ut  deliberationem 
etiam  habeamus  providam  in  premissis.  datum  Bononie,  ultimo 
octobris. 

LXXXVI.  1 5 

A  PAPA  Clemente  VII. 
[Magi.,  e.  78  B  -  79  a]. 


Domino    Clementi, 


lANCTissiME  ac  beatissime  pater  et  domine,     humillima*''',  cum 
,    .  _  ^enuflexione,    nostri    recommendatione    premissa,   ad    pedum   20 

Clemente  VII  ami-  o  '  r  :  r 

papa  la  notizia  della  oscuki  beatorum,  ad  auditum  apostolicum  novam  "'  obitus  B.(='  in- 


II  comune  di  Ilo-      f^  AN 
logna    suppone  cl'.e      ^^k 
sia  già  pervenuta  a      ^J  OQ 


(a) // »I5.  sunt        (h)  Nel  cod.  ripetuto  per  errore  rccommixiàniiouc        (e)  // ;h.s\  tiovum 


(I)  Questa  lettera  sembra  essere  sta- 
ta scritta  nel  1389,  allorché  Francesco 
Ramponi  con  Giovanni  Fantuzzi  andò 
ambasciatore  a  Gio.  Galeazzo  Visconti 
per  accomodare  alcune  dilTerenze  ;  ma 
questi  che  voleva  guerra  coi  Bolognesi, 
li  rim.indò  senza  volerli  ascoltare. 
V.  Ghirardacci,  Hist.  di  Bologna,  li, 
429.  La  lettera  del  conte  di  Virtù  a 
a  cui  si  accenna  è  molto  probabilmente 
quella  del  26  ottobre  1589  che  leggesi 


nel  codice  Bolognese  II  .  K  .  11  .  40, 
e.  12  A.  Cf.  j^rch.  Stor.  Ital.,ser.\' ,io.K\, 
p.  143.  La  lettera  diretta  ai  Fiorentini 
trovasi  nella  filza  143  (e.  I  A)  del  car- 
teggio della  repubblica  Fiorentina  al- 
l'Arch.  di  Stato  di  Firenze  e  fu  pubbli- 
cata dal  Lami,  Deliciae  eratócic.XVl,  7  5. 
1  Bolognesi  risposero  il  3  novembre  1389. 
V.  cod.  Bolognese  cit.  (e.  15  a). 

(2)  Alludesi  alla  morte  di  papa  Ur- 
bano VI  avvenuta  il  15  ottobre  1389. 


viarsi    :ì  Sua  San- 
titÀ     e     al     re    di 

Francia. 
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dubie  pervenisse  concipimus,  intelleximusque  quod  collegium  ipsius  UJ,"^'%.f  '';'''/(,iej'; 
et  Romane  etiam  celsitudinis  vestre  suos  dirigunt  oratores  <")  ;  de  àmb^j°"',or'ì'ja  1,1^ 
ambasciata  quorum,  et  si  quid  per  nos  agendum  esset,  a  statu 
V.  B.  ac  illustrissimi  domini  nostri  domini  Karoli  regis  Francie 
5  protectoris  nostri,  siquis  Avinioncm  ^^^  accessit,  exposcimus  sup- 
pliciter  informar!,  nostros  ambasciatores  ad  vestrum  et  eiusdem 
domini  regis  culmen  maiestatis  illieo  transmissuri,  quorum  gressus 
certa  sunt  insta  ratione  dilati,     ultimo  octobris. 

LXXXVII. 
IO  A  Carlo  VI  rk  di  Francia. 

[Magi.,  79  a]. 


Regi  Francorum  ('^. 


c 


Bologn.i, 
^I  ottobre  Ij8 


HRisTi  ANissiME  et  illustrissimc  princeps  et  domine  excellentissime.      n  comune  di  bo- 

logn.i    desider.-»    di 

nostri  recommendatione  premissa  vestre  inclite  maiestati,  cu-  ''■■"^   ""''"^  ^'' 

^  '  Carlo     VI     re     di 

I  s    pientes  et  omnibus  animorum  nostrorum  voluntatibus  affectantes  de  ?""?■•■'•  =  g''  »"- 

J      *  nunciii  che  quanto 

statu  ad  gaudium  nostrum  vestre  celsitudinis  presentire,  maiestatem  E"™-',,'"-.'"''  ""'" 
regiam  precamur  attente,  quatenus  nobis  dignetur   sui    regii  solii 
indicare  per  litteras  sospitatem.     ambasciatores  vero  nostros,  quo- 
rum gressus  sunt  propter  certa  impedimenta  dilati,  ad  potenciam 
20  regiam  subito  transmittemus.    datum  Bononie,  ultima  die  octobris. 

LXXXVIII. 
A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.  35  A,  n.  211;  H,  e.  57  a,  n.  212I. 

Domino    papeW.  Bologna, 

<ì  novembre  i^Sg. 

or    Oanctissimh  pater,    &c.      principale    membrum,  decus  et   iubar  ,  " co^u'^ Ji B"- 

—  )      ^^  r  '  r  r  i  logna  invia  al  papa 

O  patrie  vestre    Bononie    Studium   et    scolares    esse    noscuntur.  }!,™'°a,arao'niani 

(.1)  Prima  leggevasi  .■  ciTectus ,  che  poi  fu  cancellato.  (b)  Leggevasi .-  amicicie, 

che  poi  fu  cancellalo.        (e)  In  marg.  di  N  :  Ut  dignetur  signare  rotulum  Bononiensis  Studii 

(i)  Questa  lettera  deve  essere  stata  ambasciatori  al  re  di  Francia  Llgolino 
scritta  il  31  ottobre  1389,- poiché  il  de'  Preti,  Giovanni  di  Pietro  Arìsto- 
24  dicembre  di  detto  anno   andarono     teli  e  Pietruccio  de'  Bianchi. 
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mi" hTsi  com'^ruc-  ^^  quorum  promocionem,  honores  et  coiiimodaj  vigore  nostrorum 
ròluio  ddfo'sludio  statutorum,  que  in  ipsos  cives  statuunt  reputar!,  aspirare  compel- 

nello  stesso  tempo     . .  ,  .  .  . 

dciin  sua  csaitazio-  liiiiur,  et  quod  consuctum  est  eis    summorum  in   creatione  pon- 
tificum  indulgeri  et  ex  Sedis  apostolice  benignitate  concedi  humiliter 
ministrare,    sane,  sedato  isto  turbine  divisionis,  disposuit  Universitas    J 
Studii  suum  S.  V.  rotulum  destinare,  quem  signari  totis  animorum 
desideriis   affectamus.       occasione   signationis    cuius   reverendum 
virum  dominum  lohannem  de  Forlivio  rectorem  Universitatis  ci- 
tramontanorum  <''  dicti  Studii  ad  B.  V.  pedes  dirigunt  et  festinant 
ut  gratiam  signationis  dicti  rotuli  a  vestro  culmine  benigniter  con-    io 
sequatur.      ut  igitur  diete    Universitatis  vota,  atque  scolarium  et 
nostra  effectum  expeditum  sortiantur,  cum  iiumillima  genuflexione 
sacris  vestris  pedibus  supplicamus  quatenus  sub  data  principii  coro- 
nationls  vestre'^'  dictum  rotulum  benignitas  apostolica  signare  di- 
gnetur.      per  eius  signationem  siquidem  sublevabitur  et  accrescet    1 5 
nomen  apostolicum  et  vestri  nominis  devotio  latius  diiìundetur  ac 
animos  omnium  civium  huius  vestre  patrie  ad  strictiorem  devo- 
tionis  plenitudinem  obligabit.      unum  tamen  in  vestre  sanctitatis 
memoriam  cum  omni  humilitate   reducimus,  ut  alieni  forensi  in 
civitate,  diocesi  atque  districtu  nostro,  iuxta  pollicita,  beneficium   20 
aliquod,  vel  spectatio  minime  conferatur,     datum  Bononie,  &c. 

LXXXVIIII. 

A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.  43  A,  n.  262;  H,  e.  46  a,  n.  262]. 

Dominopape.  25 

Bologna, 
novembre  1389. 

Fra  le  persone  Q  ANCTissiME    pater,  &c.      Inter   alios,    quos    precipua   debemus 

che    il    comune  di      ^^  ,.  ..  ^^        ,..  .  ii* 

Bologna  deve  ave-    w  liaberc  cura  carissmios,  sunt  rectores  btudii  nostri,  quod  huius 

re  più  a  cuore  so-  ....  ,        ^.p    , 

no  i  rettori  dello  urbis  vcstre  principale    decus  esse  censemus.      ad  omcium  enim 

Studio,  al  quale  uf- 
ficio sono  chiama-   prefatuiTi  viti  inter   alios  ipsius    Studii  scientia    et   morum  venu- 
te  le   persone  più    ' 

distinte  per  scienza  gj-^jg  clariorcs  eliguutur,  et  non  immerito;  habent  enim  Univer-   30 

e  buoni  costumi.  o  ?  J  -' 

(i)  Questo  rettore  manca  nella  serie         (2)  Papa  Bonifazio  IX  fu  consacrato 
pubblicata  da  C.  Malagola.  il  9  novembre  1389. 
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sitatem  et  scolares  ordinutn  salubritate  conducere,  et  sub  doctrinis 
pollentibus  regolare,  ut   de    eis    nominis    altissima  commendacio 
subsequatur.     cum  igitur,  beatissime  pater,  ad  pedes  culminis  vestri  ^  suI's"mi'tY'Giò° 
se  conferat  vir  venerabilis  et  summo  laudum  preconio  celebrandus  I'orc"\wi'i''Icoiari 
5   dominus  Johannes  de  .  .  .  ^'\  scolasticus  Sancte  Crucis  Forliviensis,  chè""òTngj  un7 
universitatis  scolarmm  citramontanorum  nuius  vestn  btudn  dignis- 
simus  rector  et  ductor,  ut   coram    apostolica    maiestate    aliquam 
promocionem  et  gratiam  consequatur,  et  ut  vota  ipsius,  que  com- 
munitatis  nostre  sunt,  efFectibus   repleantur,  sanctitati  vestre,  cui 
IO   ex  virtute  tanti  viri  maximus  resultat  honor  et  gloria,  devotissime 

supplicamus  quatenus  ipsum  dominum  lohannem  exornatum  virtù-  '.'"  "comandano 

•  '  *  i  vivamente, 

tibus  illis  ex  quibus  clarissimum  debet  nomen  oriri  et  communitatis 
nostre  sibi  benivolenciam  vendicavit,  in  suis  dignetur  peticionibus 
benigniter  exaudire  ;  inter  alios  enini  extollendos  ipsum  dominum  """";  i"'?''  ';•'=  = 

~  '  1  meritevole     a  ogni 

15    lohannem,  ad  omne  altum  regimen  aptum,  iudicamus  aliis  (^>  pò-  rókhè'noii'''foio*è 

1  •  1  »■  j  3-  dotto  ne'  sacri  ca- 

tiorem.     non  solum  enmi  sacrorum  canonum  documentis  redditur  no,.i,maan.-henei- 

,    .  ,.    ^         ,      .  I,  ,    .  le  scienze  naturali. 

msignitus  ;  sed  m  sensu  naturali  nrmissime  poliet,  quo  multi  carent 
communiter  studiosi,  tales  namque  viri,  qualis  est  ipse  dominus 
lohannes,  ad  actum  piene  exaudicionis  admittendi  sunt  ;  nam  glo-  ritan°o"'d'i'  csse'reV 

,^       ,       .  II-  •  •  -i  l'I  sauditi,  e  la  città  o 

2orincatur  status  hcclesie  et  debitum  prcmmm  virtutibus  exhibetur.  io  studio  ravranno 

per  un;i  grazia  sin- 

nos  enim  peculiares  nlii  vestre   sanctitatis    omnem  promotionem  goiarc 
dicti  domini  lohannis  ad  complacenliam    habebimus   singularem, 
et  gratia  oninis  fienda  sibi  al  letitiam  omnem  scolarium  et  Studi! 
vestri  comitetur;  quod  et  nos  pedibus  vestris    devotissime  com- 
25    mendamus.     datum  Bononie,  &c. 

(a)  /  codj.  celis 

(l)  Giovinni  da  Forlì,  avendo  ac-  ;o  j^iugno  1405.  V.  Primiis  liber  secret 
cenato  i!  rettorato  dello  Studio  Bolo-  tiis  iuris  Caesarei,  ab  a.  i)-]S  ad  a.  i  ji2, 
gncsc,  In  laureato  in  giurisprudenza  il      presso  l'arch.  Arcivesc-  di  Bologna, 
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Al  medesimo. 
[Nap.,  e.  6  A,  n.   15;  H,  e.  4  a,  11.   ij]. 

Declarant  cives  Bononienses  verum  papam  se  credere 

ipsum  papam  Bonitacium.  5 

Bologna, 
novembre  1389.  . 

Il  comune  di  Bo-    o  ANCTissiME    pater,  &c.      per  manus    reverendi    patos   domini 

logna  dice  di  avere      ^^  ^^  ,  .  .       .       .  .       ry 

ricevuto,  per  mcz-    ^J  FraHcisci  dccani  Ferranensis,  oratons  serenissimi  regis  Koma- 

?o    del   rev.   padre 

Francesco,  decano  norum,  ad  vcstrì  culminis  pedes  accedentis,  litteras  animis  nostris 

Ferrarese,  una  let-  '  ' 

z'"ix''^coiu''°ua-  summe  exulta tionis  accepimus,  vigore  quarum  nos  ad  fidem  vestre 
i'm'anunertrfedcic  apostolice   maiestatis  hortamur  in  qua  se  quidem  profitetur  con-    io 
"•assicurano "dèli!  stantlssimum.    nos  autem  vera  erga  culmen  vestrum  apostolicum 

loro  devozione,  fc-       ,  ,  ^    ,  ,-.  .  .       ,  •      -1  V     r  J  r      • 

de  e  reverenza.  dcvocionc  fuigcntes  Dco  et  umversis  homimbus  seculi  ndem  laci- 
mus  per  presentes  corda  nostra  integre  fidei  esse  erga  vestrani  san- 
ctissimam  maiestatem,  et  in  illam  credimus  tamquam  in  humani 
generis  Redemptorem,  Patrem  et  Spiritum  sanctum  ;  ac  vestram  15 
clemenciam  in  terris  sedem  beati  Petri  iuste  et  licite  possidere. 
Iiec  autem  ad  declarationem  mentium  nostrarum  universis  Christì- 
colis  volumus  esse  nota,  ad  plenum  et  perpetuum  testimonium 
veritatis.     datum  Bononie,  &c. 

LXXXXI.  20 

A  Bernardo   d'Antonio  vicario. 
[Nap.,  e.  17  A,  n.  87;  H,  e.  15  b,  n.  88]. 


Bernaldo  Anthonii  vicario  W. 


Bologna, 
■  389. 


I  mercanti  e  ci 
ladini  bolognesi 
vono  essere  trattat 


E' 


tores  et  cives  nostros  penes  vos  eo  fiivore  tractari,  quo  cives  25 


GRECIE  amice  carissime,      credimus  et  firme  tenemus  merca- 

con  quel  favore  che  .  ...  ,  . 

si  usa  cogli  altri,  vestros  in  quocumque  actu  benigmter  tractaremus.     de  anno  qui- 

Dal  mercante  bo-  .  .  i         t-»         •     /  \         * 

lognese  Poeta  de'  dem  prcscnti  oer  providum   virum   Poetam    de    Poetis  ('',  civem 

Poeti  e  da  Anto-  r  r         r 

(a)  In  mar^.  di  N:  Ut  non  preste!  impedimentuni  mercatoribus,  &c. 

(i)  Poeta  de'  Poeti  fu  del  Consiglio      alle  esequie  di  Beltrame  degli  Alidosi. 
dei  Seicento  nel  1387,  e  nel  1391  andò     V.  Ghtrardacci,  Hisì.  di  Bologna,  II, 
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nostrum  et  mercatorem  carissimum  et  Anthonium  lohannis  civem  "''°  JiCiovanni fu- 

rono  inviate  nelle 

nostrum  certe  balle    funium  et  cordarum   et    aliarum    rerum,  ad  cune  bine°d"c"rje 

partes   Tuscie   misse  fuerunt,  ad  finem  ut  Pysas  conduci  et  ferri  juTsopIggluntafà 

11                            j          •        1            ...  guerra,    dovettero 

deberent;  sed  quia  dum  m  itmere  essent,  supervenerunt  guerrarum  depositarie  nei  ca- 

.                                                                  !•       •                                         !•                1      11           •  Stello    di  S.   Maria 

novitates,    ob   quas    decreverunt  dicti  mercatores  dictas  ballas  m  in  Monte,   ora  i 

Bolognesi   doman* 

castro  Sancte  Marie  in  Monte  facete  custoditi,  donec  tute   Pvsas  <'»"°  ''^^  ''  "■"- 

■^  rio  di  detto  castel- 

ferri  facere  possent.     quia  vero  nunc  dicti  mercatores  dictas  suas  '°  •'''"'"  '"  "'°''° 

^                          ^  che  possano  essere 


ballas  alibi  deferri    volunt,   placeat    mandare    vicario    dicti  castri  sen°a""aTcun'''i'rp" 


dimento. 


Sancte  Marie  quod  nullam  contra  conductores  ipsarum  debeat  fa- 
io  cere  novitatem;  nam  intelleximus  quod  impedimentum  vult  facere 
delatoribus,  sumpta  causa  quod  diete  balle  sint  Pisanorum.  nam 
hec  ad  gratiam  et  complacenciam  singularissimam  ascribemus,  et 
licet  ipse  balle  alio  essent  signate,  in  rei  veritate  tamen  civium 
nostrorum  rectitudinaliter  esse  profìtemur.     datum,  &c. 


15  LXXXXII. 

Ad  un  principe. 
[Nap.,  e.  33  B,  n.  203;  H,  e.  35  b,  n.  204]. 

Bologna, 

ILLUSTRis  et  excelse  princeps  et  domine  atque  pater  noster  caris-      11  comune  di  bo. 
sime  '^'.     habuit,  diu  est,  sub  vestris  militare  stipendiis  egregius   Nicoió  da  Loiano 

suo  capitano  ama- 

20  et  nobilis  vir  Nicolaus  de  Logliano^"'  civis  noster   precarissimus  "ssimo.   che    fu 

^  *  sempre     di     speri- 

et  actualiter  vestre  obsequiis  dominacionis  insistit,  quem  inter  alios  ^""Jo^,"  J"éjj',j° 
nobiles  nostros  precipua  dilectione  complectimur,  quia  ipsum  stre- 
nuum  esse  cognoscimus  virum,  ubique  etiam  piena  fide  et  legali 
integritate  probatum,  et  sui  honoris  et  fame  constantissimum  dile- 
25   ctorem,  ac  carum  habendum  et  suis  meritis  venerandum.    ut  autem 

(a)  In  marff.  di  N :  CommenJatoria  prò  stipciidìario 

418  e  455.     Questa  lettera  dev'essere  zie    bolognesi    nel    secondo    semestre 

stata  scritta  probabilmente  circa  il  1389,  del  1389.     Egli  era   pure  capitano  di 

allorché    fu   dichiarata    la    guerra    da  dieci  lancie  nel  1392,  ed  è  nominato: 

Gio.  G.ileazzo  Visconti    ai    Fiorentini  «  Nicolaus  de  Logliano  »  (da  Loiano). 

e  Bolognesi.  V.  Lihri  lìdle  bollette  dfgìi  stìpeiuìitirii 

(l)  Nicolò   di   maestro    Pietro  «de  (1389)  presso    l'ardi,  di  Stato  di  Bo- 

Lignamine  »  era  capitano    delle    mili-  legna. 


io8 
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ipsius  mores,  prohit.is,  .ictus  et  gestus  sibi  proficiant,  et  gratiam 
vestre  sublimitatis,  quam  scimus  fuisse  ibrtium,  amplius  sibi  vin- 
dicet  et  acquirat,  eumdem  benignitati  vestre  qua  possumus  cordiuiii 
affectione  committimus  in  gratiam  siiigularissimam  assumpturi, 
quidquid  benignitatis,  extollencie  et  favoris  a  vestra  paternitate  5 
suscipiet.     datum  Bononic  &l. 

LXXXXIII. 

Al  podestà  di  ìModena. 
[Magi.,  e.  78  B]. 


fiolognn, 
1589. 


Potestati  et  regimini  civitatis  Mutinensis 


U) 


IO 


:diBo-      T"" 
;eilpo-      r^ 

lena  del       1     j 


GRKGii    amici    carissimi.      regressus   est   ad  nos   ci  vis   noster 
Thura  Fetriboni  beccarius  ^^\  iuxta  cuius   relata,  ut  quantam 


Il  comune  di 
logna  avverte  i 
desta  di  Moden. 
ritorno  di  Tura  di 

Pieirobuono,  mas-  h^bcmus  affectioncm  ut  dicti  malefactores   capiantur  cognoscatis, 

faro   dei  beccati  e  i  ci  ' 


do  in  pan  tempi 
mandato  di  cattura 
per  i  banditi  die 
infestavano  it  ter- 
ritorio Bolognese  e 
Modenese. 


do'm^'paTi' 'tem"p"o  "^^  quorum  ct  omnium  aliorum  malefactorum  capturam  et  exter- 

minium,  ut  territorium  nostrum  et  coniunctorum  in  pace  quiescat,  1 5 
totis  animi  conatibus  laboramus.  mandatum  postulatum  de  ipsos 
capiendo  vobis  annexum  presentibus  destinamus;  de  quo  et  om- 
nibus iis  que  fecimus  in  premissis  illustrem  et  magnificum  fratrem 
nostrum  dominum  marchionem  vélitis,  precamur,  reddere  prescium, 
ac,  si  quid  aliud  restat  agendum  nobis,  vestris  scriptionibus  in-  20 
dicare,  paratis  in  premissis  omnium  agendorum  peragere  comple- 
mentum. 


(l)  Anche  questa  lettera  si  riferisce 
.ngli  stessi  b.nuditi  di  cui  trattasi  nelle 
lettere  ai  Ferraresi  ed  Imolesi.  Nel 
maggio  1 389  era  podestà  di  Modena 
Marocello  de'  Marocelli;  nel  giugno 
dello  stesso  anno  Antonio  de'  Cancel- 
lieri. V.  ViciKl,  I  Podestà  ili  Moderni, 
in  Alti  e  Meni.  d.  R.  Deputai.  Modenese 


di  star,  patria,  ser.  V,  voi.  x,  p.  188. 
(2)  Tura  di  Pietrobuono  era  mas- 
saro dell'arte  dei  beccar!  nel  1386,  del 
Consiglio  dei  Quattrocento  nel  1387, 
e  di  quello  dei  Seicento  nel  1 388. 
V.  Ghiseli.i,  Memorie  unliihe  niss.  di 
ISolooiui,  IV,  176,  200,  213,  presso  la 
R.  bibl.  Universit.  di  Bologna. 
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LXXXXIIII. 

Al    podestà    d'Imola. 

[Miigl.,    e.    78  A]. 


5 


u 


Antiani,  &c. 
NiVERSis  et  singulis  capitaneis,  vicnriis,  officialibus,  massariis 


terrarum  et  locorum,  nec  non  potestati  comitatus  Ymole,  et 
aliis  omnibus  vestri  communis  subditis,  et  subiectis,  presentium 
tenore  precipimus  et  mandamus,  et  sub  pena  nostre  indignationis 
et  gratie  quatenus  omnibus  studiis,  sagacitate  et  industria,  studeant, 

IO  procurentj  et  inquirant  capere  et  capi  facere  et  personaliter  deti- 
neri  Robertum  Lazarini  de  Cantellis  de  Mutina,  et  Antonium  Rai- 
naldini  de  Sassadella  bannitos  nostri  comunis,  viros  maleficos  et 
predones^ac  latoribus  quibuscumque  presentium  in  capiendo  eosdem 
auxilium,  consilium  prebeant  et  favorem.     cumque  aliquem  eorum 

1 5  capi  fecerint  et  detineri,  nobis  incontinenti  significare  procurent, 
cupientes  eosdem  grato  munere  cognituros^^^. 


Bologna, 
1389. 

Gli  Anziani  del 
comune  di  Bologna 
ordinano  ni  pode- 
stà d'  Iniol.i  ed  ai 
suoi  officiali  di  fare 
arrestare  Koberto 
di  Lazzarino  Can- 
telli modencie  ed 
Antonio  di  Rinal- 
dino  de'  Sas^aicMi 
h.indili,  che  depre- 
davano e  nifdesta 
vano  il  loro  terri- 
tnrin. 


LXXXXV. 

Ai    Ferraresi. 
[Nap.,  e.  47  B,  n.  286;  H,  e.  51  b,  n.  285]. 


Bologna, 
l!89. 


nn   T^RATRES  carissimi,      nostras    perrexit   ad    aures   vos   dominum      ^.?'T°o^"° 

^<J       L^  ^  orecchie  dei  Bolo- 

L    Bartholomeum  de  Saliceto  <■'  ad  lecture  actum  ad  vestra  obse-  I'I^V'Ì^kÌ'.""',": 


neoda  Saliceto  stia 


(a)  //  cod.  capientes  ....  cognituris 

(l)  B.irtolonieo  da  Saliceto  fu  let- 
tore di  diritto  civile  a  Bologna  dal  i  563 
al  1370;  poscia  passò  a  Padova,  ove 
lesse  quattro  anni.  Nel  1377  tornò  a 
Bologna;  ma  nel  1380  per  turbolenze 
di  partiti  politici  dovette  abbandonare 
la  cattedra  e  recarsi  a  Ferrara.  Nel 
1381  lo  troviamo  nuov.amente  a  Bo- 
logna; ma  nel  1389  per  essersi  immi- 
schiato in  una  congiura  contro  la  città, 


a  favore  di  Gio.  Galeazzo  Visconti, 
dovette  esulare,  e  andò  a  Ferrara,  ove 
fu  uno  dei  più  illustri  lettori  di  quello 
Studio,  eretto  da  -Alberto  d'Este  nel 
1391.  Intorno  al  1389  deve  essere 
stata  scritta  questa  lettera  dai  Bolo- 
gnesi ai  Ferraresi  per  informarli  del 
tradimento  di  cui  erasi  fatto  reo  Bar- 
tolomeo da  Saliceto.  Nel  1 398  egli 
fu  richiamato  in  patria;  ma  l'anno  ap- 


no 
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per  essere  eletto 
lettore  dello  Stu- 
dio Ferrarese,  ciò 
che  non  possono 
credere  ;  poiché  i 
nemici  dei  Bolo- 
gnesi dovrebbero 
pure  essere  i  loro. 

Per  molti  gior- 
ni sono  stati  in 
dubbio  se  dovesse- 
ro scriverne,  sem- 
brando incredibile 
che  un  nemico  del- 
la patria  possa  tro- 
var favore  presso 
dì  loro. 


Tuttavia  perchè 
ciò  non  accada  per 
inavvertenza, 


pregano  i  Ferraresi 
che  non  vogliano 
accogliere  Bartolo- 
meo, nemico  della 
libertà  della  sua  pa- 
tria. 


Polche,  se  acca- 
desse il  contrario 
(ciò  che  non  cre- 
dono), sarebbe  in- 
dìzio che  essi  vo- 
gliono la  loro  ini- 
micizia. 


IO 


quia  presencialiter  velie  conducere,  quod  credere  non  valemus,  nec 
possumus  quomodolibet  opinar!,  cum  illos  nostre  patrie  noscitis 
hostes  et  rebelles  vestros  semper  habueritis  reputare,  sic  exigit 
mutuum  fraterne  dilectionis  et  caritatis,  ut  amici  prò  amicis 
habeantur,  et  prò  hostibus  hostes.  et  vere  per  multos  dies  ste-  5 
timus  in  ambiguo  an  ista  vestre  essent  fraternitati  denotanda,  que 
[totaliter]  prò  non  vera  ab  amicis  nostris  et  mentibus  duximus 
seiungenda,  quoniam  redditur  incredibile  et  impossibile  nobis  quod 
penes  vos  gratiam  aliquis  patrie  nostre  invisus  et  hostis  possit 
habere,  vel  in  urbe  vestra  residenciam  vel  presidium  quomodo' 
libet  invenire,  attamen  ne  per  inadvertcnciam  hoc  accidere  possit, 
fraternitatem  vestram,  que.  cum  nostra  unicum  semper  habuit 
corpus  et  animam,  et  continue  in  uno  velie  et  noUe  resedit,  pre- 
camur  omnibus  affectionibus  animorum  ut  eundeni  dominum  Bar- 
tholomeum,  qui  patriam  ad  dicionem  voluit  tyrannicam  eciam  15 
deputare,  presentemque  statum  libertatis  totaliter  enecare,  ad  vestra 
obsequia  dignemini  nuUatenus  acceptare. 

Nam  si  oppositum  sequetur,  quod  non  credimus,  signum  csset 
quod  tam  unitum  corpus,  sicuti  est  vestrum  et  nostrum,  disponitis 
totaliter  lacerare,  et,  loco  unitatis,  deputare  discordiam.      datum   20 
Bononie  &c. 


Bologna, 

■389  (?) 

Il  comune  di  Bo- 
logna raccomanda 
il  capitano  Adria- 
no Trotti,  che  pel 
suo  valore  merita 


LXXXXVI. 

Ai  Fiorentini. 

[Nap.,  e.  29  (27)  A,  n.   166;    H,  e.  29  b,  n.   167]. 


FRATRES  carissimi  '•"'>.      in   rebus   militaribus    opus   utilissimum   25 
esse  censemus  bonos  et  fidos   gentium   habere   ductores.     in 
quorum  probitate  salus  exercitus  tota  quiescit.     considerantes  igitur 


(a)  111  marg,  di  N  :  Super  preficiendo  capltaneo 


presso,  causa  nuove  turbolenze  poli- 
tiche, riparti  col  figlio  Giacomo  recan- 
dosi a  Padova.  Nel  1403  riprese  il  suo 
insegnamento  a  Bologna,  ove  cessò  di 
vivere  il  28  dicembre  141 1.    V.  A.  Pal- 


mieri, La  congiura  per  sottomettere  Bo- 
logna al  conte  di  Virth  in  Atti  e  Menu 
d.  R.  Deputa^,  di  slor.  patria  per  la 
Romagna,  ser.  IV,  voi.  vi,  pp.  173  sgg. 
Bologna,  1916. 
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strcnuum  et  egregium    Adrianum  de  Trottis  (■',  paternitatem  ve-  lleiia'jebua'Mns" 

stram  precamur  et  hortamur  attente,  quatenus  ordinare  velitis  quod  l"' m°essi  \i'' "- 

honor  et  decus  mareschalci  lige  oiTini[uml  gentium  italicaruni  eidem  "ò''dei°a  kgrcon- 

.    I    .  ]  ...  .  .  .  ,  .  tro  il  Visconti. 

Adriano  benemerito  tnbuatur;  est  enim  vir  ex  cuius  probitate  ma- 
5   gna  ad  statum  omnem  referentur  et  venient.     datum,  òcc. 


LXXXXVII. 

Ai  medesimi. 
[Nap.,  e.  51  (90)  A,  n.  510;  H,  e.  56  b,  n.  309]. 


Dominis  Florentinis. 

IO  T^RATRES  carissimi,  iampridem  fraternitati  vestre  scripsisse  me- 
X  minimus,  et  omnem  potenciam  effudisse  precum,  ut  sic  vestre 
fraternitati  (">  pjaceret  operari  et  conatibus  procuraret  quod  pro- 
mocio  lacobi  de  Montepoliciano  prò  liberacione  domini  Archonai^^' 
omnimode  tractaretur.     quia  vero  contemplacione  magnifici  com- 

ic  munis  fratris  domini  Paduani,  liberacionem  eiusdem  domini  Ar- 
chonai,  arta  eidem  sanguinis  propinquitate  coniuncti,  totis  in- 
teriorum  affectibus  exoptamus,  quoniam  inter  alia  impressa 
visceribus  dicti  domini  Paduani  nil  est  quod  magis  premat  eum, 
quam  dicti  domini   Archonai   detencio   atque    captura,  fraternita- 

20  tem  vestram,  que  non  minus  quam  nos,  ut  piaceat  in  iioc  facto 


Bologna, 
13«9  (?) 

Scrissero  gi.i  al- 
tra volta  i  Bolo- 
gnesi ai  Fiorentini 
perche  procurasse- 
ro di  liberare  scr 
Arconao  Buzzaca- 
rini,  come  avea 
proposto  Iacopo  da 
Montepulciano. 

Ora  poiché  il  co- 
mune di  Bologna, 
in  riguardo  al  si- 
gnore di  Padova 
desidera  vivamente 
la  sua  liberazione, 


(a)  H  vestra  fraternitas 


(i)  Adriano  Trotti  di  Alessandria,  fu 
capitano  al  soldo  dei  Bolognesi  nel  1 385 
e  nel  primo  semestre  del  1389  era 
connestabile  di  sessanta  lancie.  V. 
Libri  delle  bollette  degli  stipeiidiarii, 
1389,  presso  l'arch.  di  Stato  di  Bolo- 
gna. Nel  1401  fu  commissario  del 
duca  di  Milano  a  Siena.  Cf.  C.  Salu- 
tati, Epistolario,  ed.  cit.,  Ili,  4S6. 

(2)  Arconao  Buzzacarini  era  capi- 
tano di  Bassano  nel  febbraio  I373>  e 
andò  in  ostaggio  a  Venezia;  nel  1378 
era  capitano  generale  di  Francesco  il 


Vecchio  da  Carrara  suo  cognato  ;  as- 
sediò Treviso,  prese  Asolo,  Serravalle 
e  Conegliano  nel  1381.  Nei  capitoli 
presentati  dagli  ambasciatori  Padovani 
al  conte  di  Virtù  nel  dicembre  138S 
era  stabilito  che  Arconao  Buzzacarini 
con  tutti  i  suoi  figli  dovesse  essere 
bandito  da  Padova,  sotto  pena  della 
confisca  dei  beni.  V.  Catari,  Cron. 
Carrarese,  ed.  Medin  e  Tolomei,  I, 
88,  127,  353;  G.  Cagna,  Sommario 
dell'origine  e  nobiltà  d'alcune  famiglie 
di  Padova,  p.  11 -2. 
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prega  quanto  più 
può  i  Fiorentini 
che  al  più  presto 
possibile  vogliano 
superare  ogni  diC- 
ricolt.i  che  si  op. 
pone  ad  ottenere 
la  libertà  di  Ar- 
coano. 


Si  dichiara  pron- 
to a  fare  in  con- 
traccambio qualun- 
que cosa  possa  es- 
sere loro  grata. 

Il  caso  di  Ar- 
coano  è  tale  che 
deve  commuovere 
l'animo  di  tutti  a 
liberarlo  dalla  lun- 
ga prigionia. 


domini)  PaJunno,  cuius  precordi.!  semper  communitatis  vestre 
beneplacitis  ligabuntur,  piacere  studere  debet,  quantum  nostre  se 
preces  e.xtendere  possunt  deprecamur,  quatenus  ad  singularissi- 
mam  gratiam  nostre  communitatis  permutacionem  premissam  in 
efìectum  mandare  dignemini  celerem  et  lestinum,  et  omnia  ob-  5 
stancia  vestris  prudentibus  suasionibus  submovere.  de  omni 
autem  re  que  grata  vestris  animis  redderetur,  si  lice  permutacio 
in  conclusioneni  conducetur,  vobis  absque  aliqua  contradictione,  et 
sit  qnantumcumque  velit  ponderis,  vel  incongrua,  vestris  servire 
desideriis  umnimode  poUicemur.  casus  quidem  domini  Arciionai  io 
talis  est  quod  absque  requisicione  civium  movere  debet  animos 
singulorum  ad  liberacionem  ipsius,  et  ad  tani  captivitatis  ipsius 
diutine  libertatem  ;  consideracione  penitus  et  amore  dicti  domini 
Paduani,  qui  cum  utraque  comminitate  unicum  corpus  et  anima 
esse  censetur,  nec  ipse  in  similibus  ad  serviendum  et  vobis  dif-  i  j 
iìcilis  preberetur.     datum  Bononie,  &c. 


LXXXXVIII. 

Al  Forlivesi. 
[Nap.,  e.  30 B,  n.   177;  H,  e.  31  b.  n.   178J. 

Dominis  de  Porli  vio. 

AGNii'ici  tVatres,  amici  carissimi,     regresso  ad  nos  de  Vene- 

ciis  strenuo  milite  domino  Nicolao  de    Ludovicis  '■>  dilecto 

cive  nostro,  nobis  exposuit  gratam  receptionem,  honorabilem  et 


20 


M' 


Bologna, 
marzo  Ijgo. 
Nicolò  Ludovi- 
si,  ritornato  da  Ve- 
nezia, espose  al  co- 
mune di  Bologna 
la  grata  ed  ono- 
revole  accoglienza 

vesT"e'ìe  loro  buo-  aiiìicam,  quam  de  ipso,  nostri  communis  contemplacione,  fecistis, 

ne  disposizioni  ver-  .  .  .  ,- 

so  i  Bolognesi.      ac  bonaiii  intencioneni,  nrmam  et   constantem,  quam  erga  coni-   25 
munitatem  nostram  habere  disponitis  et  intenditis,  explicavit.    per 
quam  mentes  nostras  exhibuil  bene  contentas,  et  ad  piacila  vestra 
dispositas,  quoniam  communitas   nostra    semper    genus    vestrum 
singulari  fuit  dilcctione  complexa  et    personas  vestras   specialiter 


(i)  Nicolò  di  Ligo  Ludovisi,  capi-  1387.  Mori  il  io  aprile  1406  e  fu  se- 
tano a  Cento,  fu  fatto  cavaliere  nel  polto  in  S.  Domenico.  V.  Ghirar- 
1378;  gonfaloniere  di  Giustizia  nel  1 586  dacci,  Hisl.  ili  Bologna,  II,  371,  40S, 
e    del    Consiglio     dei     Seicento    nel  413,  520  e  570. 
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peram.ivit.     et,  teste  Deo,  ut  Iiuius  vobis  nostre  dilectionis  signum  sern" ''di' bencvo" 

evidens  ostendamus,  in  ista    equitacione  comitis  lohannis    contra  gÌ'o vanni' "irBar" 

illos  de  Malatestis  (■'  eideni  precipimus  et  iniunximus  quod  contra  dvlkata  contro"! 

...                                       ,,               /  -i       ì'                 •                     ]■     r                             ■  Malatestfl,  si  guar- 

vos  et  subditos  vestros  nullaquc  '•'>  aliqua  via  mundi  tacerei  novi-  dasse  bene  dai  re- 
car loro  alcun  fa- 

5   tatem.      speramus   enim,   speravimusque   semper,   quod   estis  ita  s'odio- 

Sperano  che  s^- 

prudentes  quod  cum  vicinis  optatis  ^''Mn  tranquillitate  quiescere,  et  «nno  cosi  prudenti 

^                             ^                                                  ^                                         ^                          *                       '  da  evitare  qualun- 

inimicitiarum  quantum  potestis  turbines  evitare,     ut  vero  hec  bona  ?,"u"""vf,i'^'"'''" 
vestra  voluntas  ex  vestri,    prout  ex    verbis   premissis   protulistis, 

parte  noscatur,  evidenciam  aliquam  faciatis,  per  quam  vestra  per-  rc'iòrr^rsl;™ 

IO  fecta  intencio  denotetur,  utque    ad    vivendum    nobiscum  in    vera  ji^q^'^'» '""'"» ™- 
fraternitate  stringamur.     sumus  namque  nos  ex  nostri  parte  dispo- 
siti vos  in  filios  et  fratres   nostre    communitatis  letis  animis  ac- 
ceptare,  et  de   omni    nostri    potencia   in  vestris   opportunitatibus 
subvenire,     datum  Bononie,  &c. 


15  LXXXXVIIII. 

Ai    medesimi. 
.    [Nap.,  e.  30  B,  n.   178;  H,  e.  31  b,  n.   179]. 


M 


Bologna, 
marzo  IjgO. 

AGNiFici  domini   et  filli    carissimi.      non   tanta  ex   illacione  A^h'^^!jI.ZT^: 


dampnorum  hostibus   nostris    de    Malatestis  exultacio  atque 


dei  danni  recati  ai 
Malatesta  loro  ne- 
mici come  si  rat- 
tristarono della  ru- 


-) 


•        t.  .•/-.>.  Il  ialiti  (jiiu  uciiu  [u 

20  leticia,  quanta  ex  robaria  lacta  in    territorio  vestro,  prout  vestre  beria  fatta  nei  ter 

,  ....  .         .  ,  ritorio    dei    Forli- 

littere  denotarunt,  mesticia  nobis  et  amaritudo  successit,  et  tanta  vesi. 

quod  linguis  exprimere    non  valemus.      ex  qua   quidem    tantum      ordinarono  già 

cruciamur  in  mentibus,  quantum  de  re  aliqua  que  funesta  nobis  t'"""/]  s"-""*,^™ 

'     T  T  ^  bene  dal  recar  loro 

recurrere  potuisset.     per  Deum  testamur  nos  corniti  lohanni  hoc  i"»'^'^" ''»""<'; 
principaliter  precepisse,  ut  nullam  contra  subditos  vestros  fieri  fa- 
cere  iniuriam  pateretur.      et  de  huiusmodi   nostri  transgressione 
mandati  nil  aliud  possumus   quam    tristari,  plus  quam  pariter  et 
dolere  vobiscum;  etterminum  restitucionis debitum  invenire,  quem  lwTgia"°M3n{Ttd\ 

f.\   \   ■      '  .  .1  .  A  •      r  '  •    •        ^^^  restituisse  tut- 

unicum  ^''  ruc  invenimus.     scribimus  Astorgio  tratri  nostro  ut,  visis  to  ciò  che  era  stato 

(a)  H  nullam       (b)  H  optatis  et  cupitis       (e)  H  unitum 

(i)  Nel  marzo  del  1590  Carlo  Malatesta  combattè  contro  Giovanni  da  Bar- 
biano  e  lo  sconfisse. 

Pellegrino  Zambeccari.  8 
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dh'°  Se  uHcri'^i  Uttcris  Hostris,  qiias  ei  scribimus,  velit  robariam  factam  subditis 
no'tr!«'i'<:n'^dt""ri  vestós  fliccrc  indilatc  restituì;  quod  si  ipse  Tacere  retardaret,  de 
siU  acv'on''of  '  ^  °  stipendiis  suis  vestris  faciemus  subditis  provideri.  circa  restitu- 
cionem  autem  omnium  dampnorum  datoium  vohis  tenebitur  modus 
possibilis  atque  sollicitus  per  quem  ex  maio  et  dampnis  vestris  5 
illatis  remedia  ad  omnia  que  scripsisiis  vobis  grata  querentur,  de 
quorum  illacione,  si  tìdes  mundo  est,  inscii  luimus  et  totaliter 
innocentes.    datuni,  òcc. 


C. 

A    Francesco   Novello   da    Carrara.  io 

[N;ip.,  c.  56  B,  n.  221;  H,  e.  jg  a,  n.  222]. 

Domino  Francisco  de  Carraria. 

Bologna, 
21  giugno  Ijyo. 

Il  comune  di  Bo-   'N  TULLA  dies  unquam,   magnifìce  frater,   tantum    populo  nostro 

legna     si    rallegra       1  ^lI  !•  11  ■  -r 

con  Francesco  da   1  1  mcntibusque  Hostris  est    gaudium  allatura,  quantum  sigmh- 

Carrara  della  ricu- 
perazione  di  Pa-   cantes  recuperacionem  civitatis  Paduane   vestre  littere  detulerunt,    j . 

ex  qua  tantum  festum    cum   gaudiorum  ex  audicione  peregimus, 

quod  nil  in  nostra   patria  cerni  potest,  quod  sublimi   exultacione 

non  floreat,  utque  vestris  principiis  atque  nostris  successus  prosper- 

e  ne  renderà  grazie  rìmos  haWturi  faveat  misericordia  Christi,die  crastina  cum  sollem- 

a  Dio    colla    cele-  ,  ,  ,.  *  .       .  ,       . 

trazione  di  messe  pnium  celebratioue  missarum  mtendimus  ex  hoc  m  ipso  gloriari,  a   20 
quo  debent  cuncta  et  ista  tam  magnalia  recognosci.     verum  quia  de 
Io  rfeg»"".  di  vestro  statu,  qui  sicuti  noster  est,  et  conservacione  eius  fraterne 

darne       comunica-  '      i  ' 

e'T ac'c JrdarsT"!  Cogitare  tenemur,  amicabiliter  vos  bortamur  ut  ad  excelsum  et 
magnificum  dominium  Venetorum  per  vos  agenda  mentem,  animum 
et  Consilia,  deliberaciones  et  archana  iquecumque]  libere  conver-  25 
tatis,  vos  Venetorum  filium  in  gestis  omnibus  faciendo,  nec  unquam 
ab  corum  voluntate  mens  se  vestra  seiungat;  sed  illud  velit  et 
nolit  quod  velie  et  nolle  diete  comunitatis  extiterit,  et  cum  con- 
Non  potrà  man-  ^[][q  eorum  VOS  rcgatis,  gubernetis   et  omnino  conducatis.      non 

care   che  tutti  i  ca-  n  -'     o 

■prdovlno'"ia"o"°  poterit  eum  deficere  vobis  castrum  et  castra  quecumque  territorii    30 


solenni. 


ui  soggetti,  Paduani  in   vestram  dicionem    non   deveniant,   et    vobis  feliciora 

e  che  tutto    riesca 


felicemente. 


multa  succedant.     nos  enim  ex  parte  nostra  vires  in  vestri  subsi- 
stanno  "fccogiìen-  dium   pro    posse    coUigimus,  ut    bostium    omnium   attritam  iam 


1 


DI    1'  H  L  L  li  G  K  I  N'  O    Z  A  M  B  H  C  C  A  R  1  I  r5 

potenciam  insultemus;  magnificique  fratres  nostri  domini  Floren-  Jo  soUati  per  ve- 

»  '  o  T  nire  in  suo  soccor- 

tini  id  similiter  agunt,  tractaturque  modus    per    quem  et  vos  ex  fa^„'o  aufeiumo."' 
vestri  parte,  et   nos    ex  nostra    serpentis    potenciam  conteremus. 
unum  calamo  aperiendum  restat,  ut  cum  facuitas  vobis  aderit  mar- 
5    chionem  visitare,  prò  viribus  mementote,  sic  quod  sciat  vos  eius 

esse  vicinum.     in  qua  re  et  in  omnibus  in  quibus  nos  duxeritis     ^o  pregano  a; 

1  '  comunicare     senza 

requirendos  vestre  fraternitati,  quam  precamur  ut  successus   suos  %^^f°^J""°  "'' 
et  nova  que  sentiet   nobis    sine    temporis    dilacione  significet,  in 
omnibus  libere  serviemus,  cuique  oiferimus    nos   et  nostra    que- 
10  cumque.     datum  Bononie,  &c. 


CI. 

Ad  Astorgio  Manfredi. 
[Nap.,  e.  37  A,  n.  222;  H,  e.  39  a.  n.  223]. 

Astorgio  de  Manfredis. 

15    IN  tanta,  magnifice   frater,  nos  vestre  leti  bunc  populum  exulta-  lugMo^'o^rgosto 

1  cione  et  gaudiis  littere  posuerunt,  significantes  reductionem  Civita-  „    '''°' 

"                                   f                         '       ^  Il     comune     di 

tum  Verone  et  Vicencie  et  illorum  castrorum  ad  veruni  iustumque  ^i,°é"°canfrancefco 

dominum  magnificum  Canem    Franciscum  de  la  Scala,  quod   nil  smtomfssó'ie  dtlà 

aliud  in  hac  patria,  quam  iubilacio  et  cunctorum  leticia  recogno-  cènza'o>'ì^oro  À- 

,.                                                               .  stelli. 

20  scitur.     et  vere,  si  quis  mestum  aliquem  hic  quereret,  vix  posset, 

nisi  hostis  esset,  pater,  quomodolibet  inveniri.      procedunt  ista  a  Questa  fu  un» 

gratia  Ihesu  Christi,  qui  rarissime  patitur  quemquam  regnare  cum  "°"  permette  di 

e*                                                   '    i                                   r                    T             T                     o  regnare  con  scelle- 

scelere,  vultque  nos  nostramque  libertatem  in  vera  et  stabili  tran-  "'="'• 

quillitate  servare,     veruni  quia  dici  solet  quod  dum  ferrum  cali-  suol"  dire°'che  bl' 

2r   dum  est,  malleoruni  debet  ictibus  verberari,  decernimus  territorium,  ferf^^nchèTcai- 

dum  trepidat  hostis,   invadere  et   ad    subversionem   aliarum   eius  hanno  deliberato  di 

raccogliere  tutte  le 

civitatum,  quidquid   scimus    et    possumus,    emoliri,    ac    nostram  ^°'°  fo"e  disperse 

*           *  ed  inviarle  in  Lom- 

oninem  potenciam  undequaque  dispersam  invicem  congregare,  et,  ^'^^'■^^  ^°^^°  ^'^j^^; 

erectis  vexiilis  illustrissimi   ducis    Bavane'''    in   Lombardiam  fé-  n° »' J"-» -i' Ba- 


(1)  Stefano  III  duca  di  Baviera  fu  al  servizio  della  Lega  contro  Gio.  Galeazzo 
Visconti  nel  luglio  e  agosto  1390;  v.  Aich.  Stoi.  Lomb.,  1901,  XXVIII,  286  sgg. 
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stinis  gressibus  proficisci:  quare  producere  procuretis  factum  de 
quo  scitis  in  effectum,  ut,  ilio  exacto,  gentes  vestras  nobis,  quam 
commodius  et  festinius  fieri  poterit,  placcai,  ad  executionem  tan- 
tarum  rerum,  que  causa  vestri  et  nostri  sublevaminis  erunt,  re- 
mittere.     valeatis.     datum,  &c.  5 

GII. 

Ad   un    cardinale. 
[Nap.,  e.  29  A,  n.   170;  H,  e.  50  a,  n.  171]. 


Bologna, 
1390. 


Il    comune   di    F)  EVERENDE  pater,     adstricti   sumus  et  necessitate  compulsi  ve- 


lune     di      T^   EV, 
significa      f^ 

stretto  a   JL  V  ne 


Bologna    significa      p\  ,.,  .  ..  \  x         •  J  t   \     i 

che  è  costretto  a   JL  V  nerabilem  virum   dominum    Martinum  de...*"  decretorum    io 

trattenere   Martino  .....     ^r-,       .  ... 

jaGeraona.doitore  doctoTem,  qui    othcium  auditons  vicarii  Lune  nostre  episcopalis 

di  decretali  ed  au- 
ditore del  vicario   Bonouieusis  a  multis,  laudabili  testimonio  fame,  annis  citra  semper 

vescovile  ; 

exercuit,  ad  obsequia  vestra  venire  debentem,  hic  invitum  omnimode 
poiché  la  Curia  Bo-  contincrc.    est  siquidem  episcopatus  noster^  Bononiensis  in  talibus 

lognese     non    po- 
trebbe fare  a  meno   termiuls  coustitutus,  quod,  sine  dicto  domino  Martino,  cuius  virtus    15 

di    lui    nelle    pre-  '     l  ■»  J 

senti  circostanze,    gj  gesta  pcr  expericuciam  diutinam  ^^'>  populo  nostro  multum  grata 

fuere,  utiliter  minime   regi  posset  atque  conduci.      nec  vicariatus 

Ecclesie  nostre  alicui  bononiensi  ob  iustas   raciones  et  causas  ad 

Prega  di  volerlo  satisfactioncm  civium  posset  congrue  et  honeste  committi.      quare 

scusare,  perchè   fu 

a  ciò  costretto  da  patcmitatem  vestram  cordialissime  deprecamur,  quatenus  liane  re-   20 

imperiosa      neces-     ^  i  '      r 

'''^-  tencionem  dicti  domini  Martini,  ab  evidenti  necessitate  productam, 

velitis  benigniter  supportare,  et  necessitatem  nostrani  prò  excusa- 
cione  recipere.     nam  tenemus  a  certo  quod  tanta  est  erga  patriam 
nostram   paternitatis   vestre    dilectio,  quod  quidquid  nostri  placiti 
est  scriberetis  in   vestrum;  nam  prò   vestra  paternitate,  ad  cuius   25 
sumus  vota  parati  in  cunctis,  similia  faceremus.     datum,  &c. 

(a)  N  meus        (b)  H  et  Iongev.im 

(i)  Martino  da  Gemona  era  vicario  capitolare  della  curia   vescovile  di  Bo- 
logna nel   1389-90. 
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CHI. 

Ai  Fiorentini. 

[Nap.,  e.  30  (28)  A,  n.  175;  H,  e.  31  a,  n.  176]. 


"RATRES  carissimi  ("'.     habemus  honorandum  et  consocium  no- 


Bologna, 
1390. 

11      comune     di 

r^^i-  ì         r^  •        t,\  •      •     r         •  Boloena  prega  che 

strum    (j^ordinum   de   Lospis   (■'  gravi   inhrmitate   gravatum,  sia  inviato  soiieci- 

,  ,.  ].  .,  .  .  tamente      maestro 

prò  cuius  salute  expedit  ut  remedia  sibi    cuncta  queramus  ;  inter  Cristoforo     degli 

,  ^  Onesti    per  curare 

que  unumque  presencia[m]  famosi  artium  et  medicine  doctoris  ma-  Giorgine  de- cospi 

gravemente    infer- 

gistri  Christofori  de  Honestis  '='  civis   nostri,   cuius  egritudines  a  '^°- 
iamdiu  cognoscere  soliti,  illisque  mederi,  desint  flagitare.     quare, 

IO  ut  sue  sospitati  succurramus,  fraternitatem  vestram  cordialissime 
deprecamur  quatenus  eidem  magistro  Cliristoforo  veniendi  Bono- 
niam,  ad  curam  dictl  Zordini  velitis  licenciam  facere  subitam 
elargiri.  hoc  in  gratiam  singularissimam  assumemus.  reputat 
siquidem    idem  Zordinus  absque  dicto  magistro  Christoforo  haud 

15   posse  sanari.     datum,  &c. 

(a)  In  marg.  di  N :  Super  impetranda  tìcencia  medico  ut  veniat  ad  curam  aftlicti. 


(i)  Zordino  o  Giorgine  de'  Cospi 
ebbe  le  sue  case  rovinate  per  la  caduta 
di  una  torre  nel  15B9;  fu  dei  Dieci  di 
Balia  nel  1390,  e  mori  il  17  settembre 
di  quest'  anno.  Fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  in  Monte. 

(2)  Cristoforo  di  Domenico  degli 
Onesti  fu  uno  di  coloro  che  nel  se- 
colo XIV  fecero  salire  in  gran  credito 
la  scuola  medica  Bolognese.    Nel  1365 


era  fra  i  lettori  artisti  ;  fu  laureato  in 
filosofia  e  medicina  il  25  aprile  1367, 
e  lesse  logica  e  medicina  fino  al  1 579. 
Passò  quindi  a  Perugia  nel  1380,  e 
nel  1383  ritornò  in  patria.  Nel  1586 
era  lettore  a  Firenze,  e  di  là  fu  ri- 
chiamato a  Bologna  nel  1390,  con 
l'onorario  di  lire  quattrocento,  ove 
continuò  ad  insegnare  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  1392. 
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Bologna, 
1390. 


Cini. 

A  Giovanni  Monterenzoli  (■'. 

[Nap.,  e.   37  A,    11.  223;  H,  e.  39  B,  n.  224]. 

Anciani,  consules  et  vexillifer  iusticie,  necnon  domini  confalonarii 
et  massarii  artium  utriusque  CoUegii,  ac  decem  officiales  Balie   5 
civitatis  Bononie  dilecto  nobis,  circumspecto  et  venerando  viro 
lohanni    de    Monterccoli    confidentissimo    civi    nostro    salu- 
tem,  &c/"'. 


s„r'' &r'''dei  "coi    TV /[  ERITA  ('''  tue  virtutis  eximie,  qua  respublica  nostra  cum  pru- 
nmne  ai  Bologna   J_Vx  dencla  ct  felici  extitit  multis  annis  puhernacione   conducta,    io 


M' 

leggono  Giovanni 

fò°o'%?o'l°uratore'   fervorque    tue    exardentis  aft'ectionis,  quem    ad    statura    nostrum 

rn"'consUer"rionè  presentem  libertatis  gerere  te  novimus  et  habere,  merito  nos  in- 
de' suoi  meriti,  ,  .,  ,  .  i  .  .  ,  . 

ducunt  ut  tibi  omnia  ad  status  nostri  conservacionem  pertinencia 
fiducialiter  et  unanimiler    committamus.     huic  est  quod  conside- 
racione  tue    gravitatis,  et   illustrium   meritorum,  quibus  tua  per-    15 
sona  evidentissime  decoratur,  sponte  et  ex  certa  omnium  nostrum 
con  facoitA  ji  soc-  scicntiu  Ct  voluiitate,  te  in  procuratorem,  oratorem,  syndicum  et 

correre  o  difendere 

i  loro  allenti,        nunclum  specialem,  cum  potestate,  arbitrio  et  baiiia  offerendi  et 
promittendi  omnibus  mutantibus  statura  de  subditis  coraitis  Vir- 
tutura,  vel  se    subtrahentibus    ab    obediencia,  vel  adherencia,  vel   20 
liga,  vel  recommendisia  dicti  coraitis  prò  defensione  et  iuvamine 

di  concedere  aiuti  (Jictoruiii  sìc  sc  subtraheucium,  ut  suora,  vel  mutancium  statura, 

pecuniari  e  sussidi,  '  j        ^  ' 

illara    et   illas    quantitates    pecunie,    provisiones,  exemptiones   et 

immunitates  ac  gentiura  subsidia,  de  quibus  tibi  videbitur  conve- 

chf  P"  '^"°Jm-  n^rs-     ^^  o^  i'I  nostrum  Coraraune  obligandi  cura  quibuscuraque  25 

a"tdnger"e"7egh'e!  promissiouibus,   obligationibus,  penis,   pccuniis,   clausulis   et  aliis 

oportunis,  prout  tibi  videbitur  convenire,     ac  etiam  cura  quibus- 

(a)  Iti  marg.  di  N  e  H:  Forma  procuracionis  ad  faciendam  pacem.  &c.  (b)  N  e 

H  meritis 

(i)  Giovanni    di    Lodovico    Monte-  comune  di  Bologna  nel  1390,  confa- 

renzoli  fu  degli   Anziani    nel    1386  e  loniere  nel  1396.   Fu  bandito  nel  1405. 

1395,  del  Consiglio  dei  Sedici  nel  1394  V.  Ghirardacci,  Hisloria  di  Bologna, 

e    1401,    ambasciatore   e    sindaco  del  passim. 


a  compoiri.'  diicor- 
liìe.  ingiurie,  quc- 
sironi    per  i]ualun- 
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cuiiiqiie  comunitatibus,  dominis,  et  generaliter  omnibus  aliis  de 
quibus  tibi  vidcbitur  ligam  et  lig.is  coiitrahendi.  et  insuper  ad 
iaciendum,  ineundum  et  firniamium,  semel  et  pluries,  cum  om-  nc^H^,"  ^"  ^"' 
nibus  et  quibuscumque  dominis,  seu  potestatibus,  personis  et  com- 
5  munitatibus  omnem  et  quamcunque  confederationem,  concordiam 
seu  pacem,  aut  treugam,  necnon  sufferenciam;  seu  super  quibus- 
cumque dift'erenciis,  discordiis,  seu  iniuriis  existentibus,  seu  que 
essent,  vel  hactenus  fuissent,  seu  erant  et  esse  dubitarentur  quo- 
cumque  et  quacumque  de  causa,    et  generaliter  super  quibuscumque  e  gcnc.aimentc  aa 

1       1-    •  1  •         •  °P"'  "^"^^    potesse 

IO   facto,  seu  re,  quod,  vel  que,  quoquomodo  dici,  vel  excogitan  posset;  Jirsi.  u  farsi  nei- 

^  l'inlcresse  loro, 

pure,  vel  sub  condicione,  in  genere,  vel  in  specie,  cum  quibus- 
cumque pactis,  promissionibus,  verbis,  obligacionibus  et  clausulis, 
de  quibus  et  prout  tibi  videbitur.  et  predicta,  et  quodlibet  vel 
alterum  ex  predictis  fiendis,  promittendis,  firmandis  et  [conve- 
1 5    niendis  per  te  sacramento  firmandis  et]  W  roborandis  si  tibi  pla- 

...  .  come  se  frssc  fatto 

cucrit.    et  generaliter  omnia  in  premissis  uciendis,  que  nos  lacere  Jniio    stesso  co- 
mune di  IJologna, 

possemus,  si  presentes  essemus,  dantes  tibi  in  premissis  omnem 

nostram  plenitudinem  potestatis.     ac  nostras  vices  tibi  pienissime  ;'^"'°'^'Ì,u"J"i',i'''t 

committentes,  presencium  tenore  facimus,  constituimus,  creamus,  ''"''°'''"' 

20  eligimus  et  deputamus,  promittentes  rata  et  grata  habere  que- 
cumque  in  premissis,  vel  aliquo  premissorum,  duxeris  facienda,  sub 
omnium  nostri  ciimmunis  obligacione  bonorum.  tu  autem  ea  ad 
que  te  peragenda  dirigimus,  sic  effectualiter  studeas  adimplere,  quod 
ultra  tuum  lucidum  nomen,  fama  tibi  omni  luce  ex  bene    gestis 

25  clarior  et  serenior  per  ora  hominum  renovetur,  et  in  mentibus 
nostrorum  civium  sempiternam  memoriam  revirescas.  datum 
Bononie,  ut  supra,  &:c. 

CV. 

A  Carlo  VI  re  di  Francia. 

30  [Nap.,  e.   33  A,  n.  199;  H,  e.   34  b,  n.  200]. 

Regi  Francie  ('''. 

Bologna, 

SERENISSIME  princeps  et  domine,     regias  vestre  sublimitatis  seri-        '''"CO- 
11  comune  di  Bo- 
ptiones  accepimus,  vigore  quarum  solum  nos  regale  precatur,  logn»  dice  jì  avere 


riceviito    le  lettere 


(a)  Aggiunta  in  H       (b)  In  mar^.  di  A'  ed  H:  Scribunt  Bononicnses  quod  non  pos- 
sunt  sedare  scisma. 
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M  rt  di  Francia  ^  p^Q  scdacionc  scisiTiatis  modos  illos  tenere  vellemus  erga  san- 

pcr  le    quali    sono  f  ^ 

rlrl^chè' *cc«T"o  ctissiinum  dominum  nostrum  papam,  quos  erga  vocatum  papam 
possono  "àsseco™  Avinionenscm  vestra  tenuit  alta  niaiestas.  ad  quarum  continenciam 
jcIio;'vouhcson'o  icspondemus,   verum    sacratissimum    propositum    commendantes, 

nssuqucnlì  a    papa  ...  .  ^^  ..  .  ... 

Bonifazio  IX;  ere-   quod  SI  ptoducctur  in  enectum,  nullum  sanctius  et  tetris  melius    5 

dono  in    lui   come  r»  i    l 

nel  vero  vicario  di  et  utilius  csse  potcst  ct  quod  in  tantum  Regi  debeat  eterno  piacere, 

Cristo,    e    sempre  ^ 

in  lui'  crederanno,  quantum  illud  in  quo  salus  ciiristiana  concernitur,  quod  vota  ve- 
stra in  hoc  exequi  non  valemus.  sumus  enim  in  partibus  constituti 
siibditis  et  subiectis  devocioni  sanctissimi  domini  nostri  pape  Bo- 
nifacii  et  multis  principibus  ytalicis  et  comunitatibus  inferioies,  et  io 
in  dominum  nostrum  prefatum,  tamquam  in  verum  Christi  vica- 
rium  et  beati  Retri  successorem  credimus  ac  credituri  sumus, 
donec  per  regiam  maiestatem  vestram  et  alios  orbis  reges  com- 
in  fallo  di  rcii-  munitates  et  dominos  aliud  canonice  disponatur.     in  facto  namque 

gìone  non  possono 

lare  alcuna  inno-  {^jgj  jj  ^qj  j^q^  sDCCtat,  nec  coudicioncm  nostrani  decet  aliquid    15 

va/ioiic  ;    ma   deb-  ^  '  ' 

cons°uetuj?ni' della  innovatc;  scd  stare  et  parere  moribus  maioris  partis  Christicola- 
"SL  ''""'  '''"  rum  et    aliorum  qui  in   ipsum  credunt,  tamquam  in    verum  Ec- 
clesie   pastorem    et   presulem;   necnon   convicinorum  nostrorum, 
qui  ab  ipsius  adhesione  in  perpetuum  non  discederent,  nisi  aliud 
de  miraculo  decidatur.     in  aliis  vero   quibuscumque,  que  anima-  20 
In  tutto  il  resto  fujjj  saluteiii  uou  respicerent  parati  semper  essemus  reeiis  volunta- 

saranno  sempre  di-  *  *  *  * 

^''vòiontrdd'^'rc'i  'i''us  iniierere.  nichilominus  ad  ea  que  per  collegatos  vestre 
regie  maiestatis  deliberabuntur  et  statuentur  super  hoc  facto  sta- 
bimus  sine  contradlctione  contenti,      datum  Bononie,  &c. 

GVI.  25 

A    Bertrando   o   Beltrame  degli   Alidosi. 
[Nap.,   e.    3)B,   n.   253;    H,   e.    37  b,  n.   214]. 

Domino  Beltrando  de  Sindosis  ('^ 

Bologna, 

>i9<'(0-        TVTON  credimus,  nec  credere  ullo  modo  possemus  <'>,  licet  nobis 

1  Bolognesi  non       1^1 

possono    credere    Y\z.  plutibus   refcratur,  quod    fictione   destinandi  ad  castra  ve-    50 

che  gli  Imolesi  ab-  r  '      i  -* 

mr°è  's«?ò°  i^oró  stra,  veretonos,  baHstas  atque  bombardas,  in  castrum  Montis  Ba- 
ia) H  debcmus 

(i)  Bertrando,  o  Beltrame,  di    Ro-     del  vicariato  d'Imola  da  Urbano  VI  il 
berlo    Alidosi    ricevette    l'investitura      15    settembre  1388,  e  gli    fu    confer- 
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tardie  ^'\  ad  hostis  nostri  presidium  atque  iuvamen,  habueritis  la-  J"'")  verrettoni, 

*  balestre  e  bombar- 


tentissime    destinare;    nani    tanta    vobiscum    communitas   nostra   Je i" "J"'» J=i i»'-" 

nemici  ,      fingendo 

caritatc  et  amore   coniungitur,  quod    nil   adversi  contra    nos  de 
vestra  fraternitate   in   animis  quomodolibet  confirmaret.      veruni 


Prima  che    que- 
sta  notizia    sia  di- 


zione di  favorire  1 
loro  nemici,  ciò 
che  non  vogliono 
ammettere. 


5   quia  istud  factum  posset  in  populo  divuljiari,  quo  divuis^ato,  non  vulgata,  n  pregano 

-'^  '  rr  r>'T  t^'  di  dire  apertamente 

possemus  sic  de  focili  de  mentibus  hominiim  removere,  si  inten-  '"  ''"  '°"  '"'" 
cionis  vestre  esset,  quod  non  credimus,  nostrum  liostem  presidiis 
confovere,  cui  iani  duabus  vicibus  de  fulcimentis  subvenistis,  et 
per  intersigna,  nostrarum  gentium  progressus,  ut  nobis  scribitur, 
IO  ostenditis  et  indicatis,  placcai  significare'"'  nobis  ut  vestre  frater- 
nitatis  valeamus  noscere  voluntatem,  quam  solita  mentis  integritate 
credimus  vivere  velie  nobiscum.     datum  Bononie,  &c. 


IS 


CVII. 

A    C.\RLO    VI    RE    DI    Fr.\NCIA. 
[Nap.  e.  33  K,  n.  200;   H,  e.  55  a.  n.  201] 


Regi  Francie  super  eodem  facto  scismatis. 

LLUSTRissiME  et    Serenissime  princeps  et  domhie.      bonum   pu- 
blicum  et  optatum,  ad  quod  regia  celsitudo  insudat  et  intendit,  «"di'  Francia  che 

,  si  uniri  ai  suoi  a] 

Intere  vestre  significant  circa  sedacìones   scismatis,  ex  quo  chri 


I 


Bologna, 
ngo  (?). 

Il  comune  di  Bo- 
logna   !tignitìca    al 


20  stianitas  tota  infirma  concernitur,  et  animarum  salus  fluctuat,  et 
procellosis  tempestatibus  agitatur,  ab  intimis  commendantes,  re- 
spondemus  quod  una  cum  colligatis  vestri  regii  solii  concurre- 
mus,  studebimusque  regiis  voluntatibus  compiacere,  datum  Bo- 
nonie, &c. 

(a)  N  singulare 

mata    da    Bonifazio    IX    il     15    gen-      Epistolario,  ed.  Novati,  II,  28-I.  285. 
naio    1391.     Mori  nella    prima    metà  (l)  Montebattaglia    nel    contado    di 

di  novembre  del  1391;  cfr.  C.  S.mut.\ti,      Imola. 


leati  per  procurare 
che    cessi    lo    sci- 


Pellegrino  Zamheccari. 


8* 
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CVIII. 

A  Bernardino  da  Polenta. 

[Nap.,  e.  35  B,  n.  215;  H,   e.  37  b,    n.  215]. 


Bernaldino  de  Polenta  (•'. 

Bologna, 

■  ;9o-i393-        -  if  AGNIFICE  fili.      gerirnus  tantam  de  benivolencia  vostra  fidu-    5 

I  Bolognesi  pre-      ll/l  ==" 

«ano  Bernardino  da   J^y^  j-j,,j,-,  qyoj  plciie  speramus  cive-s  nostros  et  mercatores,  qui 

Polenta     a      voler  Tri 

fo°me?camt'giida-  cottldle  Veoecias  mercancias  mittunt  et  reconducunt,  per  civitatem 
.Tzitnè'dèrfiofen"-  passusque  vestros  et  loca  non  minori  aliis  gratia  et  immunitate  tra- 

tini      neir  inviare  .  .  .  ..      JM*  J 

merci  a  Venezia,    ctari.    cognovimus  namquc  nos  SIC  vos  arte  diligere,  quod  nemo  nos 

in  dilectione  precellit.  cum  igitur  mercatores  nostri  in  mercium  io 
deiacione  et  relacione  illas  cupiant,  quam  fiorentini  mercatores 
gratia  et  immunitate  potiri,  nec  penes  vos  inferiores  aliis  esse  in 
gratiarum  susceptione;  filiacionem  vestram  attencius  deprecamur 
quatenus  mercatoribus  et  civibus  nostris  illas  velitis  gratias  elar- 
giri,  que  florentinis  per  vos  mercatoribus  conceduntur  ad  ipsorum  1 5 
commodum  et  levamen.     Datum  Bononie,  &c. 


Bologna, 
1590. 

Tu  ci  scrivi  mol- 
te cose  false. 


c 


CVIIII. 

A  Giovanni  da  Barbiano  W. 

[Nap.,  e.  36  (34)  A,  n.  217;   H,  e.  38,  n.  218]. 

arissime  noster.      multa  scribis   nobis   et    per    mendacia  nos   20 
sepe  deducis,  raroque  in  tuis  scripcionibus  minima  vera  pars 


(i)  Bernnrdino  di  Guido  da  Polenta 
fu  giostratore  famoso  nel  1590  e  1593. 
Nel  1354  aveva  per  procuratore  Zie- 
chino  daTuderano.  Mori  verso  il  1400; 
cfr.  C.  Salutati,  Epislolario,  ed.  No- 
VATi,  III,  372. 

(i)  Per  le  notizie  di  Giovanni  da 
Barbiano,  v.  la  memoria  di  France- 
sco Giorgi  negli  Atli  e  Meni.  d. 
R.  Deputa:^,  di  Slor.  patria  per  la  Ro- 
magna (ser.  Ili,  voi.  XII,  pp.  84  sgg.). 


Giovanni  di  Raniero  conte  di  Cunio 
e  di  Barbiano  nel  1390  andò  con  due- 
cento lande  a  combattere  per  i  Bo- 
lognesi nel  Padovano  contro  il  conte 
di  Virtù;  poscia  ora  abbandonò  Bo- 
logna, ora  vi  ritornò  fino  al  1399,  nel 
qual  anno  tradì  la  sua  patria,  fu  fatto 
prigioniero  dai  Bolognesi  e  Ferraresi 
presso  Vignola  e  rinchiuso  con  altri 
nella  torre  che  era  nell'orto  degli  An- 
ziani di    Bologna.     Fu    decapitato   il 
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reperitur.  debebat  Johannes  de  Ordelaffis  <■>  ciim  multis  gentibus 
bue  venire,  et  Zanuchinus  <=>,  et  Butiglierius  (''  et  vix  inter  ambos 
.Lxx.  lanceas  conduxerunt.  nescimus  si  ipse  modus  est,  quem 
tenes,  bonestus.  deberes  res  prius  bene  palpare,  intueri,  et  cernere, 
5  antequam  nobis  quidquam  non  veridicum  denotares.  sub  tuis 
equidem  scriptionibus  multa  concepimus,  a  quibus  postea  turpi 
imaginacione  deludimur,  et  ubi  amor  erga  civitatem  Florentinam 
civium  nostrorum  merito  debet  augeri,  tu  cum  istis  tuis  fictis  si- 
giiificationibus  illum  minuis  et  extenuas.    credunt  cives  et  regimina 

IO  dictis  tuis,  ac  si  evangelia  essent,  quecumque  significas.  si  gen- 
tium  numerum  conductarum  per  Zanuchinum  et  lohannem  veri- 
dice  explicasses,  quedam  forte  temptavimus,  que  intemptata  man- 
sissent.  quare  de  cetero,  si  vis  huius  gratiam  Communis  et  amas, 
nisi  certa   significes   et   dubia,    tace,  ac   sollicites  et  instes   quod 

15  omnes  quas  possunt  gentes  nobis  subito  deatinent  et  transmittant; 
vel  saltem  illas  quas  ad  ratam  conferre  debent.  signitìcatum  enim 
nobis  est  quod  ex  brigata  domini  lohannis  Azonis  <•''  .lx.  lancee 
ad  discrimina  nostra  descendunt  ;  quod,  si  sic  esset,  negocia  nostra 
statum    pessimum    sortirentur.      essemus   namque    circumquaque 

20  ab  infestis  guerrarum  incursibus  agitati,  nisi  Fiorentine  gentes, 
iamdiu  expetite,  festinent.  credebamus  te  ita  esse  cautum  in 
agendis,  quod  de  gentium  transmissione,  et  de  omnibus  aliis,  que 
debent  certìtudinem  aliquam  importare,  permitteres  Priores  etDecem 
scribere    nobis,  ut  tue   littere    non   essent  causa  mendacii,  utque 

23    non  videreris  cocleari  supinus,  ut  infantulus,  imbutari.     presentia 


Giovanni  degli 
Ordelaffi  doveva 
venire  costà  con 
molti  soldati,  e 
Zanuchino  Malvez- 
zi col  Boatieri  ap- 
pena condussero 
settanta  lancie. 

Dovresti  prima 
bene  verificare  co- 
me stanno  le  cose, 
per  non  scrivere 
false  notize. 

Tu  ci  scrivi  cose 
che  poi  ci  procu- 
rarono delusioni  e 
non  servono  che  a 
diminuire  la  bene- 
volenza dei  Bolo- 
gnesi verso  i  Fio- 
rentini. 1  cittadini 
ti  credono  come  ad 
un  vangelo. 

Se  ti  preme  il 
favore  di  questo 
Comune,  taci  piut- 
tosto che  scrivere 
cose  dubbie, e  solle- 
cita che  ci  siano  in- 
viate milizie  quan- 
to più  è  possibile. 

Ci  si  dice  che  ses- 
santa lancie,  gui- 
date da  Giovanni 
di  Azzo  Ubaldinì 
marciano  contro  di 
noi. 

Se  cosi  è  po- 
tremmo avere  la 
peggio  ;  poiché  ci 
troveremo  in  grave 
pericolo,  se  i  Fio- 
rentini non  s'  af- 
frettano a  venire 
in  nostro  soccorso. 

Credevamo  che 
tu  fossi  cosi  pru- 
dente da  farci  scri- 
vere delle  milizie 
che  ci  vengono  in 
soccorso  e  di  tutto 
ciò  che  è  più  ne- 
cessario sapere. 


27  settembre  1399  e  nello  stesso 
giorno  fece  testamento,  che  fu  da  me 
pubblicato  ne  L' Archiginnasio  (Bolo- 
gna, 191 7,  p.  8). 

(1)  Giovanni  Ordclaflì,  caporale  di 
quattroccntonovanta  lancie,  fu  inviato 
dai  Bolognesi  in  aiuto  di  Mantova  nel 
1 597  ;  V.  Ghirardacci,  op.  cit..  Il,  490. 

(2)  Zanuchino  di  Vezzolo  Malvezzi 
nel  1376  fece  parte  dei  Cinquecento 
e  dei  nuovi  Sapienti  sulla  guerra  ;  ma 
111  imprigionato  nel  1377.  Nel  1390 
e  1396  era  sovrastante  per  le  fortezze 
e  rocche  del  territorio  Bolognese  ;  nel 


gennaio  1390  andò  ambasciatore  a 
Faenza  e  nel  1391  intervenne  alle  ese- 
quie di  Beltrando  Alidosi.  Mori  nel 
1399  e  fu  sepolto  in  S.  Giacomo; 
V.  Ghirardacci,  op.  cit.,  II,  505,  e 
C.  Salutati,  Epistolario,  ed.  Novati, 
II,  462. 

(3)  Forse:  «  Buttierius  »,pcr  :  «Boa- 
«terius».  Cambio  Boatieri,  v.  epi- 
stola CXIIII. 

(4)  Giovanni  di  Azzo  Ubaldini  nel 
1390  fu  stipendiato  dal  conte  di  Virtù 
con  ottocento  lancie  ;  v.  Ghirardacci, 
op.  cit.,  II,  434, 
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Aspottiarao  che 
l'escrciio  del  conte 
ai  Virtù  il  12  o  13 
di  questo  mese  in- 
vada il  nostro  ter- 
ritorio, secondo  le 
infornuzioni  ;ivute 
d^l  i:.-iiiccllìcrc  di 
Giovanni  Aguto. 
Tu  devi  ricordiirti 
d'avcTciscrittoiihc, 
prima  di  otto  gior- 
ni, sarebbero  giunti 
gli  aiuti  degli  al- 
leali. 


Sappiamo  di  cct- 
iii  che  il  come  di 
Virtù  occuperà  col 
suo  esercito  il  no- 
511  o  territorio,  e  se 
tidii  provvederemo 
in  fretta,  avremo 
la   peggio. 


Per  cui  delibe- 
rammo che  tu  deb- 
ba andare  a  Ca- 
stelfranco, seguen- 
do la  via  fuori  del- 
le mura  di  Bolo- 
gna, e  che  mandi 
sessanta  lancìe  a 
difesa  dei  castelli 
di  Romagna,  divi- 
dendole in  quattro 
accampamenti,  se- 
condo il  maggior 
pericolo,  e  la  di- 
fesa che  occorre. 


dubia  nos  tibi  sic  scribere  stringimi,  expectamus  enim  die  .xii., 
vel  .XIII.  huius  mensis  totum  exercilum  Conntis  nostrum  territo- 
rium  intraturiim,  prout  cancellarius  domini  lohannisHaucud^'^  Flo- 
rentiam,  occasione  premissa,  festine  perambulans,  dominos  Priores 
et  Decem  informabit.  tuque  bene  potes  et  debes  reminisci  quod  5 
nobis  scripsisti,  quod,  antequam  transirent  octo  dies,  qui  usquc 
beri  completi  sunt,  gentcs  quas  ad  ratam  conferre  debent,  indubic 
destinarent,  si  omnes,  quas  habent,  nobis  deberent  gentes  infalla- 
biliter  festinare.  vides  et  noscis,  si  vera  scripsisti,  et  quantum 
mentes  nostre  ex  tuis  possunt  signitìcacionibus  esse  iucunde.  nam  io 
habemus  a  pluribus  fidedignis  comitem  Virtutum  esse  indilate 
castra  sua  et  exercitum  suum  in  territorium  nostrum  conducturum. 
et  nisi  celeri  festinacione  occurramus  in  hoc,  et  quod  illud  quod 
contra  nos  emolitur,  in  ipsum  primitus  statuamus,  facta  nostra  in 
actum  pessimum  vertentur.  quapropter  unanimiter  deliberavimus,  15 
ut,  visis  presentibus,  tu  Castrum  Francum  ^^\  tenendo  iter  de  extra 
muros  Bononie,  per  vias  que  sint  magis  conformes  tibi  ad  ac- 
cessum,  personaliter  transferas,  ac  .lx.  lanceis  ex  tuis  ad  custo- 
diam  illorum  castrorum  Romandiole  dimittas  illas  per  quatuor 
castra  dividendo,  de  quibus  maius  periculum  cognoveris  imminere,  20 
et  magis  ad  offensam  hostium  proficere.     datum  Bononie,  &c. 


1 

logna 
1590. 

1 

ce\ 
poi 

[    B<: 
/etiei 

lUitlL 

ilognesi    Ti- 
ro   le    bolle 
:ic,      recate 

ex. 

A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.  4B,  n.  8;  H,  e.  2  b,  n.  &]. 
Domino  pape. 

ANCTISSIME  pater,  &c.      bullas  apostolice  sanctitatis  accepimus 
I  delatas  nobis  per  vestre  beatitudinis  oratores  reverendissimum 


25 


(i)  Per  le  notizie  di  Jolin  Hawlc- 
wood,  od  italianamente:  Giovanni 
Acuto,  o  Aguto,  celebre  capitano  di 
ventura  inglese,  morto  a  Firenze  il 
16  marzo  1594,  v.  Temple-Leader  G. 
e  Margotti,  Giovanni  Acuto.  Storia 
d'un  condotliere  (Firenze,  1889,  in-S"), 


e  Manni  D.  M.,  Commentario  delia  vita 
del  famoso  capitano  Gio.  Aguto,  in  Tar- 
TINI,  Rer.  Hai.  Scr.,  1770,  II,  651-64. 
(2)  Giovanni  da  Barbiano  con  la  mag- 
gior parte  dell'esercito  dei  Bolognesi 
passò  a  Castelfranco  nel  1 590.   V.  Ghi- 

KARDACCI,  Op.    Cit.,   II,   457. 
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patrem  dominum  episcopum  Bononiensem  et  egregium  virum  do-  ì'o'„7"°™,'''lo- 
minuni  Laurencium  de  Cospis  nuncios  et  oratores  serenissimi  [.a" o°ra?o°n 'dTTè 
regis  Francorum,  et  nunciantes  eventum  dicti  domini  regis  ad  partes  \Ln^unZ^',mu 

^.      ..  .  .  .  .       .  .  .  venuta  in  Italia  ili 

Italie,  eius  vicarmm  pnmitus  premissiiri,  quos  et  ea  que  veslre  detto  re, 
5    sanctìtatis    parte  et  dicti  domini  regis    super    eius  adventu  nobis  e  furono  animati  da 

*"  nuove      speranze  ; 

indicarunt  audivimus   graciose   et  exiiortationes  eorum    prò  parte  r"i':t"=  """»  ri» 

"  *  '  dcsideiano    che    la 

reiiia,  mentes  nostras  spe  maxima  confoverunt.      nil  enim  aliud  jya  venuta  in  ita- 

«^      *  I  Ila  recando  la  pace 

exoptamus  quam  ut  princeps  properet  in    Ytaliam,  qui    extinguat  'c'h  opprèsl'.' ""^ 
turbacionem  quietis  et  pacis  eiusdem  et  de  populorum  oppressio- 
10   nibus  curam  gerat.     multaque  fuimus  exultacione  repleti  tamquam      Ne    esultarono 

...  .  .  come     quelli     che 

illi,  qui  cordium  intencionibus  sacri  Imperli  expetimus  incrementa,  desiderano  la  pro- 
sperità  del    sacro 

decus,  atque  honores  eiusdem  :  ad  quorum  sublevacionem  plusquam   imparo.  <:  ne  /c"- 

'  '  t  '  '  dono  grafie  al  pa- 

umquam  vtalice  mentes  aspirant.     ex  denotacione  vero  adventus  r».prt";'i'=''''rn^'' 

i  J  r  a  favorirlo  quanto 

huiusmodi  beatitudini  vestre  devotas  gratiarum»exoIvimus  actiones;  """  r°"^""°- 
1 5  prompti  et  dispositi,  contemplacione  v.  s.,  ad  cuius  presidium 
speramus  proficisci,  ad  omnem  favorem  possibilem,  actionem,  et 
ad  omnia  que  sacri  Imperii  vota  et  incrementa  respexerint  ;  s.  v. 
cui  nos  et  iiunc  populum  vestrum  cum  humilima  genuflexione 
committimus  feliciter  et  accrescat  semper  misericordia  Salvatoris. 
20  datum,  &c. 

CXI. 

Al  cardinal  Tusculano  Pileo  da  Prata*''. 
[Nap.,  L.  8  B,  n.  25;  H,  e.  6  b,  n.  26]. 

Cardinali  Tusculano  W. 

Bologna, 

25    r)  EVERENDissiME  pater  et  domine,     summa  leticia  nostras  intravit   ''  <'^^"'°  "i?"- 

r\      .  ,  .        .  ,  .  1    Bolognesi    si 

1  \  in  mentes  vestre  reverende  paternitatis  regressum  ad  gremium   rallegrano  con  pì- 

leo    da    Prata  car- 

sancte  nostre  '•''  Ecclesie  et  sanctissimi  domini  nostri,     reputamus  din»'=  Tusculano 

« 

(a)  In   mar)f.   di   N :  Congraiulantur   eidem   de   eius   reditu    ad    sanctam   occlesiam. 
(b)  N  nostris 

(i)  Pileo  da  Prata  vescovo  di  Tre-  niente  VII,    e  passò    a    quello  di  Bo- 

viso  (1359)  e  di   Padova    (1359),  ar-  nifazio  IX,  che  lo  restituì  agli  antichi 

civescovo    di    Ravenna    (1370-1387),  onori  e  il  15  febbraio  1391  gli  conferì 

dopo  la   morte    di   papa    Urbano    VI  il  vescovato  Tusculano,  o  di  Frascati, 

lasciò    il    partito    dell'antipapa    Cle-  Mori  in  Roma  nel  dicembre  del  1400. 
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del  suo  ritorno  al-  cnim  rcditLim   liunc   ex  divina  inspiracione    venisse,  que  pruden- 

l'obbedienza  di  p.i-        .       .  ,  ri-  n        • 

ra  Bonifazio  IX,  tissimum  V.  p.  animum  ad  tramitem  veruni  ndei  sancte  rerlexit. 
tia.quistanjo  cosi   li^H-ui  eciam  amplius    passa  est  vos  in  atris   turbinibus  ambulare. 

eli     antichi     onori  1  •  i  ■  •  \  x     •  ' 

dciqu;»iiUrb.inovi   cx  quoruin  uispendio  r.  p.  vestra  gratta  superne  Maiestatis  emersit 

avcalo  privato.  .  ,  . 

et  in  pnstinos  remeavit  honores.      ex  quibus  et  omni   reverende    5 
paternitatis  vestre  statu  cum  ipsa,  que    nostre  communitatis  pro- 
motrix  sempcr   extitit,  in  Domino    gloriamur.      et    ad    eiusdem 
p.  vota   cum    omni   ofFerimus   et    exhibimus    devocione    paratos. 
datum  Bononie,  &c. 


Bologna, 
15  giugno  13.;!. 

I  delitti  più  e- 
noriiii  non  possono 
restare  sempre  na- 
scosti, ed  a  suo 
tempo  debbono  ve- 
nire in  luce. 


Giunse  già  A  no- 
tizia del  papa  che 
M-irco  da  Legnano, 
il  più  scellerato  dei 
mortali,    pei     suoi 


CXII.  IO 

A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.  4J  (82)  D,  n.  265;  H,  e.  47,  n.  265]. 

Domino  B[onifacio]  pape  Villi. 

ANCTissiME  pater,  &c.  enormia  delieta  nocentum,  licet  ali- 
quando  vicia  cum  prosperitate  succrescant,  in  tantum  tcgi  non  1 5 
possunt,  quod  suis  terminis,  Ilio  favente  qui  nil  esse  sinit  occul- 
tum,  in  lucem  et  evidentie  claritatem  non  erumpant.  in  mole 
namque  scelerum  mors  semper  exitum  enutritur,  nec  uUa  est  con- 
iunctior  comitiva,  quam  que  est  Inter  vicium  et  supplicium  una 
via  semper  ambulant  et  incedunt.  ad  aures  siquidem  vestre  bea-  20 
titudinis  novimus  evolasse  dominum  olim  Martinum  de  Lignano  ("' 
virorum  omnium  sceleratissimum,  de  mandato   regiminum  huius 


SAN( 
qu 


delitti  fu  per  qiial 

'ionàto'''"  '"''"'    vestre  patrie,  per  aliquod  temporis  <"'  spacium,  suis  inhumanis  de- 
ca) ;V  tempus 


(i)  Marco  (non  Martino)  figlio  na- 
turale del  celebre  Giovanni  da  Legnano, 
che  era  canonico  di  S.  Pietro,  conte 
inlatino,  lettore  di  decretali  e  cappel- 
l.mo  papale,  fu  appiccato  il  15  giugno 
1591  per  aver  mandato  vettovaglie  ad 
Andrea  da  Monte  Tortore  nemico  del 
comune  di  Bologna,  dicono  i  cronisti. 
Ma  i  molti  e  gravi  delitti  dei  quali 
era  reo  sono  più  precisamente  indicati 
in    questa    lettera.      Dicesi    che  fosse 


appiccato  sulla  più  alta  lorca  che  si 
fosse  mai  veduta,  e  per  arrivarvi  fu 
d'uopo  servirsi  della  scala  con  la  quale 
si  addobbava  la  chiesa  di  S.  Domenico. 
«  La  quale  sellala  li  frati  no  la  volson, 
«  e  stete  gran  tempo  su  lo  sagrado 
«  di  fori  »  ;  v.  Bull.  MI'  hi.  Star, 
hai,  n.  32,  p.  13  dell'estr.  Alberti, 
Histoiia  di  Bologna,  ms.  97  (to.  Il, 
e.  317).  Si  dice  che  il  padre  gli  aveva 
pronosticato  che  finirebbe  appiccato. 
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meritis,  stetisse  detentum.     prò  liheracione  cuius  suas  nobis  vestra  =  su.i  sentiti  avca 

'  scritto    per    la  sua 

beatitudo  litteras  destinavit.     votis  cuius,  quamquam  eius  impia  sce-  '''"'■•""""=; 
lera  essent  infinita  (delictis),  huius  patrie  regimina  servire  fervebant.   „,j  ,an,e  sceiiera- 

1     ,        ^.       .  ^  J    I  •  •  •  rezze    aveva    com- 

sed,  beatissmie  pater,  tantus  erat  numerus  dehctorum,  m  narracione  messe  che  ii  po- 

,,  .      .   V  .        ,  polo  volle  che  fosse 

5   quorum,    [licet    nunquam    possent    enarrari]  *'',   sanctitatis    vestre  condannato. 
membra  rigebunt,  nec  supplicium  aliquod  poterit  eius  dignum  de- 
meritis  cogitari,  quod  illuni  absque  pena  populus  iste  potuit  nul- 
latenus  sustinere.      primo  namque,  ut  aliqua  solummodo  publica   J"^  a'n'!I!°&'cbbè 
contigamus,  et  eius  aliqualiter  demerita  nuntiemus,  idem  dominus  oonunaluaTordia 

M^.  ^  .  1  1  ■  '^-"1  uterina,     monaca, 

artinus,  [lam]  sunt  novem  anni,  cum  quadam  domma  1  iberga,  per  nome  Tiberga, 

...  .  ■        c^       \  r      •        ^  "^  nacque  un  fi- 

eius  uterina  sorore,  moniali    consecrata   in    monasteno  b.  Mane  gHo. 

de  . . .  se  coitu    nephandissimo  maculavit,  et  e.x  ea  genuit  unum 

puerum,  [quem]  per  quendam  notabilem  civem  noetrum,  tunc  in 

regimine  existentem,  de    sacro    fonte   levavit.      nec  sceleri   tanto     i"°'"'%f^''r,^u' 

o  '  sinco    molte   boMe 

15  contentus,  plures  et  infinitas  falsificavit  buUas  apostolice  Sedis,  ^uesle^'^ina^  deì 
inter  quas  bullas  fuit  prioratus  S.  lohannis  Imolensis.  habuit  eciam  van°n?'j'imoia.'° 
idem  dominus  M.,  vir  scelerum,  quemdam  tractatum  emoliri  cum 

Congiurò       con 

quodam  Aluysio  de  Fabriano  contra  liane  patriam,  ut  ad  manus  Luigi  da  Fabriano 

^  per   dare    Bologna 

comitis    perfidi   tvranni   cffectualiter    perveniret,    consciis   coniite  inpossessodei  Vi- 

i  ''  i  ^  sconti,    avendo    a 

20   Ugulino  de  Panico  hic,   occasione  dicti   tractatus,  decapitato;  co-  S'^o  jl  p°n'': 
mite  Leonardo  de  . . .  et  adhuc  tantis  facinoribus  non  contentus,  '°'  "*  """' 
dum    de   fiictis  nostri  Conimunis,  de  eo  illam,   quam    de   nobis, 

^  ,  ...  ....  .,  Non  contento  di 

conhdenciam  gereremus,  comisissimusque  sibi  ut  in  partibus  monta-  tanti  delitti,  allor- 
ché  serviva  il  co- 

nearum  nostras  vices   exerceret,  tempore  quo   inter  nos  et  mar-  m""':  "i'  Bologna, 

'  nel     tempo     della 

25   chionem  Estensem^'''  guerra  acrissima  pervigebat,  ipse,  tamquam  ^^""'e^"' ™ ji''f j 

manifestissiinus  proditor,  sic  dolose  peregit  cum  quodam  Andrea  JeJ[òvagi'ie''a"An°- 

de  . . .  ^'),  quod  subito  dicti  domini  marchionis   victualium  neces-  fo"."""   °'"'''^°'" 
sitate  compulso,  ad  Communis  nostri  obedientiam  proficiscerent  ('', 
quod  in  quadam  treuga   simulata  se  victualibus  sufl"ulsit.      unum 

^     .   .  P'"^    volte     per- 

30   ex  eius  sceleribus   tacebamus.      in  propriam    genitricem   infinitis  cosse  su»  madre; 
vicibus  cum   ferro   manus   iniecit.      nec  adhuc,  beatissime  pater,  =  questa  non  è  nep- 

'  »  '     pure  la  meli  delle 

medietatem  eius  scelerum  sanctitati  vestre  hic  duximus  exprimen-  '""  ="""»":"«■ 
dum,  ne  lumina  et  aurcs  vestre  sanctitatis  nimia  scripture  prolixitate 

(a)  Aiigiimiti  di  li       (b)  A'  e  II  Astcnsem        (e)  .V  H  prulìcisci 
(i)  Andrea  da  Monte  Tortore. 
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gravemus.    silencio  autem  aliud  eius  crimen  horrendum  involvi  non 

potest.    iste  enim  dominus  M.,  ad  instanciain  cuiusdam  domine  . .  ., 

donna'"u°a"arann^-  quam  camalitcr  vicibus  pluribus  recognovit,  quemdam  notabilem 

Giovanni  'da  Pe-  virum  lolianncm  de  Perusio  inhumaniter  trucidari,  et  infinita  alia 

Insomma  ncssu-   horrcnda  et  stupenda  commisit.     et  ut  breviter  de  eius  demeritis    5 

na  specie    dì    pec- 
calo egli  ignorò.   coHcludamus,    nullum   genus   peccati    isti    addebatur    incognitum. 

Fu  incestuoso  con  ci  o  . 

monaci 

vergi 


^n!"'coSi-  *■"'"  monialibus,  pueris  et   virginibus  se  pluries  incestavit.     con- 
pi'o'a'ott'i°maTe™    cubìnarìus,  fur,  et  latro  publicus  erat,  et  omnium  malorum  exem- 
plum. 
In  considerazio-         Quem  ouldem  domlnum  M.,  consideracione  virtutis  olim  sui    io 

ne  delle  virtù    del  ^^  i  ' 

toi°e,ai"rTvoite"o  clarissimi  genitoris,  alias  a  mortis  supplicio  duximus  liberandum; 

na'di'mOTU."" '''    ct  nc  manus   imponeremus  in  eum,  vere  si  itinera  tuta  fuissent, 

Ma   il    popolo  eumdem  vestre  sanctitati  libere  misissemus.     audita  vero  per  hunc 

volle       finalmente  .  .  .  i  i  ■  »  r  • 

che  fosse  fatta  giù-  popuium  tanta  impietate  scelerum,  eundem  dommum  M.  sustmere 

stizia,    e     indarno 

procurarono  di  sai-  ultcrlus  minime  valuimus,  et  maxime,  populi  instante  clamore,  et    15 

vario  dalla  morte.     _  '   r     r  J  J 

in  hoc  Deum  vocavimus  in  testem,  nos  prò  liberacione  eius  modos 

omnes  possibiles  exquisisse,  si  aliquo  iusto  colore  eius  potuisseLnt] 

scelera  siistineri.     et  tandem,  habita  matura  deliberacione  consilii, 

La  volontà  pò-  voluntatcm  populi  penitus  formidantes,  qui  iusticiam  semper  expo- 

polare  s  impose,  e,  r      r  i  '    i  r  r 

purtroppo,  furono      jj    euudem  domìnum    M.,  ut  pena   eius  in    singulorum  veniret   20 

costretti  a  condan-  '  >  r  D 

nario  alla  forca,     exemplum,  ilcct  cuiii  amaritudine  cordium   et   effusione   lacrima- 
rum,  de   tam  iniquo   casu  generaliter  doleremus,  laquei  supplicio 
Chi  avrebbe  la-  duxjmus  puniendum.     quis  enim,  nisi  amator  scelerum  esset,  tanta 

sciati  impuniti  tan-      ^  .  .       .  ...  -  .  .  . 

ti  delitti?  impunita  crmiina  rehquisset  .'^     quis  hec  tam  mhumana  ad  acruis 

supplicium  non  duxisset,  nisi  nos,  qui   rigorem    iuris    clemencia   25 
Questo  vollero  t;ottidiana  leuìmus  ?     liec  autem,  beatissime  pater,  sanctitati  vestre 

scrivere  perche  Sua  '  r  » 

Santità  sapesse  co-  ^jgcrevimus  indicare,  ne   facta  ista  aliter   quam    fuerunt  in  vestre 

rnc  le    cose    erano  '  1 

andate  ver.amente.   g-j^^-jit^tis  audleuciam  ducautut.     cuì  cum  omni  devocione  humil- 
suppiicano  infi-  \l^^^^Q  suppHcamus  quatenus,  attentis  maleficiis  antedictis,  que  erant 

ne  il  papa  a  volere  ^  ^  '  '  '     i 

scuse"""  "'  '°'°  ctiam  acriori  modo  pudenda,  ad  malorum  terrorem  et    fortifica-   30 
cionem  in  virtute  bonorum,  nos  habeat  et  suscipiat  apostolicuni 
culmen  misericorditer  excusatos  et  indulgencie  sue  nobis  super  hoc 
beneficìum  largiatur,  qui  compulsi  fuimus  a  nimia  dicti  domini  M. 
atrocitate  malorum,  et  a  tumultu  populi  concitati,  qui    nunquam 

e  a  liberare  la  città  patitur  Ut  alicui  trauseat  crimen  indultum.    ceterum  quia,  occasione   x  k 

dalla  scomunica.        ^  i         '  j  j 

premissa,  in  excomunicacionis  sententiam  sumus  de  iure  coUapsi, 
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dignetur  lume  vestrum  populum  criminum  punitorem  vestra 
summa  benignitas  a  dieta  sententia  per  vcstras  bullas  benigniter 
liberare,  per  hanc  quidem  absolucionem  evidentissime  cognosce- 
mus  quod  ferventer  hunc  vestrum  populum  beatitudo  vestra  di- 
5  ligit  et  peramat.  quam  conservet  in  longum  Rex  pacificus  et 
eternus.     datum  Bononie,  &c. 

CXIII. 

Ad  Antonio  Vi;nier  doge  di  Venezia. 
[Nap.,  e.  27  B,  n.  157;   H,  e.  28  a,  n.   158]. 

IO  Duci  Veneciarum  ('\ 


Bologna, 
24  luglio  1391. 

II  comune  di  Bo- 
logna deliberò  di 
abbellire  di  marmi 
la  chiesa  di  S.  Pc- 


ILLUSTRis  et  excelse  domine,      generaliter  disposuit  nostra  com- 
munitas  quandam  ecclesiam  sub  nomine  Sancti  Petronii  <'>  no- 
stre patrie  defensoris  Tacere  ciaris  ornaminibus  percompleri.    cuius  ddiTcittà!""""'' 
fundamina  tam  principium  evidentissimum  habuerunt,  quod,  Dee 
1 5    duce,  ita  succrescet,  quod  ad   salutem  animarum  patrieque  decus 

,,,.,,.  .  .  ,  ,  Con   questa  let- 

laudabue  nobis  nostnsque  posteris  nomen  adducct.     et  tota  men-  t^a  y  comune  di 

Bologna    chiede  di 

cium  ad  perfectionem    illius    affectione    ferventes    multos  lapides  r'';"=.  »«'=  «i»': 

^  '  1    Istria    t    marmi 

marmoreos  de  partibus   Istrianis  et   aliis    inclito   dominio   vestro  ""=""■> 
subiectis  prò  exornatione  prefate  ecclesie    decrevimus    Bononiam 

ri-  ■  »  J  ^  e  invia  a  Venezia 

20   tacere  duci,     quare  cum  unum  civem  nostrum  ad  partes  vestras  un  suo  concittadino 

,.  i-r  •  •!•  a*  •      P^r      contrattarne 

prò    empcione    dictorum    lapidum    simus    presentialiter  directun,  l'acquisto, 
excelsum  ducale  dominium  vestrum,  quod  nunquam  nostre  com- 
munitatis  peticionibus  recolimus  defuisse,  strictissime  deprecamur,      ^.  ,    ^    . 

'  '  '     e  chiede  che  siano 

quatenus,  communitati  nostre,  hoc  in  gratiam  singularissimam  co-  "'^r°""'  '^°}°- 

i  '  '  o  o  gna  senza  obbligo 

25   gniture,  dignetur  nobis  licenciam  ex  solita  benignitate  concedere,  p£da''g|i".  '^^"°  ° 

(a)  In  marg.  di  N ;   Ut  absque  gabelle  solucione   permictat  ducere  lapides  per  teri'ì- 
torium  suum. 

(i)    La  costruzione  della  chiesa   di  fra   la    fabbriceria    di    S.    Petronio   e 

S.  Petronio    in    Bologna  fu    inconiin-  maestro    Girolamo    Barozzo    e   Fran- 

ciata  il  7  giugno  1390.     Il  prof.   An-  cesco  del  fu  Dardo  Veneziani  per  prov- 

GELO  Gatti  (La    basilica    l'clroniana,  vedere  i  marmi  istriani  necessari  alla 

Bologna,   191 3,   p.    298),  pubblicò   le  costruzione  della  facciata  della  chiesa, 

convenzioni  stipulateli  24  luglio  1391  che,  purtroppo,  rimase  incompiuta. 
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quod  Inpides  cmendos  in  territorio  vestro  prò  diete  ecclesie  no- 
stre pulchriludine  atqiie  dccore,  sine  solucionc  aliqua  dacii,  pedagii, 
vel  gabelle  deferri  et  portari  Bononiani  per  vestri  territorium  libere 
valeamus.  coniplacencia  hoc  quidem  communitatem  nostrani  per- 
petuis  rcddct  vestre  seculis  obligatam.     datuni  Bononie,  &c.  5 

CXIIII. 

A  Gio.  Galeazzo  Visconti. 

[\ap.,  e.  30  (,89)  A,  11.  504;  H,  e.  55  B,  n.  303]. 

Bologna,  .  .......  ^ 

■  ;9>-  QoLEBAT  priscis  seculis,  vir  magnifice,  militans  discipnna  norere 

disiinguolfórTpcr    O  in  princlpibus  illis,  qui  in  fraudibus,  non  dolis,  nec  furia  odia    io 

militar    disciplina,     .     ^  t     i      11  •     ì  •  ì        •  1 

«.nic  un  tempo;  uitiammarent;  seti  bella  omni  bonitate  lenirent.     nunc  autem  ad 

ma  per  atti  illeciti,  ,  .     .11  ..... 

per  simonia,  per  eos  dcvoluta  cognoscitur,  qui  Illa  cuni  arte  svmoniaca,  latrocinus, 

concremacionibus  et  illicitis  actibus  bellicis  abutuntur,  regunt  atque 

Fu  inviato  a  Bo-  gubcmant,  quod  hoc  evidenti  monstratur  exeniplo.    induxistis  Cam- 

logn.1  Cambio  Boa-  •  /   \        1     r  •  1  t  •  •     •  1  1 

tieri  sotto  pretesto  bium  Boatcnum '"'  ad  fictum  cum  quibusdam  nostris  civibus  col-   15 

di  un  colloquio  con 

alcuni  cittadini,  ma  loquiuiii  procuranduni,  in  sua  traode  et  dolositate  detentum.    iuxta 

r  inganno  fu    sco-  ^ 

perto  e  Cambio  fu  gnim  Senece  sententiaiii: 

arrestato. 

actorem  scelus 

repetit  suuni  (2), 

ut,  sub  dicti  colore  colloquii,  suis   tìctis   sermonibus  in  nostrani    20 
patriam  scandalum  incitaret,  et  suis     venirci  ordinibus(')  in  rumo- 
si   deve   com.   rem.     sed  expedit,  vir  magnifìce,  ut  arniis  et  non  conspiracionibus 

battere  colle  armi,  i  o  ^  i 

non  colle  congiure,  decertetis.     suiiius  euiiii  celici  Regis  gratia  qui  semper  iusticiani 

tuemurC'*,  et  honestum  iuribus  pronipti  vobis  in  prelium  respon- 

dere,  et  non  deceptionibus.     princeps  malicie  et  fraudis  dyabolus   25 

est,  cuius  mores    custodiant  et    sectentur    qui  tali  principi  famu- 

I  Bolognesi  fu-  lantur  et  serviunt.     nos  enim   nunquam  discessiiiius  ab  honesto, 

rono    sempre  one- 
sti, né  mai  manca-    ]iec  fidei  nostre  fuinius  unquani  fractores  inventi,     scinius  tantum, 

tono  di  lealtà.  ' 

(a)  H  oralionlbus        (bj  H  tuetur 

(i)  Cambio    Boatieri,  clie    militava  v.    Ghirardacci,    op.    cit.    II,    453. 

con    Gio.    Galeazzo  Visconti,  giovine  (2) //«re. /io., 73 5;  il  testo  ha  invece: 

molto  esperto  nelle  armi,  fu  fatto  pri-  auctorem  scelus 

gioniero,     poi    decapitato    nel     1391;  repetit 


le  dal 
loro 
ieri. 


lìi  i'i-lli;(;rino  z  ambe  ce  ari  i3'i 

et  hoc  aperte  testamur,  quod,  violata  fide,  quam  more  Marci  At- 
tilii  est  etiam  liostibus  conservanda,  commune  seculi  bonum  esset 
extinctum.     liane  igitur   tìdem   sumus  eternis  temporibus   serva-  nJ^mzi'lìhl'Jr^i^l 
turi,  nec  promissiones  nostras  intendimus   incestare,  quoad  vires  pfuttosto^av'Jcbbe" 

.1  .     ,  ,  .  f  \     ^^  /^         \  •  1  ^°  ucciso  i  lorofi- 

5   anime  corponbus  mherebunt.     sique'"'  dicto  Cambio  salvumcon-  gu  che  fare  un 

salvacondotto    per 

ductum  fecissemus,  pociiis  sanguinem  proprium  et  natorum  paté-  cambio. 
remur  efi'undi,  quam    in  scelus  violate  fidei  dici  posset  nos  quo- 
modolibet  incurrisse;  sed  preterita    scelera    hominis  deoculnnt  et 
in  decipuiam,  quam   moliuntur,  mergunt.     is  enim  Cambius,  pa-      Questi  tradì  la 

'  _  sua  patria,  ed  ora 

IO  trie  proprie  proditor,  sua  temeritate  propria  et  expirato  salvocon-  *  nostro  prigionie- 

*         *  *  ^         *  '  ro.      Possiamo   far 

ductu  sibi  concesso,  bellico  fuit  iure  detentus,  de  quo  secundum  ^iJUJo''*  '''°  ™" 
nostri  libitum  disponemus.     desinite  ergo  minari.     Si  enim  inhu-     cessino  dunque 

le    minaccie,  e    si 

mana  in  caplivos  ('')  nostros  ausi  fueritis  attemptare,  tot  ex  vestris  ?"■"'!;"<'  ben< 

^  *  far  del  male  ai 

habemus,  et  digno  Dei  iudicio  omnes  adhuc  vestras  acies  capiemus,  p'''&'°"'" 
15   quod  rependium  in  vestros  poterit  simile  compensar!,    datum,  &c. 

cxv. 

Ai  Fiorentini. 

[Nap.,  e.  28  B,  n.  165;  H,  e.  29  a,  n.  166], 

EGREGii  carissimi  nostri  W.     quando  dubia  interveniunt,  vigore        ^°'°|,".'' 
quorum  debeant  coUigati    conscii  reddi,  illa    non   intendimus 
subtacere  '''',  sed  comunicare  cum  illis  ad  quos  spectat,  ut  sine  con- 

sociorum    Consilio  non   erremus.      ecce,  ut   scitis,  in  fine  huius      aii«  fine  dei  me- 
se   terminava     la 

mensis  conducta  domini  Conradi  Prasberch  (■' totaliter  terminatur,  condotta  di  corra- 

'     do  Prospergh, 

a  quo  de  ipsius  refirma  finalem  voluimus,  iam  est  mensis,  exqui- 

(a)  N  si  quod        (b)  H  capturos        (e)  In  marg.  di  N :  Petit  coiisilium  super  referma 
capitane!  cuius  tempiis  expirabit.        (d)  /  codd.  subticere 

(i)  Corrado    Prospergh  è  chiamato  biano   ed    altri.      Nel    1395    Corrado 

talvolta  «  Coradus    de    Brasber  «,  op-  Prosperch    era    maresciallo    generale 

pure:   «  Coradus  Braspergh  »  ;  v.  Li-  delle  milizie  di  Bonifazio  IX;  v.  Thei- 

hri  delie   toilette   degli   stipendiarii  del  ner,  Cod.  dipi,  III,  &ì.    Nel  1396  era 

1590  (e.  212)   e  1392,  presso  l'arch.  pure  capitano  di  gente  tedesca  al  soldo 

di  Stato    di  Bologna.      Nel    1390  era  dei  Bolognesi;   v.    Atti  e    Meni,  della 

caporale  stipendiato  dai  Bolognesi  con  R.  Dep.  di  Star,  patria  per  la  Romagna, 

Giovanni    Acuto,    Giovanni    da    Bar-  ser.  Ili,  voi.  xii,  pp.   idi,   114  e  270. 
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ed  egli  chiedeva 
condizioni  inaccet- 
tabili. Anzitutto 
voleva  la  condotta 
di  cento  lancie  più 
del  solito,  ed  es- 
sere capitano  ge- 
nerale, colla  ferma 
di  un  anno  almeno, 
e  un  aumento  di 
stipendio. 


Per  non  perdere 
un  tale  uomo  in 
cosi  difficili  tempi, 
gli  offersero  la  fer- 
ma di  sei  mesi, 
r  aumento  della 
brigata  fino  a  due- 
cento lancie,  e  lo 
stipendio  consueto. 


Ma  non  gli  vol- 
lero concedere  la 
promozione  a  ca- 
pitano generale , 
perchè  molti  sol- 
dati stranieri  rifiu- 
tano star  sotto  di 
lui.  I  cittadini, 
poi,  non  intendo- 
no, anche  per  pru- 
denza, di  affidare 
il  comando  ad  un 
solo  capitano,  ina- 
bile di  più  a  co- 
mandare tanta  mi- 
lizia quanta  è  quel- 
la dei  Fiorentini. 

Per  non  essere 
accusati  di  errore, 
desiderano  di  sa- 
pere in  tempo  qua- 
le sia  il  parere  de- 
gli Officiali  di  Ba- 
lia,secondo  il  quale 
possano  regolarsi. 


Le    lettere    del 

comune  di  Firenze 
serviranno  loro  di 
norma,  perchè  pos- 
sano regolarsi  con- 
forme il  consiglio 
dei  Priori, 


rere  intencionem.  ipscque  ultra  modum  pacta  non  concedenda  de- 
poscit.  primo  quidem  petit  conductam  centum  ultra  solitum  lancea- 
runi,  et  in  capitancum  nostri  Comunis  omnium  gencium  prefici 
generalem.  et  firmam  unius  anni  ad  minus,  ac  eciam  stipendium 
ultra  solitum  flagitat  et  exposcit.  nos  autem  ipsius  peticionem  5 
audientes  ineptam,  ne  dici  possit  nos  talem  velie  perdere  virum, 
et  potissime  temporibus  istis,  in  quibus  guerrarum  dubia  pullu- 
lant  et  succrescunt,  obtulimus  eidem  firmam  sex  mensium,  et 
totidem  ad  beneplacitum  et  sue  brigate  augmentum  usque  ad  nu- 
merum  ducentarum  lancearum,  cum  nunc  non  habeat  nisi  centum-  10 
quinquaginta,  et  solvere  stipendium  consuetum  et  solitam  provi- 
sionem,  retento  niortuo,  cum  provisione  etiam  et  ordinamento 
quod  de  mense  in  mensem  sibi  integre  persolvatur,  duos  menses 
in  campo  solummodo  retinendo.  capitaneatum  vero  sibi  concedere 
omnimode  denegamus,  cum  nobis,  nec  civibus  nostris,  quorum  15 
sumus  in  hoc  Consilio  freti,  non  vìdeatur  aliqualiter  concedendus  ; 
maxime  quia  gentes  aliarum  linguarum  militancium  sub  nobis, 
sub  eo  esse  recusant.  nec  etiam  nos  statum  nostrum  in  manibus 
unius  solius  hominis  deputare  curamus,  proponimus,  vel  intendi- 
mus.  non  enim  habilis  ad  tantam  miliciam  gentium  retinendam,  20 
quanta  Florentinorum  noscitur  esse  potencia.  ne  autem  dici  possit 
in  hoc  casu,  qui  ardua  in  se  continet  et  importat,  quod  per  viam 
4)rocedamus  erroris,  ista  cum  dominis  [officialibus]  Bailie  comuni- 
care absque  aliqua  cunctatione  curetis,  ut  in  termino  conducendi  di- 
ctum  dominum  Conradum  postulantem  que  supra  videtis,  reddamur  25 
iuxta  aliorum  consiHa  penitus  doctiores,  nec  imputari  nobis  possit 
error  taciturnitatis  in  aliquo.  in  similibus  et  in  maioribus  nego- 
ciisf*^  que  ad  aliorum  noticiam  non  ducuntur,  cum  sinistro  pro- 
cedunt,  non  tamen  dolo  vel  culpa  committentis  errorem  solent 
errantes  illum  incusari.  dicique  solet  quod  qui  Consilio  abuti  vo-  30 
lunt,  in  rerum  cecitatem  et  sinistra  certissime  dilabuntur,  et  tandem 
sine  increpacione  non  transeunt.  effectum  vero  vestrarum  litte- 
rarum  in  mentes  [colligatorum]  et  animos  et  absque  nostrarum 
ostensione  litterarum  deduci  voluimus  et  iubemus,  ac  seriem  huius 
negocii  dictis  dominis  Prioribus  denotetis,  ut  saluhrius  in  hoc  an-   ^^ 

(a)  H  in  similibus  enim  et  multo  minoribus  negotiis 
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cipiti  facto  avisamentum  capiamus  et  inodum.     credimus  et  cum  Crejonojuvere 

^                                                                     i  concesso  a  Corra- 

certitudine  nos  cum  dicto  domino  Conrado  ad  licita  et  plusquam  potè"àT  "* ''"  " 
concedenda  venisse,  si  que  esset  disposicionis  et   eum  sub   nobis 

noile  amplius  militare,  ipsum  non  possemus  sub  postulatis  per  eum  '^^"^°J  ™''t5oido 

5   peticionibus  continere.      in  casu    denique    recusacionis    eiusdem,  luTi'cap'tTnTéspr" 

inveniemus  gentes  ad  tantum  numerum  in  rebus  militaribus  com-  n'umerosr'es"rdto 

probatas,  que   ad    obsequia   lige   et   nostra   parate    semper  erunt.  "  "   '°'' 
datum  Bononie,  &c. 


CXVI. 

IO  Ad  Isabella  regina  di  Francia. 

[Nap.,    e.   15  A,    n.  69;    H,    e.  13  b,    n.  70]. 

Elyzabeth  regine  Francorum  f"l 


Bologna.  1392, 
1396  o  1398. 


SERENISSIMA  priucipissa  et  illustrissima  domina,     regales  litteras      i  Bolognesi  ri- 
^  ^  cevetterocon  gran- 

vestras   summa    animorum    iubilacione  recepimus,  denotantes  J^.i^W"  i^  le"»" 

^  della      regina      di 

i^   nobis  tamquam  veris  devotis  et  amatoribus  regie  Francorum  sa-  F""''-» '!>« >""u>i- 

^  T  o  ziava  la  lelicc    na- 

cratissime  maiestatis  faustissimam  et  felicem  nativitatem  illustris-  ^'jij^»  "i' ""  ^=^1  fi- 

simi  nati  vestri  (■',  quem  in    lucem  venisse  putamus   ad  christia- 

nitatis    gaudium    atque    levamen,  et  ad  incrementum   et  bonum 

publicum  universi,     de  ortu  cuius  et  vestre  et  sue  regalis  maiestatis      Se  ne  rallegrano 

augurando  eh'  egli 

20  integra  sospitate  vobiscum  in  Domino  eloriamur.     ipsum  suppli-  ^'^    .""    s''°'"° 

et  i  o  r  I  1  provvido    sovrano 

citer  exorantes,  ut  sic  dictum  illustrissimum  natum  vestrum  felicitet  f  di'fensore^de'na 
et  extollat,  quod  cunctis  habeat  nacionibus  salubriter  imperare  et  d'i  foiogM"""'"' 
virtutum    se    mundo    iubar    estendere  et    nostre  communitatis  et 
libertatis  invictissimum  defensorem,  quam  regie  maiestati  vestre, 
25   cui  ex  significatis  ad  gratiarum  possibiles  assurgimus  actiones  de- 
votissime commendamus.     datum   Bononie,  &c. 

(a)  /»  marg.  di  N :    De  nativitate  fìlii,  &c.      In  marg.  di  H:  Elizabeth  regine  fran- 
corum 

(i)  Carlo,  figlio  di   Carlo  VI  re  di  18  dicembre  141 5;   Giovanni   nacque 

Francia  e  di  Isabella  di  Stefano  II  duca  il  31  agosto  i398emori  il  4  aprile  1417. 

di  Baviera,  nacque  il  6   febbraio  :  392,  A  quale  di   questi  tre    figli    alluda  la 

mori  il  13    gennaio  1401.     Luigi   na-  lettera    presente    non    è    chiaro;    ma 

eque    il    22   gennaio  1396    e    mori  il  probabilmente  a  Carlo  o  a  Luigi. 
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CXVII. 

A  Valentino  Papazzoki. 
[Nap.,  e.  49  B,  n.  303;  H,  e.  55  a,  n.  302]. 


Bologna, 
luglio   1392. 

1  Bolognesi  rin- 
graziano Valentino 
Hapazzoni  della  sua 
sollecitudine  e  di- 
ligenza nel  notifi- 
care quanto  desi- 
deravano sapere  re- 
lativamente alla 
venuta  a  Bologna 
di  Alberto  d'  Estc, 
volendo  riceverlo 
onorevolmente. 


Il  palazzo  vesco- 
vile fu  abbellito  e 
preparato  per  sua 
residenza,  edispon- 
gono perchè  sìa 
ricevuto  il  martedì 
sera  a  Roncastaldo, 


e  pranzi  il  merco- 
ledì a  Pianoro. 

Frattanto  egli 
scriva  ciò  che  ha 
f"atto  per  riceverlo 
degnamente. 


Ordineranno  che 
le  navi  siano  pron- 
te per  il  giorno 
indicato. 

Relativamente  al- 
la venuta  in  Italia 
del  papa,  delibera- 
rono eh'  egli  do- 
vesse aspettarlo  in 
Avignone,  signifi- 
cando loro  tutto 
ciò  che  farA  poi. 


Ser  Valentino  de  Picunis  ^^\ 

H  ONORANDE  Carissime  noster.  per  contextum  duarum  tuarum  5 
litterarum,  quas  recepimus,  tuam  stringimur  soUicitudincm 
et  diligenciam  commendare,  ordinate  namque  describis  et  parti- 
culariter  cuncta  que  scire  exposcimus  in  factis  illustris  fratris  nostri 
domini  marchionis  ^^\  quem  cum  omni  possibili  et  fraterna  in- 
tendimus  veneracione  suscipere,  ac  illas  f[raternitati]  sue  honorum  io 
actiones  impendere,  quas  omni  exquisita  poterimus  invencione 
moliri.  iamque  episcopale  palacium  prò  eius.  residencia  sic  feci- 
mus  exornnri  [quod]  per  eiusdem  ornatum  ostendetur  fervor  ca- 
ritatis  interne.  et  ut  nostrum  per  territorium  valeat  commo- 
dius  recipi,  et  cum  eius  comitiva  utilius  pertractari,  bonum  est  15 
quod  ordines  quod  Ronchistardum  ^5)  die  martis,  de  sero,  veniat 
hospitatum,  quod  inibi  omnia  erunt  necessaria  ordinata,  et  die 
mercurii  pransuni  de  mane  Planorium,  cum  multos  obviam  diri- 
gimus  eadem  die  spectantes  in  cena,  interim  scriba  et  significa 
nobis  ordinate  exhibicioncm  honoris  et  reverencie  et  munera,  que  20 
cuncta  recipiet,  ut  simus  in  agendis  omnibus  eruditi,  ac  si  quid 
prò  factis  gentium  mittendarum  per  dominos  de  Florencia,  licet 
per  ea  que  vidimus  satis  dare  fuerit  tibi  determinata  data  re- 
sponsio,  si  potes  cum  honore  sollicita.  ordinabimus  quod  naves 
parate  erunt,  in  opportunis  omnibus  suffulte,  prò  die  quam  luis  in  25 
litteris  denotasti,  veruni,  consideratis  hiis  mature  que  dietim  oc- 
currere  possent,  et  propter  adventum  domini  nostri  ad  partes 
Ytalie,  deliberavimus  quod  omnino  cum  domino  nostro  in  Avi- 
nione  residenciam  contrahas,  significesque  nobis  omnia  et  prescios 
de  cunctis  contingentibus  facias.     incumbere  enim  diversa  et  mul-  30 


(i)  Valentino  Papazzoni  fu  del  Con-      nel  luglio  1392.    Mori  Ìl  28  luglio  1595. 
sigilo  dei  Seicento  nel   1387.  (3)    Roncastaldo,    frazione    del   co- 

(2)  Albeito  d'Este  venne  a  Bologna      mune  di  Loiano. 


DI    PELLEGRINO    ZAMBECCARI  135 

tiplicia  possent,  que  sine  tua  prcscncia  valeremus  nullatenus  expe- 
dire,  et  preiudicium  nobis  producere  possent,  et  ut  eciam  susur- 
ronibus  de  nostra  comniunitate  obloqui  volentibus  obvies.  per 
manus  itaque  tuas  decrevimiis  nostre  communitatis  negocia  illis  in 
5  partibus  agitari,  quousque  unum  oratorem  nostrum  ad  te  duxe- 
rimus  dirigendum.  ante  autem  quam  revertaris,  si  aliqua  habes 
signifìcatione  digna,  nobis  illa  per  fìdum  nuncium  et  per  tuas  lit- 
teras  intimcs,  ut  oratorem  nostrum  valeamus  utilius  mittcre  super 
agendis  omnibus  informatum.     datum  Bononie,  &c. 

IO  CXVIII. 

Ad  Alberto  d'Este. 
[N'.ip.,  e.  Sa,  n.  25;  H,  e.  6  b,  n.  2^]. 

Copia  littcrarum  super  facto   treuge  celebrate    inter    marcliioncni 
et  Bononienses. 


Egli  dovrà  trat- 
tare in  quei  luoghi 
i  loro  affari  finche 
gli  manderanno  un 
loro  ambasciatore. 


Bologna 
luglio    1592. 


I  ^      \   NCiANi,  &c.     significamus  vobis  vicariis  et  officialibus  infra-      gii  Anziani  dei 

comune  di  Bologna 


A- 
.        .  ].  ...  ,  comune  ui  Doiugiiii 

scnptis,  quatenus  die  mercurn  proxime  ventura  de  mane  per  fanno  proclamare 

.,  ...  ....  ,  -      .       .  la  notizia  della  trc- 

tcrras  vicanatibus  vestns  subiectas  publicari  et  proclamare  taciatis,  gua  conclusa  per 

sei  mesi  fra  il  mar- 

et  in  cunctorum  noticiam  deducatis,  quod  inter  ilkistrem  et  ma-  chesc  Alberto  d'E- 

^  ste,   il    comune    di 

gnifìcum  dominum  Albertum  marchionem  Estensem  ex  una  parte   s^'og""'  '1"="°  "^ 

<^  i  Firenze   ed  Astor- 

20  et  magnifica  communia  Florencie  et  Bononie,  necnon  magnificum   °'°  ^^"^""^'' 
dominum  Astorgium  de  Manfredis  ex  altera  prò  se  ipsis  et  eorum 
subditis,  sequacibus,  adherentibus  et  recommendatis  ac  stipendiariis 
cuiuslibet  ipsorum,  ve!  se  reducentibus  in  aliquam  ex  terris  alicuius 
predictorum  initam  esse  treugam  et  sufferenciam  per  sex  menses  '■'\ 

ir    quodque    nullus    cuiuscumque    condicionis,    status,    vel    preemi-   Jy^mc  u  quale 

-^^T*  ^  ''I  iiiuno  dovrà   recar 

nencie  existat,  civis  vel   forensis,  stipendiarius,  vel  non,  sub  pena  t'J!"l^°^,'^^'""' 
eris  et  persone    nuUam  contra   subditos,   vel  terras  dicti  domini 
marchionis,  vel   eius   recommendatos,  vel  adherentes  audeat,   vel 
presumat  facere  novitatem,  seu  inferre  dampnum,  vel   molestiam 
^Q   aliqualem  in  ere,  vel  personis,  vel  alio  quovis  modo;  sed  possit  ma  ognuno  potrà 

^  sicur;imente  passa- 

quilibet  ire  per  omnes  terras  dicti   domini    marchionis  libere   et  "^  p"  ''  '""  ^'' 

'  *  marchese    di    Per 

secure  et  omnia  facere  et  exercere  prò  dicto  termino  ac  si  vera  ""• 
et  stabilita  inter  eum  et  nos  pax  firma  fuisset.     datum,  &c. 

(a)  /  cndj.  prò  sex  ineiisibus 


l$6  EPISTOLARIO 


Bologna, 
ottobre   1392. 


CXVIIII. 
A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[N.ip.,  e.  4B,   n.  9;  H,  e.  5  A,   n.  9]. 

Domino  pape  ''\ 


LoStudiodiBo-    r>ANCTissiME  pater,  &c.    erat  Studium  lice  vestrum  feononiense  re-   5 

loona  era  solito  ad      ^^ 


SAN 
et 


avere  buoni  rettori:    sj  ctotes  solituiTi  liabcrc  probatos;  nunc  autem  [(r)eventum  estquod 

ma  ora  sono  eletti  *  ' 

fi'eTdeditTsotoai  ^lìquando]  <'')  proptet  diversitatem  temporum,  que  <'>  sub  malignitate 
pjaceri.  consìstunt,  quod  invenes  in  rectores  eliguntur,  qui  pondus  debite  gra- 

vitatis  in  aliquo  non  exercent,  et,  loco  virtutis,  sensibus  serviunt 
Perciò  nacquero  ct  illicite  voluptati.     ex  quo  niulta  quandoque  in  Studio  hoc  ve-    io 

discordie,    ed    ac-  ,.,..,.  .  .     .  , 

cadde  poco  tempo  stro  discordia  et  impedimenta  magna,  et  nuperrnne  contigit  quod 

fa    che    le    lezioni 

fossero  sospese,      ob  niniiam    novitatem  et  ignorantiam  in  preiudicium  huius  civi- 
tatis  maxime  et  Studii,  studium  suspenderunt  et  lectiones,  quibus 

con    grave    danno  ■'  ^  '     T 

degli  studi.  vacare  debent,  amittunt,  ac  a  doctrinis  multos  alienant,  prò  con- 

secucione    quarum    ad    studia    diriguntur;   sepissimeque  in   tanta    15 
lascivia  dilabuntur,  qui  prò  niaiori  parte  iuvenes  sunt  et  gravitate 
rerum  scientia  non  imbuti,  quod    studium   omne  deserunt  et  re- 
Moiti  cittadini  ne   linquuut.     ex  qua  suspensione  cives  inquietantur,  et  nonnulli  anhe- 

sono  inquieti  e  vo- 
gliono che  gli  aii-   i^nt  ad  penam  contra  hec  causantes,  que,  ex  lege  municipali,  est 

tori    di    simili    di-  r  '    T        '  O  r         J 

sordini  siano  pu-   pgna  capltls  ;  ad  quorum  mitigationem  graviores  cives   vexantur,   20 

sic  quod    tota    communitas   in  agitatione  versatur.      cum   igitur, 
ioonaTn"vo«'  d^  bcatissime    pater,  ad  reprimendos  appetitus  indebitos  illorum  qui 

papa    un     rimedio  .        .  .  .  .. 

errorem  ratiom  anteponunt,  sit  opus  ut  lustum  remedium  appo- 
invi.nndo     alcuni  natur,  sauctitatl  vestre,  cui  per  oratores  nostros  pridie  missos  ad 

ambasciatori     alla 

Curia,  per  ottenere   CuriaiB  ficrl  fcclmus  mcncionem,  instantissime  supplicamus   qua-   25 

una  bolla,  che  vieti  '  *  * 

a  qualunque  sco-  fg^^g    bullam   UHam  ^'^  couimunitatl  nostre  concedere  dignetur  ex 

laro  assunto  a  qual-  o 

tèrc'pèr"quaUivo-  gcnerc  quod   nemo   de  cetero   rector,    vel   scolaris,  in   dignitate, 

(a)  In  marg.  di  N:  Bononienses  supplicant  d.  apostolico  quatenus  dignetur  ipsis  con- 
cedere privilegium  ut  nulius  rector  possit  suspendere  Studium  sub  pena,  &c.  (b)  Af^- 
giunta  in  H       (e!  W  qiiam 

(l)  Papa  Bonifazio  IX  il  29  otto-  quello  d'Innocenzo  VI,  che  istituiva 
bre  1 392  confermò  i  privilegi  dello  la  scuola  teologica  ;  v.  Ghirardacci, 
Studio    Bolognese,   e    particolarmente     op.  cit.,  II,  459. 
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vel  personatu  eciam  constitutus,  etiamsi  episcopali  dignitate  fun-  fé,"  kiezionfidl'o 
gatur,  vel  alia  quacumque  preeminencia,  Bononie  studens  possit,  ^""''°' 
valeat,  vel  presumat,  quacumque  ratione,  causa,  modo,  vel  occasione 
Studium  Bononiense,  sub  pena  excommunicationis,  privacionis  be- 
5  neficiorum,  suspendere,  vel  annullare,  seu  scolaribus,  vel  doctoribus 
inhibere,  quod  intrent  ad  lecturas,  preterquam  prò  festis  occurren- 
tibus,  vel  vacacionibus  usitatis,  vel  statutis.-    nam  hec,  beatissime  ^^'™  '•'^  "="=  f'" 

'  '  '  ste  o  vacanze  pre- 

pater,  erit   civibus    vestris    gratia   singularis,   qui    multum,   dum   """'• 
errores  tales  in   Studio   interveniunt,   inquietantur.       datum   Bo- 
lo nonie,  &c. 

cxx. 

Al  medesimo. 
[Nap.,  e.  3  A,  n.  2;  H,  e.  i  b,  n.  2]. 

Domino  pape  '^'. 

'     '  Bologna, 

l*  dicembre  1392. 

15    OANCTissiME  pater,  &c.      debent  hii    apud    apostolicum   culmen     ii  comune  di  bo- 

^^  ,    .  .  .,  .  .      .  logna    raccomanda 

O  grati  reddi  penitus  et  accepti,  qui  openbus  sacris  et  sanctis  in-  a  papa  Bonifazio  ix 

'-^  il  suo  vescovo  Bar- 

sistant  et  populum   eis   commissum   cum  salutifera   gubernatione  toiomeo Raimondi, 

^    ^  ^  che  tanto  ha  fatto 

conducunt,  atque  ecclesias  suas  claris  edificiis  exampliant  et  exor-  g|j^^'^  e7a%ontu 
nant,  omnes  vanitates  et  pompas  seculi  deponendo,     cum  igitur,  """p^ve»*"'"'"''" 

20  beatissime  pater,  reverendus  pater  dominus  Bartholomeus  Dei  et 
apostolice  Sedis  gratia  episcopus  Bononiensis  <■',  nostrarumque  ani- 
marum  et  pastor  et  ductor,  [circa]  ('''  gubernationem  et  erectionem 
ecclesie  sue  sic  se  gerat  et  habeat,  quod  nemo  predecessorum 
suorum  cunctorum  bonorum  virorum  iudicio  huius  patrie  nostre 

25  in  ipsius  sublevacione  ipsum  precesserat.  circa  quam  omni  studio 
laborat  et  in  paupertate  vivit,  ut  illam  erigat  et  menia  conquas- 

(a)  In   mar^.  di   N:   Bononìenses  commendant    presulem  suum    domino   apostolico, 
(b)  Aggiunta  in  H 

(i)  Bartolomeo  Raimondi  abate  be-  lettera  dell'i  i   ottobre  1389.      Avve- 

nedettino  fu  eletto  dall'antipapa  Cle-  nuta  la  morte   di    papa   Urbano     VI, 

niente    VII    vescovo    di    Bologna    in  ed   eletto    Bonifazio  IX  il  1°  dicembre 

opposizione     a     Cosimo     Megliorati,  1392,  i  Bolognesi    con  questa  lo  rac- 

creato  da  Urbano  VI,   ma  non   rico-  comandavano  al  nuovo   papa,    perchè 

nosciuto  dai  Bolognesi.     Fu  a  questo  volesse    riconoscerne    ed    approvarne 

raccomandato    da    Clemente  VII   con  l'elezione. 

Pellegrino  Zambeccari.  9 
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poiché  niuno  più  sata  reformet.      eundem,  quo  nunquam    fuit  prestancior  alter,  in 

di    lui     attese     ad  '    -1  T  r 

di''"'7ctt'  "'"*'  "  celebratione  missarum  et  aliis  spectantibus  ad  opera  caritatis  (est 
enim  pauperum  recollector,  iustus  et  servator  honesti  et  in  er- 
rantes  clericos  rigidus  et  adversus,  ac  cultus  divini  in  tota  patria 
procurator,  necnon  vir  sine  sorde,  vel  macula,  adversus   nemini,   5 

e  per  i  suoi  molti  nisi  dcUctis  atque  peccatis),  ob  suorum  multitudinem  meritorum 

meriti  è  degno    di 

es^sere  raccoman-  sanctissimis  pedibus  vestris  humillime  commendamus.  suppli- 
cantes  quatenus  ipsum  virum,  veritatis  et  non  mendacii,  vestri 
nominisque  cultorem  et  defensorem  probatum  atque  constantem, 
sic  intra  cor  apostolicum  firmare  dignemini,  ut  firmandi  et  figendi  io 
sunt  iili,  quibus  sancta  opera  placent,  et  factores  sunt  verbi,  et 
se  Sua  Santità  de-  nou  ductores  ;  quod  de  ilio  nunquam  expelli  possit,  vel  aliqua 
uomini  santi  e  bue-  ficta  uarrationc  moveri.     si  enim  apostolica  vestra  maiestas  viros 

ni,  ritormaton  del-  * 

la  Chiesa.  sanctos  et  bonos,  et  ecclesiarum  suarum  reformatores  commen- 

datos  habebit,  vestre  sanctitatis  et  Ecclesie  sancte  Dei,  que  non-  15 
nisi  per  bonos  viros  resurgere  potest,  status  excrescet,  et  inde 
noti  ad  ovile  dominicum  reducentur.  soli  boni  gratiam  habere 
merentur,  et  venerandi,  et  intra  viscera  concludendi  sunt  ad  vir- 
tutis  exemplum,  quod  clarius  esse  debet  in  capite,  quam  in  mem- 
bris.  sanctitatem  vestram  conservet  Omnipotens  ad  pacem  et  20 
unionem  Ecclesie  sancte  sue.     datum  Bononie,  &c. 

CXXI. 

A   Francesco  Novello  da   Carrara. 

[Nap.,  e.  52  A,  n.   191  ;  H,  e.   52  B,  n.   192]. 

Domino  Padue(^\  25 

Bologna, 
1392. 

Accade  spesso  ai    »  /T  AGNii'iCE  ct  potcns  frater  carissimc.     amicorum  et  iustis  pre- 
giovani che  si  la-      lyl  ,u^  •        1  ••  .      •  .      . 

scino   trasportale   iTlcibus  commovemut '"'  ut   m    bus  que    anmiis    nostns  lusta 

ad  atti    inconsulti, 

de'  quali  poi  de-  vldentur  et  precamina  non  negemus.     interveniunt,  et  sene  iuve- 

plorano    le    conse-  '  e?  '  r 

guenze.  nlbus,  ire  impetum,  neque  nutibus  debellare  sinistra  quedam  pro- 

pria a  temeritate  causata,  non  a   dolo,  vel    rationabili   voluntate,   30 
que  post  patrata  ingemunt  et  deplorant,  eosque  penitet   et  acerbe 

(a)  In  marg.  di  N  ;  Ut  remictat   iniuriam  sibi  ex  mente  ìllatam.  (b)  N  commo- 

ventur 
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voluntatem  et   non   racionem  fuisse  seciitos.      in   vestra  quidem      Riccardo  di g;o- 

*  vanni  da  Camerino 

memoria  esse  tenemus  notabilem  virum  et  civem  vestrum  atque   f".  ■'"!"""'  p""''' 

T  ingiuriose  percosse 

creaturam    Ricardum    domini    lohannis  '•"'>  de    Camerino  <'',  nullo  sJ'o  1°w%rmoci, 
eius  demerito,   vel    causa    suadente,    nisi    verba  secum   habuerat  signo'r'lT'padova, 

.     .  .  congiunto    da     pa- 

5   muiriosa,  m  propriam  nianu  violenta  prorupisse  consortem.    ex  quo  remciaaiia  moglie 

.  .    .  di  Riccardo  da  Ca- 

actu,quia  fraternitati  vestre  est  sangumis  arta  propinquitate  coniuncta,   merino, 
indignationem  dicitur  incurrisse  et  a  vestra  fronte  semotum.    nos 
enim  eumdem  Ricardum  ex  hac  transgressione  in  precordiis  attritum 
esse  noscentes,  et  in  intimis  amarissime  condolere,   fraternitatem 
IO  vestram,  que  suis  debet  civibus  esse  pia,  [et  dispersos  et  vagantes 

bine  inde  colligere  ad  sue  benignitatis  alas  et  umbram  fraterne]  "''     j  Bolognesi,  che 
precamur  quatenus  dictum  Ricardum  veniam  ex  commissis  hunii-  fos"e°  pem'to  "^Ji 

1  ■  1  IT  .  , .    .  ciò  che  aveva  fatto, 

lime  postulantem,  et  prò  delicto  penam  lam  passum  et  supplicium,  ciiiedono  ai  car- 

,  .  .  ,  .  .  ...  rarese    che    voglia 

ad  vestri,  nostro  amore,  placeat  gratiam  revocare  eidemque  libere  perdonare  a  detto 

*"  Riccardo    e    riani- 

i^   et  sincere    remittere  quidquid   contra   mentem    vestram    noscitur  metterlo  neiia  sua 

-'  ^  *  grazia 

commisisse,  ut  et  precamina  nostra  sibi  adsint  et  faveant,  et,  lata 
iam  penitencia,  indulgenciam  vestram  omnem  consequatur  crimine 
potiorem.     datum  Bononie,  &c. 


CXXII. 

20  Al  generale  dei  Francescani. 

[Nap.,  e.  87  A,  n.  293;  H,  e,  53  a,  n.  292]. 
Generali  Ordinis  Minorum. 

Bologna 

EVERENDissiME  pater  et  amice  carissime,     nostras  introivit  in      ,  „',''"''  . 

^  1    Bolognesi    si 

mentes  vestram  r.  p.  certam  ex   apostolicis  commissionibus  mae^rnifKobgii 

da  dieci  anni  deb- 
bano presentarsi  .il 


R 


per 
essere  approvati. 


25   ordinacionem  instituisse,  que,  si  esset  vera,  nos  in  admiracionem 

impellerei;  cum  esset  exorbitans  et  ab  omni    esset   consuetudine  ic''drcoC"pei 
antiquata  aliena;   videlicet  quod  omnes  hic  magistri  in  sacra  pa- 
la) N  H  dominuin  lohannem       (b)  Afigiitnta  in  H 

(i)  Giovanni  di  maestro  Luca  da Ca-  scolaro  di  arti  liberali  a  Padova;  do- 

merino,cherALiDosi(Z)oH./orM/.  p.  30)  mandò  ed  ottenne   la  laurea  dal  col- 

denota    professore  di  retorica,   poi   di  legio  dei  dottori,  avuto   riguardo  alla 

logica  e  d'astrologia  in  Bologna   fino  sua  idoneità;  v.  Monum.  dell' Univ.  di 

all'anno  1398,  nel   giugno    1392   era  Padwa,  ed.  A.  Gloria,  I,  5:3,  n.  1006. 
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gina  a  decem  annis  citra   ad  capitulum  provinciale  Colonie  (■>  de 

mense  proximo  futuro  celebrandum  debeant  convenire,  ut  in  ipso 

capitulo  videatur  si  sufficientes  sunt,  et  iuste  et  legitime  magistrati. 

Ciò  scmbr.1  loro  q^jqJ  nobis  vidctur  iniustum  pcnitus  et  inhumanum.       et  pocius 

ingiusto  e  causato     T  *  » 

n?unÒ'''nfuffi^'ien'ìt  opluamur  a  quodam  liostiii  livore  procedere,  quam  ab  aliqua  iusta,   5 

rc'"dtifoTu*i"o"di  vel  legittima   racione.      sic  enim  hic  est  sedes  et  cathedra  sacre 

°'°*^"''  pagine  validis  virtutum  radicibus  stabilita,  quod  nemo  hic  ad  ma- 

gisterium  posset  insufficiens    et    indignus  pertransire,  cum  tanto 

enim  magistrandi  rigore  ad  gradum  conducuntur,  quod  duriorem 

in  Parisiist^'  non  sutferunt,  vel  supportant.      tantaque  hec  univer-   io 

sitas  est  venerabilium  magistrorum  copia  et  multitudine  exornata, 

quod  cum  maxima  claritate  oportct  quod  magistrandi  ad  gradum 

Ma  e»  che  è  più  transeaut  et  emers^ant.     aliud  eciam,  quod  enormius  est,  refertur 

enorme   è   che    si  ~  ■'     ^ 

vorrebbe   togliere  yg^tram  r.  p.  vcllc  sedcm  diete  sacre  pagine  ab  hoc  Studio  vestri 

allo    otuuio    Bolo-  r  IO 

f"ù  sarebbéTnó  Ordinis  submovcrc,  ejc  submotione  cuius  non  possent  nisi  scandali    1 5 

«n^rrto  at"privi'  cnormia  exoriri,  et  contra  statum  Ordinis  et   domini  nostri,  qui 

egi  apns  o  ic.       ggjg,-,^  ipsaiii  cuiii  privilegiis  apostolicis  soUempniter  stabilivit,  et 

cum  tanta  copia  quod  sue  sanctitati  hec  civitas  redditur  etcrnaliter 

Pregano  quinai  obUgata.       Quamobrcm  r.  p.  v.  cordialissime    deprecamur    ut  ad 

che     tali     pencoli  o  l  t  i 

siano  evitali,        ^^jgg  ^ctus   cx  qulbus    sequerentur    inconveniencia    et    discrimina   20 

multa,  tum    propter   magistratos  qui   ad  capitulum  stringerentur 

accedere,  tum  propter  dedecus  et  obprobrium  quod  ex  dependen- 

tibus  sequeretur,  et  inutilium  multitudinem  expensarum,  tumque 

e  che  lo  Studio  e  pfopter  submocloncm    cathedre  ex  qua   multimode  nostrum  Stu- 
ta città  non   siano     ri  I 

cosi  offesi.  dium  et  status  domini  nostri  lederetur,  procedere  minime  debeatis;   25 

sed  tale  propositum  omnino  de  pectore  et  mente  vestra  delere.  nani 
hec  transibunt  ad  vestri  nominis  commendacionem  et  ad  gratiam 
et  complacenciam  tocius  huius  comniunitatis,  statum  cuius  et  hono- 
rem cordialiter  vos  semper  audivimus  peramasse.  ad  beneplacita 
cuius  offerimus  quicquid  prò  vobis  et  vestris  possumus  et  valemus.  30 
datum  Bononie,  &c. 

(a)  /  codd.  Parisius 

([)  11  Capitolo  generale  dei  frati  Mi-      v.  Waddingus,  Annales  ord.   Minor., 
nori  in  Colonia  ebbe  luogo  nel  1392;     IX,   107. 
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CXXIII. 

Al  provinciale  dei  Francescani. 

[Nap.,  e.  87  (48)  A,  n.  294;  H,  e.  53  A,  n.  293I. 
Provinciali  Minorum. 

Bologna, 

5    Yy  EVERENDissiME  pater  et  amice  carissime,      scribimus  reveren-     1  Bolognesi  pre- 
1\  dissimo    patri    domino   generali    ordinis  Minorum  in  forma  dèi  Francescani  a 

^  .  .  .  voler  fare  in  modo 

inclusa  presentibus,   quare  cum  illam  conndenciam  in  paternitate  che  possano  otte- 
nere quanto  istan- 

vestra,  quam  in  propriis  civibns  teneamus,  p.  vestram  omni  pre-  temente  richiedo- 
cum  instancia  deprecamur,  ut  prò  nostrorum  et  huius  comunitatis 
IO  consecucione  votorum  sic  efficaciter  laboretis,  quod  quidquid  iustis- 
simc  flagitamus  vestris  intercessibus  consequamur.  scimus  enim 
vos  pectus  sue  r.  p.  ad  omnia  iusta  precamina  flectere  posse,  di- 
scrimina plura  quam  scribimus  emergent,  si  oppositum,  quod  non 

credimus,  tractaretur  et  fieret.     videtis,  et  in  centro  animi  habere  poi':hè  vede  che  do- 
mandano solo  cose 

15   potestis,  nos    solummodo  licita  postulare,  et  que  de  materia  pre-  '"''"• 
missa  feruntur,  nonnisi  a  quodam  litigii  fomite  et    hostili  livore 
venisse,     esset  unum  perpetuum  dedecus  et  infamia  omnium  ma-     sarebbe  un  viiu- 

*        *  perio  per  la  patria 

gistrorum  a  prefato  decennio  citta,  esset  eorum  propter  accessum  J",, "s'tudio'^°e°do^" 
tam  longum  excoriatio  atque  paupertas,  necnon  infamia  et  derisio  ""rUnTeoio^rdoi 

20  sempiterna,  esset  vituperium  perpetuum  huius  patrie  et    ordinum  serTapp^roTati  dai 
singulorura  ;  atque  esset  Studii  nostri  honoris  subtractio  et  dimi-  cmT  °    ''"'"" 
nutio  per  imposterum  et  preteriti  temporis  reverentie  honoris  et 
glorie  atque  res    productiva    dissensionis  et  scandali,     plura  non 
repetimus,  melius  ista  viva  voce  dicetis,  quam  sciamus  scriptura, 

25   vel  calamo  nunciare.     hec  vobis  volumus  esse  nota,  ut  iura  no- 
stri Communis  cum    omni   cura,  studio  et    diligencia   vestra,  ut     Sperano  che  vor- 

ri  difendere    i    di- 

speramus,    omnimode   defensetur,   et   de  omnibus   contingentibus  ;;;",'  ■^'^  ^omuiie  di 

^  '  '  o  Bologna     e     dello 

habeatis  avisamentum,  sitisque  provisus,  in  ruborem  enim  et  in- 
famiam  nostrum  cuiuslibet  transiret  et  dedecus,  si  aliquid  in  pre- 
30  missis  nobis  procuratoribus  et  defensoribus  iuris  huius  Universitatis 
extantibus  per  nostram  inadvertenciam  quoquomodo  discrimen 
haberet.     datum  Bononie,  &c. 


Studio. 
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CXXIIII. 
A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.  14  B,  n.  65;  H,  e.  13  a,  n.  66]. 


1  Bolognesi  r.ic-    Q  TRINGUNT  iios  mcrìta  personarum  ut  eos  vestre  beatitudini  com-   5 

comandano  .n' 


Domino  pape  ^"^ 

Bologna, 
1392. 

nesi  rac-      ^^  ^ 
comandano  al  papa      ^%  .  .....  .  . 

maestro  Daniele  da    O  mendemus,  ui  quiDus  singul.ires  virtutes  messe  cognoscimus. 

Pi-ìcenza  francesca-  .     ,  .  , .  i  ■     •  l'i 

no  e  ministro  del  cuiTi  igitur  Inter  alios  religiosos  venerabilem  virum  et  sacre  pa- 

suo  ordine,  profes- 

sorediteoiogia.per  gjne    professofeni    magistrum   Danielem   de    Placentia^"'    ordinis 

essere  solertissimo     cj  i  .- 

del  bene  della  sua  MìnoruiTi  atouc  ministruiii,  aflixum  cordibus  teneamus;  est  enim 

religione.  * 

vir  ab  omnibus  diiigendus,  ac  aptus  ad  levamen  religionis,  et  bonus    io 
et  bonarum  et  sanctarum   actionum  sollertissimus  actor  et  mini- 
Suppiicano  il  pa-  strator  in  ordine  pacis  ac  quietis.    apostolice  maiestati  supplicamus 

pa    di    averlo    per  .  ,  t^        •    i  i 

raccomandato  tan-  quatcnus  ipsum  magistrum  Danielem  dignetur  suscipere  commen- 
to che  conosca  da- 
gli effetti  che  le  datum,  quod   preces  nostras   cognoscat  gratiam   et   amorem   sibi 

loro  suppliche  han-  '     i  i  do 

no  valore.  apostoHci  pectoris  vendicasse,     intra  quod  sic  se  cernat  admissum    15 

quod  probet  ab  effectu  parum  penes  culmen  apostolicum  nostra 
rogamina  non  valere,  quod  conserve!  in  longum  supernus  Creator 
astrorum.     datum  Bononie,  &c. 

CXXV. 

Ad   anonimo  (=).  20 

[N.ip.,  e.  55  (72)  A,  n.  319;  H,  e.   59  B,  n.  518]. 

Bolo: 


1392. 


Giunse  a  notizia   "\  7ENERABILIS,  canssime  noster.     nostrani  vcnit  m  noticiam  re^ 

lei  comune  di  Bo-        \/ 
ogna    che    il    ve-  '      ^ 


erendum  patrem  nostrum  dominum  B.  '''  episcopum  Bono- 
la)  In  marg.  di  N  :  Recommendatur  quidam  rellgiosus. 

(i)  Daniele  da   Piacenza,  minorità,  Feltre  e  Belluno  ;  prima  del  quale  anno 

consegui  nel  marzo  1578  dal  vescovo  deve  essere   stata    scritta    questa   let- 

di  Padova    Raimondo    la    facoltà    di  tera;  v.  Monum.  dell' Univ.  di  Padova, 

leggere  le  SenUn\e  nel   convento  dei  ed.  A.  Gloria,  I,  550,  n.  1076. 

Francescani.    Promosso  da  Alberto  del  (2)  Al  tesoriere  della  Curia   in    H 

Piemonte  maestro  di  sacra  teologia  e  (3)    Papa    Bonifazio    IX,   sdegnato 

da  Bartolomeo  da  San   Giorgio  guar-  contro  i  Bolognesi  perchè  non  gli  ave- 

diano,  nel  1393  fu  creato  vescovo  di  vano  ancora  d.ato  segno  di  ubbidienza, 
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niensetn,  una  cum  certis  prò  communibus  serviciis  dominorum 
cardinalium,  et  aliis  serviciis  minutis  clericorum  et  serviciorum  &c. 
excomunicatum,  nulla  dignitate^^)  eius,  qui  ex  principalioribus  Ec- 
clesie membris  noscitur  esse,  et  reverentia  nostre  communitatis 
5  attenta,  fuisse.  quod  habuimus  valde  molestum,  attento  quod  patri 
nostro  spirituali,  quem  semper  cultorem  sancte  matris  Ecclesie 
prae  ceteris  invenimus,  et  esse  fidelem,  tanta  verecondia  fueritque 
rubor  iniectus,  et  maxime  cum  a  venerabili  viro  domino  Ioanne 
Manco*'),  generali  collectore  domini  nostri  pape,  habente*'')  pote- 
rò statem  dictum  dominum  episcopum  usque  ad  quantitatem  mille  flo- 
renorum  auri  absolvendi,  extiterit  absolutus.  quare  ut-  preraissa 
tollantur  te  precamur,  ut  circa  hoc  omnem  diligentiam  interponas. 
et  si  libi  videtur,  de  hoc  querelam  exponas  domino  nostro  et  do- 
mino camerario,  cum  non  fuerit  bene  factum  ad  tam  indignum 
1 5  actum  sic  inconsulte  et  subito  processisse.  nam  si  idem  dominus 
Johannes  etiam  potestatem  non  habuisset  absolvendi,  considerato 
quod  est  persona  tante  dignitatis  et  officii,  errori  hoc,  vel  dolo 
non  debebat  ascribi.  hoc,  si  quidem  excomunicationis  dedecus 
nimis  a  popularibus  impugnatur,  in  quorum  habuit  penetrare  no- 
20  ticiam,  prudens  es  et  remedia  ad  hoc  opportuna  perquiras,  sic 
quod  amplius  idem  dominus  episcopus,  nostrarum  pater  animarum, 
infamia  simili  non  dampnetur.     datum  Bononie,  &c. 


scovo  Bartolomeo 
Raimondi  fu  sco- 
municato, 


e  se  ne  duole  vi- 
vamente, perchè  Io 
ebbe  sempre  per 
suo  padre  spiritua- 
le, fedele  e  devoto 
alla  santa  madre 
Chiesa, 


Pregano  a  fare 
in  modo  che  la  sco- 
munica  sia    tolta; 


poiché  se  Giovanni 
Manco  non  avesse 
facoltà  di  assol- 
verlo, non  sia  al- 
meno accusato  per 
errore,  o  per  in- 
ganno. 

Faccia  dunque 
in  modo  che  il  ve- 
scovo di  Bologna 
non  sia  condannato 
per  simile  infamia. 


(a)  /  codd.  dignitatis       (b)  /  codd.  habenri 


né  avevano  inviato  a  lui  i  loro  ora- 
tori; ma  molto  più  perchè  avevano 
giustiziato  Marco  figlio  di  Giovanni  da 
Legnano  canonico  di  S.  Pietro,  sco- 
municò la  città  di  Bologna  nel  1 392. 
I  Bolognesi  deliberarono  di  mandare 
a  Roma  quali  oratori  Ugolino  Scappi, 
Giovanni  Canetoli,  Musotto  Malvezzi 
e  Bassotto  d' Isnardo  Argeli,  che  fecero 
al  papa  le  scuse  dei  Bolognesi,  e  gli 
domandarono  perdono  a  nome  del  Se- 
nato dell'errore  occorso  nella  persona 
di  Marco  da  Legnano.  Il  papa  accon- 
discese a  togliere  la  scomunica,  e  con- 


fermò per  vescovo  Bartolomeo  Rai- 
mondi; v.  Ghirardacci,  Hist.  di  Bo- 
logna, II,  458-9. 

(i)  Giovanni  Manco,  canonico  na- 
poletano, in  documenti  riminesi  è 
ricordato  come  chierico  di  camera  e 
collettore  di  papa  Bonifazio  IX  dal 
1391  al  1597.  Egli  godeva  pure  il 
rettorato  della  chiesa  di  S.  Silvestro 
in  Rimini,  ove  abitava  un  suo  fratello 
di  nome  Francesco;  v.  Tonini,  Ri- 
tmili nella  signoria  dei  Malalesla,  Ri- 
mini, 1880,  IV,  238-9,  242,  403,  409 
e  418. 
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Bologna, 
14-16  aprile  1 J93. 

La  prccettoria  di 
Sani'  Antonio  di 
Bologna  era  male 
governata  e  i  Bolo- 
gnesi desideravano 
che  fosse  data  a  Si- 
mone di  Giovanni 
da  San  Giorgio  : 


così  supplicano  il 
papa  che  voglia 
esaudire  !e  loro 
istanze  e  quelle 
di  Giovanni  da  San 
Giorgio,  che  reca- 
vasi a  Roma  per 
questo. 

Per  tale  conces- 
sione detta  precet- 
toria  sarebbe  stata 
riformata  ed  am- 
pliata, 


poiché  Giovanni 
era  persona  di  mol- 
to senno. 


CXXVI. 
A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.  23  (21)  B,  n.  153;  H,  e.  23  b,  n.   154]. 
Domino  nostro  pape  Bonifacio  (">. 

SANCTISSIME  pater,  &c.     ad  ecclesiarum  W  commoda,  que  ob  de-   5 
fectum  rectorum  discrimina  paciuntur,  lumina  convertere  sepe 
compellimur    ne   continuis  coUapsibus  deformentur.     cum  igitur, 
beatissime  pater,  preceptoria  Sancii  Anthonii  Bononiensis  per  nunc 
assertum  preceptorem  in  suis  iuribus  et  pertinenciis  male  ducatur, 
affectamusque  de  ipsa  Symoni  nato  nobilis  et  egregii  viri  lohannis,    1 0 
olim  dare  memorie  domini  Symonis  de  Sancto  Georgio  <■''>  dilectis- 
simo  civi  nostro  alias  sanctitati  vestre  prò  dieta  preceptoria  duxi- 
mus  supplicandum  per  apostolicam  clemenciam  provideri.    pedibus 
vestris  humilime  supplicamus  quatenus  eidem  Symoni,  genitor  cuius 
ad  pedes  vestre  clemencie,  occasione  premissa,  se  transfert,  vota    15 
cuius  dignetur   apostolica  sanctitas    exaudire,  de  preceptoria   ipsa 
dignemini  benignitcr  providere.     per  provisionem  W  quidem  hanc 
reformabitur  ipsa  preceptoria,  et  ad  incrementa  magna  perveniet, 
ac  celsitudo  apostolica  multum  hic  in  devocione  succrescet  et  in- 
finitum  vindicabit  numerum  servitorum.     est  enim  idem  Johannes  20 
vir  infinitis  civibus  sanguinis  arta  propinquitate  coniunctus  et  optime 
mentis  et  disposicionis,  de  quibus  sanctitati  vestre  fidem  facimus 
ad  reiormacionem  diete  preceptorie,  et  coliacio   premissa  civium 


(a)  In  marg.  di  N:  Pro  quodam  promovendo. 
gevasì  promissionem  ,  che  poi  fu  corretto. 


(b)  N  ectiarum  (e)  Prima  leg 


(i)  Simone  di  Giovanni  da  San  Gior- 
gio, dottore  di  leggi  nel  1 348  ed 
ascritto  al  Collegio  civile,  lesse  diritto 
civile  nello  Studio  Bolognese  nel  1365  ; 
V.  Alidosi,  Dottori  bolognesi  di  legge, 
canon,  e  civile,  p.  208;  Ghirardacci, 
op.  cit.,  II,  289;  Mazzetti,  Repertorio, 
p.  281,  n.  2789.  Giovanni  fu  del 
Consiglio  dei  Cinquecento  nel  1376, 
degli  Anziani  dal  1383  al  1396,  e  fu 


bandito  nel  1399  per  aver  preso  parte 
alla  congiura  contro  Carlo  Zambeccari. 
Questa  lettera  e  la  seguente  sono  nel- 
l'aprile 1 393,  poco  prima  clie  Francesco 
Protonobilissimi,  detto  Facipegora,  da 
Napoli,  rinunziasse  a  Simone  da  San 
Giorgio  la  precettoria  di  Sant'Antonio 
dell'ordine  Agostiniano  il  16  aprile 
1395;  V.  cod.  52,  busta  I,  n.  4,  e.  38-9, 
della  biblioteca  Univ.  di  Bologna. 
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vertetur  in  gratiam  singularem  ;  per  quam  etiani  vestrum  nomen 
apostolicum  extolletur,  quod  conservet  et  accrescat  in  longum  Re- 
ctor  omnipotens.     datum  Bononie,  &c. 

CXXVII. 

Agli  ambasciatori  del  comune  di  Bologna. 
[Nap.,  e.  24  (22)  A,  n.  n4;  H,  e.  24  a,  n.   155]. 

Super  eodem  ambassiatoribus. 


E 


Bologna, 
1,1-16  aprile  1595. 

GREGii  carissimi  nostri,     scribimus  sanctissimo  domiilt)  nostro      scrissero  i  Bo- 
lognesi al  papa  ncl- 

in  forma  inclusa  presentibus.     quare  exactis  primo  factis  no-   l' medusa  ietterà; 

*  '  '  per  CUI,  dopo  ave- 

10   stre  communitatis,  qiie  prius  volumus  expediri,  antequam  prò  aliquo   jei'comunediB'o- 
aliquid  impetretur,  apud  dominum  nostrum  et  omnes  nostre   co-  sentori lòman'di'no 

•    •1  •  .  -l'I*  *  t     con    ogni     istanza 

munitatis  air.icos  prò   vinbus   mstetis  et  cum  omni  duigencia  et  che  Simone  da  san 

,,....  .  IT  •!•  ^  •  r  Giorgio   possa  ol- 

soUicitudine,  sic  quod  dieta  preceptoria  dicto  bymoni  conieratur,  tenere  la  detta  pre- 

,  _  celloria,  assistendo 

ac  lohanni  eius  genitori  in  cunctis  sibi  expedientibus  assistatis  fa-  pure  in  ogni  cosa 

*-  Giovanni    suo    pa 

15   veatisque  per  formam  quod    voti   compos  ad  patriam  revertatur.   '•'"=■ 
speramus  enim  et  nos  certos   habemus  per  vestram   diligenciam 
eundem  lohannem  effcctum  suum  consecuturum  esse,  et  quecumque 
in  hoc  facto  petierit  habiturum.     datum  Bononie,  &c. 


CXXVIII. 

20  Ai   medesimi. 

[Nap.,  e.  24  A,  n.  136;  H,  e.  24  a,  n.  157]. 

Ambassiatoribus   comunis    Bononie'^^ 

Bologna, 
14-16  aprile  1593. 

ARissiMi  nostri,     pluries  scriptum  et  prò  parte  precessorum  no-      i  Bolognesi  scri- 
vono   nuovamente 

strorum  et  nostra  vobis  fuisse  meminimus  prò  facto  promo-  "'  ^°^°  fmbasci»- 

'  *  tori  perchè   procu- 

2  ^    cionis  ad  preceptoriam  Sancti  Anthonii  Bononie  prò  domino  Symone  n"odi  ottenere  dai 

J  r  r  i  ■'  papa  la  precettoria 

olim  domini  lohannis  de  . .  .  (''  ci  ve  nostro,     veruni  quia  disposi-  Bofo^i'l'V"  Simo! 

j  ^       •      ■  ■  j  .1  r        .  ne  di  Giovanni  da 

cionis  vestre  est  quod  preceptona  ipsa  eidem  omnimode  conieratur,  san  Giorgio. 

(a)  In  marg.  di  N :  Ut  interpedant  pio  promovendo. 
(i)  Simone  di  Giovanni  da  San  Giorgio;  v.  nota  alla  lettera  cxxvi,  p.  prec. 
Penetrino  Zambeccari.  IO 


c 
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volumus    et  de  novo   mandamus   quatenus   penes    pedes  d.  n.  si 

efficaci  insistetis  instancia  precum,  quod  de  preceptoria  prefata  sibi 

bardalo"" df'usTrc  providcat.     et  in  hoc  amicorum  nostre  communitatis  partes,  ve- 

ogni     diligenza     e  ,.,.  .  it-i*  •  •■  lì 

sollecitudine    per  stfamquc   duigenciam   et    soUicitudinem    imponatis,  sic    quod  ad 

ottenere  ciò  che  de-  ,  ^ 

siderano.  voluntatìs  et  desiderii  nostri  vcniamus  efiectum,  quem  speramus   5 

indubitate  sortiri,  si  cura  solita  vestra  dabitur  in  premissis.    datum 
ut  supra,  &c. 

CXXVIIII. 

Ad    un    CARDINALI". 
[Nap.,  e.   35  (33)  A,  n.  210;  H,  e.  36  B,  n.  211],  IO 


)!oona. 


Boll 
l^-l6  aprile  1393 


Bolognesi  rin-    O  KVERENDissiMB  patcf  ct   protector  noster  t'"'.     retulere  oratores 

fatto  presso  il  papa 


mie'd'ì°qua"ntTha   IVuostri,  qui  a  Curia  nuperrime  redierunt  quantam  diligenciam 


laiiu  iTcsbu  11  papa  *     i  ,■  ^  .  .        *-•  . 

perchè  Simone  da  quantuiucumquc  [laborem]  '"^  prò  negociorum  nostri   Comunis  et 

San    Giorgio  otte-  li*  1  •  j  1  •      • 

ncsse  la  prccettoria  gratiaruui  consccucione  apud  dominum  nostrum  et  alios  detulistis, 

di  Sanl*AntDnio. 

et  omnia  que  prò  communitate  nostra  fecistis,  quam  in  singulis  15 
actionibus  plus  quam  propriam  demonstrastis.  ex  quibus  r.  p.  v. 
gratiarum  possibiles  effundimus  actiones,  ac  eidem  ofierimus  quid- 
quid  communitas  nostra  eternis  p.  v.  temporibus  obligata  potest 
et  valet.  et  quia  prò  collacione  preceptorie  Sancti  Anthonii  Bo- 
nonie  facta  Simoni  '■''>  consocio  nostro  de  . . .  compellimur  ex  debito  20 
exolvere  grates  r.  p.  v.  possibiles  gratiarum  reddimus  actiones, 
prompti  nunc  et  semper  ad  quelibet  placita  mentits]  vestre.  datum 
Bononie,  &c. 

cxxx. 

Ai  Malatesta  25 

[Nap..  e.  32  (30)  A,  n.  188;  H.  e.  53  a,  n.   189I. 

Dominis  de  MalatestisW. 


Bol( 


logna, 


Olio  re  1,9,.  /fAGNiFici  fratres  carissimi,     licet  alias  Inter  vos  et  magnificos 

Sebbene  fra  i  Ma-       1% /l  ^ 


latesia    e   i    Forli- 
vesi siano  stati  con- 


M 


dominos  de  Forlivio  (^'  extiterit  pax  verbalis  et  unio  celebrata, 


(a)  In  marg.  di  N :  Rengratiatoria   de  diligcntia   exhibita.           (b)   Afigiuìihi  in  H 
(e)  In  marg.  di  N  :  Ut  quiete  vivant. 

(i)    Simone    di    Giovanni    da    S.<in  (2)   Nell'agosto   del    1393    Curio  e 

Giorprio.  Pandolfo  Malatesta    mossero  contro  i 
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audivimus  tamen  quod  de  presenti  in  firma  animorum,  ut  ea  que  ''"''  "■"'"'■  ■!;  p^" 

*  *  '  T  ce,  sanno   i    Bolo- 

debetis,  unitale  non  vivitis  et  bone  convicine  terminos  non  tenetis.  ^""'  ^^^  "°"  " 

'  osservano    sempre 

CK  quo  vobis  posset   prius   discrimen  non  modicum  resultare    et  '  •"""' 

etiam  colligatis  turbacio  non  modica  sequeretur.     quamobrem  fra-  =■' pagano  a  fare 

°  ^  i  m  modo  che  la  pa- 

5   ternitatis  vos  precibus   exhortamur    ut  sincere   invicem,   et   cum  ^=  n°"  ^ia  turbata, 

J  ^  '  perche  ne  potrebbe 

pace  et  tranquillitate  vivatis,  sic  quod  preterita  in  vos  discrimina  Heve""na''Le"g°aTa 
non  vivescant.     sed  illa  sic  ab  intimis  turbinibus  succidatis,  si  qui 

extareiit  in  mentibus,  quod  quies  in  vobis  sempiterna  convigeat.  j  io"o'"°uo°rse° 

sique  per    nos    remediuni  aliquod    esset   exhibendum,  significare  c«i'one"deginn'i- 

11  .  mi. 

IO  potestis:  semper  enmi  nos  promptos  invemetis  ad  bonum  precmm 
et  ad  omnia  ex  quibus  possit  inter  vos  vera  tranquilHtas  refor- 
mari.     datum  Bononie,  &c. 


CXXXI. 

Ad   Astorgio    Manfredi. 
15  INap.,  e.  51  A,  n.  311;  H,  e.  56  B,  n.  310]. 

Astorgio  de  Manfredis. 


M 


Bologna, 
■593- 

AGNIFICE  frater.      a  cordium  amaritudine  torti,  obitum  ger-     i  Bolognesi, mol- 
to addolorati,  an- 

mani  vestri  (■>  pacienti  animo  tollerandum,  licet  caro  humana  "unziano  ad  Astcr- 

^  gio    la     morte    di 

ad  adversorum   supportacionem    egra  reddatur   et  imbecillis  sepe  ^"[l^/'^f'^oHre 

20   muliebres  flectatur  ad  lacrimas,  nunciamus.     preterita  nocte  qui-  ^H*  vo^k*  essere 

dem,  bora  .viij.'  rebus  fuit  liumanis  exemptus.     verum  antequam  de^°F!anc«cani."° 
spiritum  daret  Altissimo,  amasiam  suam,  ut  filli  sui  legittimi  red- 
derentur,  publice  desponsavit;  statuitque  cadaver  suum,  more  fra- 

trum  Minorum,  sacro  solo  recondi;  quod  usque  ad  diem  crastinam  ^\'  «letrarono 

'  '  J  condegne     esequie 

25  bora  .XX.'  humandum  fere  differimus,  ut  valeant  eius  exequie  gfoTvdersf'IaJ- 
honorabilius  expediri;  vos  autem,  cui  nature  est  nota  condicio,  bnt"ddivina,%omé 
que  limitatis  ab  Altissimo  terminis  constituit  omnes  esse  mortales,  mortak."    '  °^"' 

Forlivesi,  clie  erano  condotti  da  Cecco  ottobre  segui  la  pace  ;  v.  Tonini,  Ri- 
e  Pino  degli  Ordelaflì.  Dopo  avere  mini  nella  signoria  dei  Malatesta,  Ri- 
saccheggiato il  paese,  si  scontrarono  mini,  1880,  IV,  240. 
col  nemico  presso  Busecchio,  ove  ebbe  (i)  Francesco  di  Giovanni  Manfredi, 
luogo  una  ferocissima  battaglia,  che  fratello  di  Astorgio,  mori  nel  1393 
fini  coll.a  peggio  dei  Forlivesi.  Fu  ed  ebbe  per  moglie  Bernardina  degli 
guerra  che  non  durò  molto,  perchè  in  Ubertelli  di  Faenza. 
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sic  mentem  vestram  cum  astrorum  Rege  formetis,  quod,  extinctis 
lacrimis  et  omni  merore  depulso,  illud  videamini  velie  et  deterre 
prudenter,  quod  fuit  et  est  penitus  de  mente  divina,  datum  Bo- 
nonie,  &c. 


Bo1ogn;i, 
dicembre   139). 

Il  vescovo  Bcir- 
tolomco  R:iinioiidi 
portò  a  Bologna 
akunc  bolle  papali, 
che  annunziavano 
il  ritorno  in  Italia 
di  Bonifazio  IX.  e 
del  re  di  Francia 
per  sedare  lo  sci- 
sma d'Occidente. 

Ciò  era  d.x  tutti 
molto  desiderato  ; 
augurandosi  che  Io 
scisma  cessi  una 
buona  volta. 


Lo  stesso  vesco- 
vo riferi  pure  mol- 
te altre  cose;  fra 
queste  che  non  in- 
viamo ambasciato- 
ri per  affrettare  la 
venuta  del  re  di 
trancia,  che  quan- 
do sard  in  Italia 
farà  ciò  che  deve 
per  il  papa. 

Attcstiamo  la  no- 
stra devozione  alla 
maestà  del  re  di 
Francia  e  lodiamo 
il  suo  proposito  di 
venire  in  Italia. 
Della  nostra  de- 
vozione abbiamo 
date  già  altre  pro- 
vo alla  Maestà  vo- 
stra. 


CXXXII.  5 

A  Carlo  VI  re  di  Francia. 

[Nap.,  e.  50  (89). A,  n.   505;  H,  e.  55  b,  n.  304]. 
Regi  Frnncorum. 

CHRiSTiANissiME  princcps  et  serenissime  regum.     ex  parte  san- 
ctissimi  d.  n.  huc  perrexit  reverendus  pater  et  dominus  B.    io 
episcopus  Bononicnsis  <">,  et  certas  sue  sanctitatis  nobis  buiias  de- 
tulit,  continentes  accessum  sue  sanctitatis  in  Ytaliam  ^^',  et  vestre, 
prò  sedando   scismate,  regie   maiestatis  indicavit.     quare   quanta 
mentes  nostre  illum  ferventi  aviditate  requirant,  possemus  calamis 
nullatenus  nunciare.     quis  enira  sedacionem  scismatis  non  exoptat,    1 5 
nisi  qui   dyabolica   instigacione   torquetur,  et  anime  salutem  no- 
scitur    ignorare?      et    multa    etiam   idem    episcopus   nobis   parte 
dicti  domini  nostri  divina  relacione  narravit.     inter  que  de  dicti 
domini  nostri  asseruit  deliberacione  procedere,  quod  per  nunc  am- 
baxiatores  nostros  ad  regiam  vestram  maiestatem  propter  festinum   20 
eius   accessum   dirigere    penitus    obmittamus,    que   cum    erit    in 
partibus  Ytalie    facta    nostre   paternitatis  paternaliter  promovebit. 
nos   enim,  ut   devocionem    quam   regie  deferimus  maiestati    per 
litterarum  contextum  aperiamus  aperte,  quidquid  habemus  prò  vene- 
racione  vestre  sacre  maiestatis  ofterimus,  ac  hoc  vestrum  sanctum   25 
propositum  muitipiiciter  commendamus.     per  preteritam  siquidem 
nostre  conimunitatis  devocionem,  quam  ostendimus  in  honorando 
inclite  memorie  quondam  patruum  vestre  maiestatis  ducem  Anda- 
gavensem,  satis  potest  nostra  aftectio  recognosci,  quam  ad  inclitam 
corone  vestre  et  domini  gerimus  maiestatem.     quam  non  solum   30 
omni  possibili  reverenda,  sed  quoscumque  regie  maiestatis  eius- 
dem  familiares    minimos   et   subiectos   coleremus.      honorabilem 


(i)  Bartolomeo  Raimondi. 

(2)   Papa  Bonifazio  IX  ritornò  a  Roma  sulla  fine  del   1393. 
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regium  ciilmen  vestrum,  cui  communitatem  nostrani  devotissime 
commendamus,conservetin  longum  excelsus  Rector  olympi.  datum 
Bononie,  &c. 

CXXXIII. 
5  A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.  35  A,  n.  212;  H,  e.  37  a,  n.  213]. 


s 


Domino    pape^'"'.  Bologna, 

24  agosto  1394. 

anctissime  pater,  &c.      inter  alios   quos  stricto  amore  et  pre-      Angelo  degi;  u- 

baldi  e  sovra  ogni 

cipua  veneracione  precolimus  est  excellentissimus,  canonum  et  »i"'°  »ni»<°  =  ^f^- 

*  nerato    dai     Bolo- 

10   legum  unicum  lumen  et  decus,  doiliinus  Angelus   de  Pefusio  in   g"«i.. ':h<:.d«i'i'=; 

^  70  rano  i  suoi    onori 

Studio  vestro  Bononiense  legens,  cuius  commoda  et  honores  ilio  for^o'pTOpr'i"""  ' 

appetimus  desiderio,  quo  nostra  et  civium  propria  queremus.    suis 

enim  virtutibus  mentes  nostre  stringuntur  in  tantum  quod  non  possit 

calamo  nunciari.     vestram  siquidem,  beatissime  pater,  sanctitatem      conic  deve  sa- 

T  '  r  '  pere    Sua  Santità, 

15   credimus  non  latere  ipsum  dominum  Angelum  iam  octo  annorum  fonuno^d^X^p"' 
spacio  a  patrie  finibus  indebite  exulem  extitisse  ('*;  presencia  cuius  """' 
nedum  patriam  suam,  sed  ipsum  totum  orbem  exornaret,  et  ultra 

,.  .  .  .        p    .  ,  .  ...  spogliato    di    tutti 

alienacionem  a  patria,  suis  luisse    bonis  omnibus  in  genere  spo-  i  suoi  beni; 
liatum.      afiectantes   igitur   eius  repatriacionem  et  restituicionem   io  raccomandano  ai 

papa     perchè    vo- 

20   totam,  animorum  et    mencium  mtegntate   sacris   vestns  pedibus  giia  ottenere  che 

possa   rimpatriare. 

humilime  supplicamus,  quatenus  peticionem  presentibus  interclu- 
sam  dignemini  misericorditer  exaudire,  et  talem  virum  mundum 
illuminantem  commendatum  inter  pectus  apostolicum  continere. 
ipse  enim  et  sibi  complices  statum  possent  vestre  beatitudinis  ro-   ,  '^s"  r<«"  "f- 

r  r  r  forzare     lo     Stato 

25    borare  et  eundem  in  illa  patria  a  cunctis  reddere  tutum.     nil  est  ;{^"^';';[""j/^™'' 
quod  in  tantum  regnantis  exaltet  imperium  quantum  societas  co- 
piosa prudentum,  que  sui  prò  statu  pascuis  continuis,  vigiliis  excu- 
baret,  omniaque   sinistra  et  adversa.     hec  ex  cordium  devocione      cìù    attendono 

dal  papa,  perchè  il 

referimus,  et  quia   que   postulamus  ad   statum  et   robur    vestre  s"°,  stato  ne  rice- 

'  1  ^  ^  vera    forza  e  van- 

50  cognoscimus  cedere  sanctitatis,  quam  nobis  et  sancte  sue  [Ecclesie]  "sg'°- 
conservet  celicus  Creator  astrorum.     datum,  &c. 

(a)  In  marg.  di  N :  Ut  dfgnetur  indulgere  repatriacionem. 

(i)  Dalla    rinnovazione  del   bando,  sati  appunto  otto  anni;  v.  Sc.\lvanti, 

avvenuta  nel  1387,  alla  revocazione  e  L'opera  di  Baldo  negli  Annali  dell' U- 

al  ritorno  in  patria  di    Angelo   degli  niversità  di  Perugia,  voi.  ice  11,  Pe- 

Ubaldi  (24  agosto    1594)  erano  pas-  rugia,  1901,  p.  294sgg.     Cf.  pp.  90-}. 
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Bologna, 
ottobre    1394. 

Dalla  lettera  del 
signore  di  Pa«1ov.i 
appresero  i  Bolo- 
gnesi 1'  uccisione 
del  patriarca  d'A- 
quileia. 


Questi  che  sem- 
pre aspirarono  al 
pene  universale  del- 
la Chiesa,  si  rivol- 
gono al  papa  per- 
chè voglia  procu- 
rare ad  Aquileia 
un  pastore  che  sap- 
pia rialzarla  dalle 
passate  traversie  e 
che  per  la  sua  san- 
tità piaccia  a  tutti 
e  faccia  ritornare 
una  pace  stabile. 


Occorre  una  per- 
sona savia  ed  esper- 
ta, che  abbia  a 
cuore  la  tranquil- 
lità e  la  concordia 
coi  popoli  vicini, 
ciò  che  non  fu  nel 
passato. 


CXXXIIII. 
Al  medesimo. 

[Nap.,  e.   12  A,  n.  46;  H,  e.   lon,  n.  47 J. 


Domino   pape 


(=■). 


5 


(i)  Giovanni  Sobieslaw  de'  mar- 
chesi di  Moravia,  patriarca  d'Aquileia, 
fu  trucidato  il  12  ottobre  1394;  v. 
Marchesi  Vincenzo,  Il  patriarcato  d'A- 
quileia dal  i}(/4  al  1412,  Udine,  1884; 
id.,  Giovanni  di  Moravia  patriarca  d'A- 
quileia, Udine,  Seitz,  188},  in  8°,  e 
Nuovo  Arch.  Veneto,  N.  S.,  to.  XXVIII, 
parte  l,  pp.  265-9,  Venezia,  19 14. 
Avvenuta  la  morte  di  Giovanni  di 
Moravia,  i  Cividalesi    si    adoperarono 


IO 


SANCTissiME  pater,  &c.  litterarum  insinuacione  diJicimus  ma- 
gnifici fratris  nostri  domini  Paduani  reverendissimum  olim 
patrem  et  dominum  patriarcham  Aquilegiensem  cecidisse  strage 
cruenta  (');  et,  quod  horrendum  dictu  est,  morte  violenta  periisse. 
nos  enim,  qui  ad  universale  bonum  semper  omnibus  animorum 
meditacionibus  aspiramus,  et  ad  illa  potissime  per  que  bonum  pu- 
blicum  et  sancte  matris  Ecclesie  devocio  augeatur  et  restet,  in 
memoriam  vestram  et  pectus  apostolicum  cum  filiali  devocione 
reducimus,  ut  de  pastore  Ecclesie  prefate  providere  dignetur, 
qui  ipsam  Ecclesiam  longa  conquassacione  vexatam,  in  statum  sa- 
lubrem  erigat  et  disponat,  et  per  sanctas  eius  actiones  et  facta  15 
placeat  universis,  et  per  formam  quod  in  partibus  illis  pax  stabilis 
vigeat,  et  unitas  animorum.  etiam  quidem  ipsa  que  ex  principa- 
lioribus  est  Ecclesie  sancte  Dei,  virum  exigit  sanctuni,  maturum 
et  gravem,  et  qui  ad  sediciones  non  intendat;  sed  ad  quietem  po- 
puli  sibi  commissi  et  ad  veram  et  solidam  pacem  et  concordiam  20 
cum  vicinis.  preteriti  pastores  eiusdem,  beatissime  pater,  ita  male 
et  incongrue  ipsam  gubernare  sciverunt,  quod  de  malo  semper  in 
peius  cecidit  et  ruinam.     datum,  &c. 

(a)  In  marg.  di  N  ;  Ut  benigniter  provideat  de  ecclesia  vacante. 


perchè  fosse  scelto  a  patriarca  il  duca 
di  Teck,  potente  signore  tedesco,  a  cui 
favore  propendevano  molti  nobili  e  cit- 
tadini aquileiesi.  Dal  canto  loro  i 
Veneziani  spedirono  un  inviato  al  Ca- 
pitolo d'Aquileia  perchè  domandasse 
al  papa  un  patriarca  veneziano;  ma 
sembra  che  non  vi  riuscissero,  poiché 
passarono  tre  mesi  prima  che  Boni- 
fazio IX  eleggesse,  il  27  gennaio  1395, 
Antonio  Caetani. 


Mi 


DI    PELLEGRINO    ZAMBECC  A  RI  151 


cxxxv. 

A    Francesco    Novello    da    Carrara. 
[Nap.,  e.  12  A,  n.  47;  H,  e.  iob,  n.  48]. 

Domino  Padue  (^'.  B„,„g„^_ 

ottobre    1394. 

AGNIFICE  frater    scribimus  sanctissimo  domino  nostro  in  forma      fu  scritto  ai  pa- 
pa che  voglia  com- 

nclusa  presentibus,  ut  votis  vestris,  que  semper  propria  esse  piacere  all'istanza 


putamus,  et  vestrarum  literarum  intimacionibus  placeaimis.     spe- 


lei P.olognesi, 


ramus  itflque,  siquidem  dictum  dominum  nostrum  significacionibus  e  sperano  die  vo- 
glia  procurare  ad 

nostris  annuere,  attento  fine  ad  quem,  et  horrendum,  trucidahis  pa-  Aquiiei»  un  pasto- 

^  re  che  viva  in  pa- 

10  triarciia^"'  ipse  devenit,  et  de  tali  pastore  ipsi  Ecclesie  nichil  spe-  ce  coi  vl-ìmì e  pro- 

1  '  r  r  r  cun  il    bene    della 

ramus,  [nisil  providehit  quod  cum  vicinis  omnibus  vivet  in  pace,   '""  "''"'"■ 
et  bonum  ecclesie  Aquilegiensis  et  publicum  procurabit.     datum 
Bononie,  &c. 

CXXXVI. 

15  A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.   12  B,  n.  49;  H,  e.   ii  a,  n.  50]. 
Domino  pape  '•^K 

'-     ^  Bologna, 

novembre  1394. 

SANCTissiME  pater  ac  beatissime  pater  et  domine  noster.     huius      lu-omune  di  eo- 
....  -,  ,  .  legna     credesi     in 

vestri    collegi!    commendacione    premissa,    ad    peduni    oscula  dovere  di  ramnien- 

lare    le    virtii    e    i 

20   beatorum  ...  de  virtutibus  illorumque   nieritis   testimonium  dare   '"^"''  *^^'  p'^  '"■ 

'  signi  lettori  del  ^uo 

compellimur,  qui  in  hoc  Studio  nostro,  omni   voluntate   semola,  ***'"'^'°:  '*^^  ^^'^'' 

l'i  '  r  7     caronsi  totalmente 

doctrine  et  actibus  virtuosis  totaliter  se  dedere,  et  omnem  expo-  vi'r'ù'"'"'"  '  """ 
sucre  curam  ut  semper  vigiles  et  insompnes  ad  gradum  scientie 
iubar  et  lumen  scandere  niterentur.     cum  igitur,  beatissime  pater, 
25   inter  alios  quos  fame  celebracione  dignos  agnoscimus  venerabilis  jcruTstò'"'m'agg'ior 
et  nobilis  vir  dominus  Zacharias  Trivisanus  <='  de  Veneciis,  legum   Tmisan  ^venei™ 

(a)  lu  mar^.  di  N :  Super  eodem.         (b)  hi  marg:  di  N:  Recommend.Ttur  pretìcien- 
dus  in  patriarcliam. 

(1)  V.  su  ciò  Lt  not;i   t   .ill'epistola  I,  310),  nacque    l'anno   1370,  compiè 
preced.  p.   151.  gli  studi  kgali  a  Bologna  e  vi  ottenne 

(2)  Zaccaria  di  Giovanni  Trevisan,  la  laurea,  non  il  26  giugno  1 396,  come 
secondo  1' Agostini  {Scrittori  veiif:^iaiii,  scrisse  il  Mazzetti  (Repertorio  de'  prò- 
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dottore  di  leggi, 
che  con  tanta  se- 
rietà ed  onestà  si 
applicò  agli  studi, 
da  essere  a  voti 
unaniiiii  laureato 
con  somma  lode. 


1  Bolognesi  lo 
raccomandano  vi- 
vamente al  papa 
perchè  possa  otte- 
nere ti  patriarcato 
d'Aquileia  ;  ed  at- 
testano eh"  egli  è 
non  solo  atto  a 
reggere  quest'uffi- 
cio, ma  i]ualsiasi 
altro  anche  più 
elevato,  e  saprà 
far  ritornare  la  pa- 
ce e  la  quiete  in 
quel  patriarcato. 


doctor,  veniat  fulgore  altissimi  nominis  extoUendus,  laudabiliter 
enim  in  Studio  Bononiense  vixerit,  et  honeste  et  cuin  tanta  gra- 
vitate et  maturitate  morum,  quod  prestanciorem  eo  ad  nostrum 
non  perrexit  examen  ;  sic  enim  se  egregie  et  laudabiliter  habuit, 
quod  unica  voce  fuit  ab  omnibus  approbatus  et,  absque  discrepa-  5 
cione  alicuius,  ad  culmen  doctoratus  assumptus,  et  cum  tantis 
laudibus,  quod  de  eo  clarius  nomen  viget  quam  de  aliquo  alio  qui 
nostris  extiterit  diebus  doctoratus.  eundem  pedibus  apostolicis 
devotissime  suaruni  consideracione  virtutum  stringimur  commen- 
dare; supplicantes  quatcnus  ipsum  benemeritum  ad  patriarchatum  io 
ecclesie  Aquilegiensis  dignemini  benigniter  providere.  testamur 
quidem  ipsum  dominum  Zachariam  virum  esse  non  solum  aptum 
ad  regimen  dicti  patriarchatus;  sed  ad  cuiuscumque  huius  ^■''^  mundi 
altissime  dignitatis;  et  per  promocionem  eius  iura  patriarchatus 
et  subditi  ipsius  in  pace  quiescent,  et  sublimatur  status  Ecclesie  15 
sancte  Dei  in  partibus  illis;  et  vere  utilius  dicto  patriarchatui  pro- 
videbilur  quam  persone,     datum  Rononie,  &:c. 


Bologna, 
novembre  1394. 

I  Bolognesi  pro- 
curano di  favorire 
quelli  che  più  me- 
ritano    di     essere 


CXXXVII. 

Al    medesimo. 
[Nap.,  e.  21   (19),  n.  ir5;  H,  e.  20  b,  n.  116]. 

Domino  pape  ('"'. 


20 


ANCTissiME  &c.     in  illorum  favorem  effundimus  precamina  no- 
'  stra,  quorum  virtutes   promerentur  amari  et   fulgore  morum 
amat,  per  le  loro  ^^  gravitate  W  pectora  nostra  occupare  sciverunt,  et  illa  sic  ar[c]to 


(a)  N  alterius 
gravitate? 


(b)  In  mari;,  di  N  :  Ut  dignetur  n.  prelerre  patriarchatui. 


(e)  N 


fessoriSiC.  p.  308,11.  50i2),ma  prima  del 
1 394,  poiché  verso  la  fine  diquest'atiiio 
i  reggitori  del  comune  di  Bologna 
facevano  istanza  a  Bonifazio  IX  per- 
chè lo  eleggesse  patriarca  d'Aquileia, 
in  luogo  di  Giovanni  Sobieslaw  de' mar- 
chesi di  Moravia,  ucciso  il  12  otto- 
bre 1394  a  colpi  di  pugnale  per  opera 
specialmente  del  figlio  di  Federico 
Savorgnano,  che  volle   così  vendicare 


la  morte  del  padre  suo.  Il  Marchesi 
non  conobbe  le  pratiche  che  si  tennero 
a  Bologna  per  far  eleggere  patriarca 
d'Aquileia  il  Trevisan;  v.  Marchesi, 
//  patriarcato  d'Aquileia  dal  i  }<)4  al 
1412,  in  Annali  dei  R.  Jst.  tecn.  di 
Udine,  ser.  II,  1884,  pp.  135  sgg.  Per 
altre  notizie  del  Trevisan,  v.  Episto- 
lario di  C.  Salutati,  ed.  di  F.  No- 
VATi,  ITI,  349-51. 
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modo  costringere  quod   absque   requisicione  et  motu  proprio   ad 
ipsorum'")  procurandos  movemur  honores.     cum  igitur,  beatissime 

pater,  in  Studio  vestro  Bononiense  et  nostro  consistat  vir   egre-  di''istanz'i''"°  ^p» 

gius  et  altissime  fame  dominus  Zacharias  de  Veneciis,  legum  doctor  muovere"? patrur- 

cato      d'  Aquileia 

5   eximius,  cuique  assistunt  vere  cuncta   genera  mentorum;  nosque  Zaccaria  Trevisan 

dotalo  d'ogni  spe- 

eundem  actu    legentem    et   scolaribus    multis  ornatum,  ob  decus  '=■'••  '"  ■"'"'■.  ^' 

^  vita     integerrima, 

fame,  sciencie  lucide  atque  poUentis  et  de  virtute  et  nomine  viri  '«tore  a  molti  sco- 

'                                                    ^          »  lari,    distinto    per 

vitam  sacram  et  sanctissimam  observantis  amenius  plusquam  expri-  ''ottnnaepervirtù. 
mere  valeamus  ;  sitque  generaliter  a  tota  hac  nostra  communitate 
IO  dilectus,  culmini  vestro  apostolico,  cui  alias  per  nostros  in  officio 
predecessores  fuit  instantissime  supplicatum,  quatenus  ad-  patriar- 

chatum  Aquilegiensem  dignaremini  benigniter  promovere,  iterum  jufr|''ii'p''à,7iarca'to 

cum  cordium  omnium  affectionibus  supplicamus,  quatenus  ipsum  uca"'trTn"quiiiit'à''rd 

dominum  Zachariam  ipsum  patriarchatum  in  pacem,  tranquillitatem  dei'ie  àmiJie''sogg"t^ 

j.          .  te  al  medesimo. 

15  et  unitatem  erecturum,  et  m  mcrementa  expediencia  et  oportuna 
perducturum,  ad  ipsum  patriarchatum  prò  statu  vestre  sanctitatis 
et  salute  animarum  submissarum  dicto  patriarchatui,  ac  unione 
illorum  precium,  que  nunc  non  absque  turbine  degunt  et  provi- 
sione talis  viri,  qualis  est    ipse    dominus  Zacharias,  dignetur  ve-  ii  pàp^^dT  no™dìf- 

!•                                                        ...                               .  ferire  la  promozio- 

20  stra  sanctitas  raisencorditer  promovere;  nec  m  ipsms  promocione  ne  dei  Trevisan, 

.  _                                  1     I     •                    IT                •         1                       •        •  ^^^  ^'"'^  la  salvez- 

dmerre,  que  salubns  et  salutiiera  erit  plus  sanctitati  vestre,  et  ser-  za  dei  fedeli  e  dei 

comuni     devoti    a 

vitoribus,  dominis  et  communitatibus  devotis  Ecclesie  Dei,  quam  qui;''»  chiesa. 
persone  prò  qua  vestre  beatitudini  supplicamus.   datum  Bononie,  &c. 


CXXXVIII. 

25  Al   cardinal  Bartolomeo    Mezzavacca. 

[Nap.,  e.  21  .^,  n.  1 16;  H,  e.  20  B,  n.  117]. 
Cardinali  Reatino  super  eodem  facto. 

Bologna, 
^      1  .  ^  ^      ^  ^  •  t       *  novembre  1594. 

EVERENDissiME  pater  et  domme  et  protector  noster  smgulans-     ,„,       .    . 

^  *  ^  J  Bolognesi  seris- 

sime,    scribimus  sanctissimo  domino    in  forma  inclusa  pre-  ^""nfifa^im^raac- 
30   sentibus.    quia  vero  dictum  dominum  Zachariam  tota  mencium  di-   ^^"^^^^  ^^  il"^^l 

,         .  ,         .  .....  ,.  cuore  ZaccariaTie- 

lectione  complectimur,  r.  p.  v.  cordialissmie  supplicamus,  quatenus,   visan,  supplicano 

pure  il  card.  Mez- 

ut   promocioneni    ipsam  .  consequatur,  penes    dommum    nostrum 

(a)  N  ipsarum 

Pellegrino  Zambcccari.  10 


R 
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zavacM  che  ottcn-  gic    iostarc    vcHtis    quod   desideria  nostra   effectum    exauJicionis 

ga  dal  papa  la  prò-  * 

mozione  di  lui  de-  inveiiiant.       nani  militati  ecclesie   Aquilet^iensis,  exigentis   virum 
Cosi  si  provvc-  pacificum    et   prudentcm,    magis   providebitur  quam   persone;    et 

derà  alle    esigenze  .  .  ...  'j'ill^l* 

della  chiesa  Aqui-   facite,  pro  statu  et  exaltacione  status  domini  nostri,  de  illa  hcclesia 

leienseedelloStaio  ^  i  i  • 

pontificio.  isti  domino    Zacharie   providere,   quem    non    solum    ad  regimen    5 

illius  ecclesie;  sed  unius   regni  cognoscimus  aptum.     datum,  &c. 

CXXXVIIII. 

A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.  52  (71)  A,  n.  516;  H,  e.  58  a,  n.  515]. 

Bologna, 
novembre  1394. 

Il  comune  di  Bo-    Q  ANCTissiME  patcf,  &c.     ad  cos  qui  iD  Studio  Hostro  laudabllitcr    io 

logna    ama 


SANCTISS: 
desudai 


lUL^na     ama     i     mi-  ^^  .  -ii  i*l  ■  -  1 

giiori  lettori  del    o  desudarunt  lUam    duectionem   gerimus    et   amorem,  quos  ad 

suo    Studio    come 

propri  figli.  proprios  natos  ferimus  et  habemus.     omnes  scolares  quidem,  et 

hic  doctores  paterno  favore  prosequimur,  et  pro  eis  uti  pro  pro- 
priis  civibus  orare  tenemur.     civitatem  nempe  hanc  honorant  et 
venerantur,  a  qua  susciplunt  alimenta  virtutum  nec  ipsa  in  eorum    1 5 
promocionibus    et  in    suorum   honorum    procuracione   immemor 

Raccomanda  quin-  reddi  dcbct  quomodolìbct,  vel  haberi.    cum  igitur,  b.  p.  egregium  et 

di  .ni  papa  Zaccaria 

Trevisan  dottore  di  nobìlcm  virum  dominum  Zachariam  Trivisanum  de  Veneciis  legum 

leggi  e  benemerito  ^ 

lettore  dello  stu-  doctorem  et  provectum  in  iure  canonico,  in  quo  defixa  sunt  omnia 

dio,  perche  si  com-  ^  '  ^ 

piaccia  di  promuo-  genera    meritorum    et   cuncta  pollent   ornamenta    virtutum,  ultra   20 

vcrlo    patriarca  di     o  r  ' 

Aqmie.a.  omnes  doctores  et  scolares,  qui  in  Studio  nostro  unquam  fuerint 

diligamus,   sacris    apostolici   culminis   pedibus  cum   omni   stricta 

aucsta  promo-  prccum  effusione  ipsum  devotissime  commendamus.     supplicantes 

zinne  sarà  di  som-        ...  i  i  • 

mautiiitàaiiaChie-  ab  iiitìmis  aulmorum,  quatenus  eundem  ex  altiori  sanguine  natum 

sa  ;  poiché  egli  ri- 
formerà quel  pa-  qui  gij  in  Veueciìs  et  gratum  diete  communitati  pre  ceteris  et  di-   25 

triarcato,  e    niuno      '  *  '  "^ 

''mrebbè'essere'e-  l6<^tum,  ad  patriarcatum  Aquilegiensem  pro  bono  patrie  et  tocius 
'"'""  Ytalie  dignemini   misericorditer   promovere.      promocio   quidem 

ipsius,  beatissime  pater,  plus  afferat  incrementa  Ecclesie  sancte 
Dei,  quam  alicuius  alterius.  reformabitur  siquidem  patriam  illam 
et  Ecclesiam  in  omnibus  regiminibus  conquassatam  et  cunctos  eius  30 
virtutibus  in  pace  tenebit,  et  iudicio  nostro  qui  honorem  et  sta- 
tuii! vestre  sanctitatis  appetimus,  melior  eo  non  posset  elegi,  vel 
assumi,  vel  circumvicinis  patrie  gratior  vel  acceptior,  per  quem 
melius  possit  patriarchatus  ipse  erigi  et  altius  sublimati,     concur- 
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rum  in  eo  quecumque  de  virtuoso  viro  proferri  possunt  et  predi-     Egii  possiede tut- 

1  J  Ai  '  le  le  virtù;  nessun 

cari,   actu  liic  legens  et  ceteros^^'  in  eadem  legum  lectura  concurrentes   BÒìoLVeseMEs'iun" 
scolarium  in  numero  dupliciter  antecedit,  et  maius  nomen  liabet  jevc"  prefeHrT'aj 

e  ,.,,  -f^i'  ^j  ooni  altro  per  one- 

et  tamani,  quam  ahquis  doctor  in  btudio  nostro  degens.    et  con-  sia  jì  vìm. 
5   siderans  omnibus,  b.  p.,  hic  vir  est  ceteris  preferendus,  sanctiorem 
eo  et  lionestiorem  in   vita  et   moribus   et   omni  naturali  actione 
decorum  non  agnoscimus,  nec  cui  securius  possit  omnis  anima- 
rum  multitudo  committi.     vir   enim    est   cui  a  iamdiu  Studium   iosi'ud!o'Boi'Mn''c° 
nostrum  similem  non   produxit,  nec   tantum  in  omnibus   fulgore  toreTimUe.""'" 
IO   poUentem.      liane  vero   promocionem  populus  iste  vester  a   quo 

arctissima  dilectione  complectitur,  ad  gratiam  sibi  singularissimam  ^  ^'"''  ^/""^''■ 

r  '  CI  o  rr.incesco  Marcelli 

deputabit.     hac  autem  de  causa  ad  pedes  vestre  sanctitatis  accedit  rrqù^stTcausa"' 
nobilis  et  egregius  vir  dominus  Franciscus  [de]  Marcellis  de  Ve- 
neciis,  cui  in  omnibus  exprimendis  per  eum  et  eius  relatibus  di- 
15   gnemini  credere  tamquam  nostris.     datum  Bononie,  &c. 

cxxxx. 

A  Carlo  Malatesta. 

[Niip.,  e.  21   (19)  A,  n.   117;  H,  e.  20B,  n.  118]. 


M 


Bologna, 
dicembre  IJ94. 

fAGNiFiCE  et  notens  frater  carissime,     tanta  venerabilem  virum   ,  "-■<""""=  Jì  bo- 

I  1  logna   racconianda 

Jp    \7p,       nuovamente  Zacca- 
Ue     ve-     rij    Trevisai.    per- 

neciis  suarum  contemplacione  virtutum  et  residencie  longeve,  quam  n'pauur^crto'd'-A- 
nostro  in  Studio  fccit,  dilectione  complectimur,  quod  ipsius  prò-  ''"""'' 
mocionem,  quem  retinemus  in  civem  et  honores  procurare  compel- 
limur.  ecce,  vacante  patriarcatu  Aquilegiense,  sanctissimo  domino 
2j  nostro  duximus  instantissime  supplicandum,  ut  de  ipso  prò  salute 
dicti  patriarchatus  et  convicinoruni,  ac  eciam  prò  coUigatorum 
robore,  dicto  domino  Zacharie  dignaretur  benigniter  providere.  et 
ut  sortiretur  eftectum  diete  promocionis  omnibus  reverendissimis      "-^  """P.  ?'■■ 

^  questo  a  tutti  i  car- 

patribus  et  dominis  sancte  Romane  Ecclesie  cardinalibus  vestre  com-  f^;^';'  '  '  '""'  ■°'' 
30   munitatis  promotoribus  scripsimus  in   piena  forma  ed   in  genere 
omnibus  nostre  communitatis  amicis.    quia  vero  multiplicate  preces 
in  promocionibus  presidium  adiciunt  et  favorem  et  maxime  quando 
a  veris  amicis   et   domini  nostri   servitoribus  efiunduntur,  irater- 

(a)  N  ceteris 
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poiché  non  cono-   nitateiii  vcstram  precamur  ab  intimis  animorum  quatenus  prò  ipso 

scono  altra    perso-  ^ 


cari» 

dottrina  e  di  virlìi; 

ni'    pili     adatto     a 

reggere     quel    pa- 

tri-ircato. 


:h<:  più  di  Zac-    Jomino  Zacharia  viro,  cui  in  morum  gravitate,  scientia  atque  do- 

a  Sia  fornito  di  '  O  ^  * 

ctrina,  necnoii  in  continencia  vite  laudabilis  et  honesle  similem 
non  cognoscimus  ;  nec  per  quem  melius  possit  patriarchatus  ipse 
conduci;  prefato  domino  nostro  velitis  ad  gratiam nostri  Communis  5 
singularem  instantissime  supplicare,  et  litteras  tam  favorabiles  et 
efficaces  scribere,  quam  vestre  se  poterunt  extendere  preces,  ut  de 
dicto  patriarchatu  ipsi  dignctur  providere  benigne,  nani  vere  ipsi 
patrìarchatui  melius  providebiturquam  persone,  datum  Bononie,  &:c. 


1394  CO 

Quanto  si  deb- 
bano favorire  i  di- 
ritti dei  mercanti  lo 
sanno  quelli  che 
esercitano  la  mer- 
catura. 

Iacopo  Guasconi 
t  soci  erano  debi- 
tori di  mille  fiorini 
verso  Nanne  e  Bo- 
nifacio Gozzadini, 
che  fino  ad  oggi 
non  poterono  ri- 
scuotere il  loro 
avere  ;  ma  SÌ  tro- 
vano aggravati  di 
spese  per  lettere, 
procuratori  e  viag- 
gi a  Firenze. 


CXXXXI.  IO 

Ai   F  I  o  k  f.  n  t  I  n  I . 

[Nap.,  e.   39  B,  n.  259;  H,  e.  42  A,  n.  259]. 
Exordium. 

FRATRES  carissimi,  iura  <"'  mercatorum  quanto  sint  favore  tra- 
ctanda  et  singulis  in  actibus  adiuvanda  considerent  illi,  qui  actum  1 5 
mercacionis  exercent  et  seculnria  habent  negotia  procurare,  cuni 
igitur  a  iamdiu  lacobus  Gasconus  ("'  et  socii  fuerint  debitores  no- 
bilium  virorum  Nanni  et  Bonifacii  de  Gozadinis  (^',  civium  no- 
strorum  precarissimorum,  in  quantitate  milium  florenorum,  eosdem 
per  verba  deduxerint,  vigorcque  salviconductus  vestri  usque  in  diem  20 
presentem  nequiverint  cives  nostri  eorum  debitum  consequi,  ve! 
sortiri  ;  sed  multiplicacione  expensarum  vexati  fuerint,  quas  habue- 
runt  in  mittendo  litteras,  procuratores  et  nuncios  et  in  veniendo 
personaliter  Florenciam,  et  in  stando  et  permanendo  ac  sollici- 
tando  iura  sua   illicite  sustinere;    ipseque    lacobus,  vigore    ipsius   25 


(a)  JV  iiixta 

(i)  Iacopo  Guasconi. 

(2)  Bonifacio  di  Gabbione  Gozza- 
dini teneva  banco  in  Venezia,  ed  era 
molto  ricco.  Visse  dal  1387  al  1403. 
Egli  era  fratello  di  Nanne  Gozzadini, 
signore  di  Cento  e  Pieve,  e  fu  ono- 
rato di  privilegi  da  Carlo  VI  re  di 
Francia.     Capitano  v.Uoroso,  sostenne 


ambascierie  e  magistrature  sino  al  gon- 
falonierato  di  giustizia,  che  tenne  nei 
mesi  di  marzo  e  aprile  1394.  Fu  de- 
capitato per  aver  congiurato  contro 
il  cardinal  legato  Baldassarre  Cossa; 
v.  Catari,  Cronaca  Carrarese,  ed.  Me- 
DiN  e  ToLOMEi,  in  Muratori,  Rer. 
Hai.  Sripl.,  XVII,  468  (ed.  Lapi,  191 2). 
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potencie  et  status,  quem  et  quam  habet  in  patria,  verbis  et  expensis      '  Bolognesi  pre- 

^  *  ^  *  gano    1    Fiorentini 

cives  nostros  laceret,  et  crastinarido  conducat  <"';  iustum  dominium   5'"'  ^"«.""".o.  ■■": 

'  '  aere     giustizia    ai 

vestram  deprecamur,  quatenus  sic  oculos  et  nientes  iusticie  vestre  gendo''k;-opre"i 

aperire  velitis  in  dictum  lacobuni  et  socios,  quod  nostris  civibus  nirrdcbito?"" 
5   expeditive  iusticie  terminus  non  negetur  ;  sed  astringantur  lacobus 
ipse  et  consocii  ad  dandum  civibus  nostris  id  quod  habere  tenentur. 

non  stetit  enim   prò  diete  lacobo  quin  cives  nostri  frangerent  et  sod^,ón''vo°esslri 

suo  privarentur  iionore.     si  autem  per  actum  expedite  iusticie,  et  ven'ti!'rfa'^"iavrdi 

■^    .■        ^  •  it  1  ^  ^       ■      r  1  obbligarli  ad  osser- 

equitatis  transire  non  vellet,  placeat  artari  tacere  ad   se  compro-  vare  la  giustizia 

IO  mittendum  de  stando  iuri  hic,  vel  Veneciis,  in  quibus  viget  et  regnat  nezia,  ove  si  ri- 
spetta Toiiore  dei 

decus  et  lumen  mercatorum.      et    satisdent  et  depositum  Jaciant  mercanti. 

de  stando  iuri  et  obedire  iudicio.     nani  in  casu  quo  se  iuri  subicere   .  ''"''■J^  ^^  "'""" 

T  tasse  di    osservare 

recusarent,  ad  extremum  remediorum  recurrenius,  et  male  libenter.  io„nesrdov;ehber°o 

oportebit  siquidem  civibus  nostris,  civibus  vestris  represalias  con-  mo"r7med'io,'"on- 

1 5   cedere,  quas,  ut  insti,  vitate  velie  debetis,  ut  prebeatis  exemplum  sagu"  ,°che  Tme- 

.    .,  .  ,  .  ,     .         .    .  glio     evitare     per 

Civibus  vestris,  quod  promissa  conservent  et  quod  lusticiam  non  dar  esempio  ai  cit- 

•11        ■  I  1   •  -  1  •      ladini  di  tenere  le 

maculent  cavillacionibus,  vel  deturpent.     nichil  est  enim  quod  orbi  promesse,  e  non 

macchiare    la   giu- 

tantum  noceat,  quantum    cum    mercatores  in  fide  sinistrant.      ad   '"£;■■'  ''°"  •;"'"'• 

»  irovate  dunque 


ista,  fratres  carissimi,  convertite  animos,  et  remedium  iustum  et  ""  "v'oLk"  ^esseri 
20  debitum  apponatis,  si  cupitis,  ut  debetis,  iusticiam  propria  in  maie-  °"""' 
state  servare,     datum  Bononie,  &c. 

CXXXXII. 

A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.  21  B,  II.   120;  H,  e.  21  A,  n.   121]. 
2^  Domino  pape  (''l 

-"  "^    '  Bologna, 

SANCTis,siME,  &c.     ad  conservacionem  ecclesiastice  libertatis  utile     fu  pubblicato  un 
f  ...  ,...,,.,.  bando  del  rcv.  Cor- 

iore  censemus  ut  persone  ecclesiastice  religionis   liabitu  altis-  rado    Car.accioio. 

-,  .  .^  ,.    ,  prevosto  di  S.  Ste- 

simo  lamulantes,  sub  suorum  superiorum  lunsdicione  premantur.  fano  presso  Aquila 

e     vicecamerlengo 

cum  igitur,  beatissime  pater,  pridem  certus  processus  emanaverit   pcntifeio,  pei  qua 

^  le    si    ord'"^"-»    '■ 

y^   de  mandato  reverendi  patris  et  domini  domini  Conradi  Carazolis  (*'   tumiprei 

*  pena  di  set 

(a)  N  H  conducat        (b)  hi  marg.  di  N .-  Ut  dignetur  revocare  certam  exemptionem. 

(i)  Corrado  Caracciolo,  napoletano,      presso  Aquila,  suddiacono  pontifìcio  e 
era  prevosto  della  chiesa  di  S.  Stefano      vicecamarlingo  allorché    Tu    promosso 


le    si     ordinava 

ati,  sotto 
pena  di  scomunica, 
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di  non  esercitare 
alcuna  giurisdizio- 
ne contro  Rodolfo 
Alamandini  priore 
di  S.  Giovanni  in 
Monte  e  cappellano 
pontifìcio  ; 


e    cii")    per    ordine 
del  papa. 


Ma  con  questo 
pretesto  l'Alaraan- 
dini,  essendo  stato 
richiamato  all'  or- 
dine dal  vescovo, 
credeva  di  non  do- 
vere sottostare  ad 
alcun  giudizio. 


I  Bolognesi  sup- 
plicano il  papa  per- 
chè voglia  revocare 
quella  disposizione 
a  favore  dell'Ala- 
mandini,  ed  ordi- 
nare che  egli  possa 
essere  punito  da  un 
suo  superiore,  non 
ostante  l'uflicio  di 
cappellano  pontifi- 
cio ottenuto. 


Se  la  giustizia 
non  farà  il  suo 
corso,  i  laici  per- 
deranno il  rispet- 
to ai  religiosi  ed 
accadranno  molti 
disordini  ; 


crescendogli  errori 
itnpuniti  dei  chie- 
rici, crescerà  pure 
r  irreligiosità  po- 
polare. 

Per  mettere  un 
freno  alle  lascivie 
de'  chierici  Grego- 


prepositi  ecclesie  Sancii  Stephani  prope  Aquil(i).am,  beatitudinis  vestre 
vicecamerarii,  vigore  cuius  mandatur  omnibus  prelatis  in  genere, 
ut  coiitra  venerabilem  viruni  magistrum  Rodulphum  de   Laman- 
dinis  (')  priorem  Sancii  lohannis  in  Monte  [Bononienseml,  decre- 
lorum  doctorem  et  cappellanum  vestre  sanctilatis  nullam  audeant,    5 
sub  pena  excommunicacionis,   iurisdicionem   exercere  :  et  iioc  de 
mandato  vestre  sanctitatis  sibi  facto  in  dicto  processu,  se  tacere 
profiteiur.    quia  vero  pretexlu  dicti  processus  et  similium  multa 
mala  sequuntur;  erat  enim  dicius  prior  coram  episcopo  nostro  viso 
sancte  consciencie,  conservatore  iusticie,  ob  sua  demerita  rcquisitus;    io 
et  vigore  diete  bulle  capellanie  iudicium  eflugit,  rationes,  nec  homines 
omnes  apti  sunl,  ob  inopiam   facultatum  ad   Romanam   Curiam, 
prò  iurium  suorum  consecucione,  se  posse  transferre,  sacris  pedibus 
vestris  devotissime  supplicamus,  quatenus  processum  ipsum  digne- 
mini  revocare  et  ordinare  quod  prior  ipse,-non  obstantibus  litteris    15 
diete  cappellanie,  possil  per  suum   superiorem   de  commissis  per 
eum,  iusticia  mediante,  puniri.     pater  beatissime,  hoc  prò  honore 
aposlolice  Sedis  magis  scribimus,  quam  ut  vota  nostra  sortiantur 
effectum;  nam,  ob  causam  premissam,  et  alias  per  seculares  contra 
clericosad  inhonesta  est  sepe  deventum.    cum  autem  iusticia  suum   20 
debitum  non  sortitur,  laici  in    religiosos  sepissime    malignantur. 
cumque  per  suos  superiores  non  possunt  clerici  castigari,  statim 
ad  inconcessa  declinant,  et  frenum  frangunt  religionis  honestc,  ac 
ab  obsequio  divino  totaliter  se  seiungunt,  circa  quod  sunt  desudare 
constricti,  dum  devintis  supplicium  potest  imponi,  et  expiari  cri-   25 
mina  possunt.    crescentibus  nempe  impunitis  erroribus  clericorum, 
populorum  indevotio  crescit,  nec  laici  clericos  aliqua  veneratione 
dignantur.     preieiea  ad  refrenandas  lascivias  clericorum  per  sancte 
memorie  Gregorium  XI  et  b.  v.  fuit  expresse  provisum  ut,  non 


all'arcivescovato  di  Nicosia  nell'  isola 
di  Cipro  il  29  marzo  1595;  v.  Car- 
DELLA,  Meni.  star,  de'  cardinali,  Roma, 
1793,  II,  520.  Poco  prima  di  que- 
st'anno deve  essere  stata  scritta  questa 
lettera. 

(l)  Rodolfo  di  Antonio  Alamandini, 
dottore  di   decretali  nel    1380,  fu  ca- 


nonico di  S.  Vittore  e  di  S.  Giovanni 
in  Monte,  lettore  di  decreti  dal  1382 
al  1400.  Mori  il  24  luglio  14 17; 
V.  Alidosi,  Dottori  bolognesi  &c.  p.  205  ; 
Mazzetti,  Repertorio  de'  professori  &c. 
p.  12,  n.  25;  Orlandi,  Scrittori  bo- 
lognesi &c.  p.  241  ;  DoLFi,  Fiimiglie 
nobili  di  Bologna,  p.  38. 
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obstantibus  exceptionibus,  et  aliis  quibuscumque  privilegiis,  indul-  '^°^^r^^  rovvidc'o" 
geiiciis,  graciis  et  aliis  litteris  apostolicis  cappelianis  Sedis  apo-  prWiicgT^cònTc'ìsi 
stolice  concessis,  omnes  prefati  capellani  et  aiii  religiosi  ordinum  stofSrque'sti''''cd 

,,         1.  .  .  .       .     ].      .  11  1        altri    religiosi  del- 

ivlendicantium  a  suorum  superiorum  lunsdictione  nullatenus  rea-  i-ordinc  de'  M=n- 

....        dicami  non  fossero 

5   derentur  exempti.     unum  tamen  opinatur,  concessionem  capellanie  esenti  daiia  giuris- 
dizione de' loro  su- 
premissam,  factam  dicto  priori  ad  hunc  iìnem  per  s.  v.  nullatenus   P"'°ri. 

fuisse  concessam.     datum  Bononie,  &c. 

CXXXXIII. 

A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

IO  [Nap.,  e.  21  B,  n.   Il8;  H,  e.   2i  A,  n.   119]. 

Domino  pape  super  eodem.  Boio.na 

gennaio  1395. 

SANCTissiME  pater,  &c.      serenissimum  et  illustrissimum  domi-     i  Bolognesi  han- 
no saputo  che  il  re 
num  nostrum  regem  Ungarie  vestre  audivimus  beatitudini  sup-  d'Unghcria  suppH- 

^  co  il  papa  a  lavo- 

plicare  quatenus  de  patriarcliatu  Aquilegiensi  reverendissimo  patri  "=  dell'arcivescovo 

^  ^  ^  10  1  Strigonieiisc,    per- 

15   et  domino  archiepiscopo  Strigoniensi  (■'  providere  dignetur,  et  hoc  ^ere  n°'pluiar°"w 
cum  omni  instancia  postulare  videtur,  eo  quia  regias  pervenit  ad   ipuVo'Se'irromc 

TT-  j-  ■  1  di  Virtù  proponeva 

aures  comitem    Virtutum   dictum   patnarcatum   prò  quodam  suo   un  altro: 
[amico]  totis  viribus  procurare;  ad  finem  gressus  et  itineris  ut  passus 
ytalicos  Alamanis  omnimode  secludendi  et  usurpandi  patriarchatum 

20  illum  in  preiudicium  vestre  sanctitatis,  colligatorum  et  aliorum 
ve.stre  sanctitatis  et  nominis  defensorum.  et  quia  de  prefatis 
dubiis  et  periculis  sumus  per  scriptiones  regias  informati,  dubite- 
musque  ne  alieni  amico  comitis  Virtutum  patriarchatus  ipse  con- 
feratur,  collacio  cuius  ob  hunc  respectum  magnum  pondus  importat 

25    et  ob  alias  causas  respicientes  aperte  incrementa  Gallicorum  atque 

levamen,  pedibus  apostolicis  devotissime  supplicamus  quatenus  ad      Aggiungono  aiie 

'    "^  ^  rr  M  istanze  del  re  d'Un- 

dictum    patriarchatum    dictum  dominum   archiepiscopum   Strigo-  gi-eria  le  loro,  per- 

*  irò  che   detto    patriar- 

niensem  promovere  dignemini,  et  pericula  maturissime  ponderare  pa°civescoto°str'i- 
que  sequi  possent,  si  oppositum  quomodoUbet  tractaretur:  beati-  °° 
30  tudinem  vestram,  cui  hunc  vestrum  populum  humilima  cum  genu- 
flexione  committimus,  conservet  in  longum  Rex  pacifiicus  et  eter- 
nus.     datum  Bononie,  &c. 


goniense. 


(i)  Giovanni  III  di  Kanizsa,  arcivescovo  Strigoniense  (i 387-1418). 
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CXXXXIIII. 

Al   ìMedesimo. 

[Nap.,  e.  911,  n.  32;  H,  e.  7  b,  n.  33]. 

Bologna, 
febbraio   1595. 

1  Boios-nesi  de-    Q  ANCTissiME  patcr,  òcc.     archydìaconatus  officium,  quo  Studium 

siderano  che  Tuffi-      ^V  ,  •  ^  ^  •  , 

ciò  dell' arcidiaco-    sj  nostrum  cum  per  virum  gravem    regitur  et  exercetur  singu-   5 

nato,    onore   dello  ,  .i.  . 

Studio,  sia  confe-  laritcr    decoratur,  conferri    cupientes    venerabili    viro   et   egregio 

rito  a  Martino    da 

Gcmona  dottore  di  dectetorum  doctori  domino  Martino  de...^^>  archidiacono  Aqui- 

decretali,    arcidia- 

cono  d'Aquiieia  e  igig^jj  (a)  j(-  canoiiico  nostto  Boiioiiiensi,  iam  olim  sancte  memorie 

canonico,  (jta  egli  '  ' 

plpT  Urbana"  VI  domino  Urbano  pluries  nostre  communitatis  parte  extitit  cum  omni 

st'f  non  esaudì  mSi  iostancia  supplicatum,  ut  de  ilio  alias   personis   indignis  et  insuf-   io 

uro  preg  ,cre.   ^^jg^^^jj^j^j  collato  providcre  dicto  domino  M.  benigni  ter  dignaretur. 

nec  preces  nostras  unquam,  tanta  fuit  eius  capitis  benignitas,  exaudire 

Ciò   dispiacque  Jjgnatus,    quod  mestissimum   gessimus,  eo  quia    inhabiles  et  in- 

niolto  ai  Bologne-  o  '      T  n  '  l 

van'^\em™"q'"an-  cougrul  ad  doctoratum   et    ad    gradum  assumebantur   indigne  in 
e°a'reHÒ*da°Ag'a°  obprobrium  ct  derisioncm  universalis  Ecclesie,  et  liuius  vestri  Studii,   1 5 
mòne  d''a°B"rossanó^  quod  olim,  ìh  facto  dicti  archydiaconatus,  [per]  preclare  memorie 
dine.  dominum  Agapitum  de  Columpna  '=',  et  dominum  de  Borsano  <>' 

rectum  saluberrime  extitit  atque  conductum.  et  talibus  et  simi- 
libus  archydiaconatus  ipse  conferri  solitus  erat,  qui  maximum 
universo    orbi    fructum   afferebant.      effluebant  namque  tunc    ex   20 


Allora    uscivano 
dallo  Studio  Bolo- 

fe"n"i'atf"dT'tan'ta  dicto  vcstro  Studio  doctorcs  et  licentiati  doctrina  tanta  et  gravi- 

dottrina  e  gravità,  ,             .                  i                                        /uv        •             l            •                 t                 '     ..*      • 

che  potevaSo  sali-  tate  decori,  quod   eorum  unus  ("'  eius  doctrina  orbem  rectissime 

riche,  od  insegnare  gubemasset,  ac    alius   fuisset   habilis   ad   docendum.      nunc  vero 

in  altre  università.  ^                _                                    i        i    r« 

Ma  ora  escono  tam  accrbi  cum  gradu  magisterii  dignitate  discedunt,  quod  ad  Stu- 

dallu    Studio    con  t>                        P                       n                                           )     l 

titolo    magistrale  ^[^^  vestrum    rubor    et    infamia  magna    committitur;  ad  quam   25 

giovani  COSI  imma-  '^                                                              * 

submovendam,  et  ut  Studium  hoc  vestrum  in  suis  honoribus  de- 


turi che  fanno  diso- 
nore alle  scuole. 


(al  N  Aquiliensi        (b)  N  unicus  unum 

(i)    Martino  da    Gemona    fu  eletto  (2)  Agapito  Colonna  fu  arcidiacono 

canonico  della    chiesa    Bolognese  nel  di    Bologna    dal    1350   al    1565,    nel 

1390,    essendo    vicario    in   vescovato,  qual  anno  fu  eletto   vescovo  d'Ascoli. 

Questa  lettera  fu  scritta  molto  proba-  (3)    Simone  da    Brossano   successe 

bilmente  nel   1595,  allorché    .'Antonio  al    Colonna   nel    1363,   e    fu    arcidia- 

Caetani  arcidiacono  fu  eletto  patri.irca  cono   fino  al  1370,  nel  qual   anno   fu 

d'Aquileia.     Gli   successe   Baldassarre  eletto   vescovo  di  Milano,   poi  cardi- 

Cossa,  non  Martino  da  Gemona.  naie. 
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formatum    reformetur,  et   ad    disposicionem  optimam   deducatur,  .  p^^hÈ  io  studio 

*                                    ^                                                  '  ritorni    ali    antico 

cum  humilima  CTenuflexione  vestre  sanctitatis  pedibus  supplicamus,  °"°'v'  '  ^°!P8""' 

o                                                                          r                        rr                    '  supplicano  il  papa 

quatenus  de  archydiaconatu  eidem  domino  M.  viro   virtutis  exi-  dere  7  M'artinrii 

.  I            .                      .                                     .                       1  -1                                          .  suddetto  arcidiaco- 

mie,   consideracione    cuius    et  per    eius   notabiles   mores  et  eius  nato,  poiché  egU 

j.                            •                       ....                              ...                                            ,            ,  è  amato  dal  popolo 

5   dm  comprobatam    plemtudinem    gravitatis  m    nostro    populo   ab  e  da  tutti  per  ic 

sue  virtù,  ed  i  col- 

omnibus  dilisritur  et  amatur;  et  in  tantum  cunctis  acceptus  habetur,  legi  dei  dottori  dei- 

^                                                                                                                ^  io   Studio    e    tutti 

quod  colles;ia  omnia  doctorum   huius  vestri  Studii  et    universitas  g"  scolari  più  volte 

^                           '-'  supplicarono     Ur- 

scolarium  pluries  prefato  domino  Urbano  prò  ipso,  prò  dignitate  ^^"°  ^'  "  ^'''''°' 
huiusmodi  supplicarunt  ;    dignemini  ad   gratiam    singularissimam 

IO  liuius  vestri  populi  benigniter  providere.     reddet  namque  per  hanc  Concedendoque- 

i      i                      <-'               i                                                                ir  sto  favore,  il  papa 

coliacionem  vestra  cleniencia  animos  omnium  civium  et  si;olarium  \l"^''i  cittTdìnr" 

huius  vestri  Studii  somme  contentos,  et  ad  vestre  sanctitatis  ob-  ^  '  ''"  "'' 
sequia    cum    omni   devocione    promptos    atque    paratos,    necnon 
culmini  vestro  undique  venient  infinita  preconia  laudum.     datum 
15   Bononie,  &c. 

cxxxxv. 

Al    medesimo. 
[Nap.,  e.  II  B,  n.  43;  H,  e.  9  b,  n.  44]. 

Domino  pape  (^'. 

Bologna, 

p                                                                ...  febbraio  1395. 

20    O  ANCTIS.S1ME   pater    ecc.       cognoverunt    a    lamdiu,    et    tempore  g^          .^  ^^ 

O  sancte  memorie  predecessoris  vestri,  et  hodierno  tempore  plus  SrVi'pVnot"" 

•     •                 1   •!          T»                *                          •          •       1           ■                     1             ■  voli  cittadini  e  tutti 

quam  unquam  viri  notabues  Bononienses  scientie  lumine  predotati,  i  magistrati  boio- 

,.                      ...                   .                                 .       .                      ,.  gnesì,  che  per  l'u- 

et  generaliter  omnia  huius  patrie  vestre  regimma  expedire  agnoscunt  tinti  e  ii  decoro 

dello  Studio  devo- 

prò    statu   vestre   sanctitatis,  et  conservacione  vestri  nominis,  ac  "o  essere  eletti  a 

governarlo  uomini 

T-   prò  utilitate  huius  vestri  Studii,  ut  ad  illius  regimen  vir  talis  eli-  distinti  per  scienza, 

—  )      ^                                                                                                                                              *^  gravita  e  gentilezza 

gatur,  qui  pre  aliis  sit  scientia  clarus,  disciplinarum  imbutus,  gra-  ^'  "''"°"- 

vitate  et  insignitus  elegancia  morum,  et  qui  valeat  et  sciat  Studium 

hoc  deformatum,  ex  quo  tot   darà   doctorum  lumina  derivarunt,  sonó^a^ccomand'atl 

,.  ...  .  ,.  .al  papa    per   virtù 

m  pnmevam  redigere  digmtatem.      et  inter  aJios  quos  sancitati  e  per  meriti  hawi 

Martino  da  Gemo- 

jn   vestre    commendar  experientia   meritorum    et    inclita    virtus   est  "'■  '^°"°'^  '"  ■•=- 

J^                                                                  ^  cretali,  che  fu  già 

vir    venerabilis    dominus    Martinus    de    Cremona  ('>,  decretorum  "«om^njf  o   ad 

'  Urbano    VI,    onde 
(a)  In  ynarg.  di  N:  Supplicant  Bononienses  prò  quodam  prcfìciendo  in  arcìdiaconatum. 


(i)  Martino  da  Gemona. 

Pellegrino  Zambeccari.  Il 
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potesse  ottenere 
I  arcìdUconato  di 
Bologna. 


Supplicano  per- 
tanto li  papa  che 
voglia  tr.isferire  ad 
altra  dignità  eccle- 
siastica AnTonio 
Caetani  attuale  ar- 
cidiacono, 


eleggendo  in  sua 
vece  Martino,  co- 
me supplicarono 
gii  altre  volte  i 
collegi  dei  dottori 
e  degli  scolari. 

Al  predetto  ar- 
cidiaconato  non  po- 
trebbe essere  de- 
stinata persona  più 
fedele  e  più  adatta. 


doctor,  prò  quo  ad  reformacioneni  Studii  nostri  prò  archydiaco- 
natu  ecclesie  Bononicnsis  extitit  et  predecessori  vestre  sanctitatis 
et  beatitudini  vestre  etiam  infinitis  vicibus  supplicatum.  affec- 
tantes  igitur  eundem  doniinum  M.  ad  dictum  archydiaconatum 
promoveri,  pedibus  v.  s.  cum  omni  possibili  et  devota  instancia  5 
precum,  quas  ab  intimis  cordium  penetralibus  educimus,  humilime 
supplicamus  quatenus  reverendum  patrem  dominum  Anthonium 
Galtarum  to  archydiaconum  presentem  ecclesie  vestre  Bononiensis 
ad  aliam  claram  dignitatem  transferentes,  de  dicto  archydiaconatu 
bononiense  eidem  domino  Martino,  prò  quo  edam  alias  coUegia  io 
omnium  doctorum  Studi!  vestri  et  universitas  scolarium  suppli- 
carunt^^^,  dignemini  benigniter  providere.  nam  per  Deum  et  s}^- 
dera  cuncta  testamur  quod  ad  prefatum  archydiaconatum  fidelior 
eo  et  melior  eligi  nemo  posset,  nec  ad  sublevacionem  nominis 
V.  s.  utilior,  quani  sublimet  et  extollat  eterni  potencia  Regis.  15 
datum,  &c. 


Bologna, 
■J9S(?) 
I  Bolognesi  rac- 
comandano Pietro 
di  Portogallo  (?) 
scolaro  del  collegio 
di  Spagna,  studen- 
te in  diritto  cano- 
nico, perchè  possa 
ottenere  dal  papa 
un  beneficio  eccle- 
siastico che  gli 
permetta  dì  com- 
piere gli  studi  in- 
cominciati. 


CXXXXVI. 

Ad  un  cardinale. 
[Nap.,  e.  61  (80)  B,  n.  399;  H,  e.  69  a,  n.  339]. 

REVERENDISSIME  in  Christo  pater  et  domine,  humili  recom-  20 
mendacione  cum  omni  reverencia  subiectiva  premissa,  pa- 
ternitati  vestre  in  significacione  presencium  flexis  genibus  mani- 
festamus  quod  Petrus  de  . .  .  <"',  noster  socius  et  scolaris  collegii 
b.  m.  domini  Sabinensis,  qui  in  facultate  canonica,  in  Bononiense 
Studio,  et  in  aliis  longo  tempore  moribus  et  virtutibus  multipli-  25 
citer  commendandus,  vigilantissime  laboravit,  ad  vestram  pater- 
nitatem,  tamquam  ad  singularissimi  cuiuslibet  boni  istius  collegii 
promotorem,  conservatorem  et  dominum,  cum  fiducia  non  fru- 
strata dirigit  gressus  suos.  et  quia  prò  talibus  digne  supplicatur, 
quibus    litterarum  scientia,    morum    honestas  et  alia    virtutis  re-  30 


(a)  N  H  supplicavit 

^i)  Antonio  Caetani  fu  arcidiacono 
di  Bologna  dal  1589  al  1395. 

(2)  Forse  Pietro  di  Portogallo,  poi 


rettore  dello  Studio  Bolognese  nel  1596 
e  scolaro  del  Collegio  di  Spagna  a 
Bologna. 
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media  sufFragantur  ;  idcirco  reverendissime  paternitati  vestre,  que  s„^/e"au°ditf,'se"a 
omnes  virtuose    laborantes    semper    respicit   oculo   pletatis,  cum  "ercosrumi°"ono 

I  •!•  1-  ancora     degne     di 

omni  reverenda  quanta  possumus  humihter  supplicamus,  quatenus  considerazione. 
predictum  P.  apud  pedes  sanctissimi  patris  taliter  recommendatum 
5   habere  dignemini,  quod   sibi  provideat  de  aliquo  beneficio  eccle- 
siastico, ut  studium  laudabile  quod  incepit  ad  finem  valeat  ducere 
peroptatum.     datum,  &c. 

CXXXXVII. 
A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

IO  [Nap.,  e.  12  B,  n.  50;  H,  e.  ha,  n.  51]. 


Domino  pape.  B„,„g„,_ 


s 


'395- 


lippo  Guidottì,  suo 
referendario  e  col- 
lettore apostolico 
in  Polonia,  è  un 
ragazzo  immaturo. 


ANCTissiME  pater,  &c.     nostrani  pervenit  in  noticiam  beatitudini      è  stato  riferito  a 

papa  Bonifazio  IX 

vestre  fuisse  suggestum  venerabilem  virum  dominum  lacobum  5.^=  ^^^'•v°  ■^'  R- 
natum  egregii  viri  et  fidelis  vestri  Ph3'lippi  de  Guidottis  <■)  civis 
15  vestri,  referendarium  vestre  sanctitatis  et  collectorem  apostolicum 
in  Polonia,  puerum  esse  et  etatis  non  mature,  et  quia  hec  a  ma- 
livolis  et  detractoribus  processisse  concipimus  et  ad  fidem  culmini 
apostolico  pienissime  faciendam,  attestamur  ipsum  dominum  laco- 
bum virum  etatis  esse  viginti  odo  annorum  et  ultra  et  provectum    .  '  Bolognesi  as- 

o  r  Sicurano  eh  egli  na 

20  in  legibus,  et  quasi  ad  gradum  licencie  et  doctoratus  aptum.     in  r"pro°e»o"'néi'ìe 

1  •  ,    •  ^.        •   ..     leesi  e  presto  sarà 

eoque  vigere  et  esse  omnem  eieganciam  morum  (circumspectionis)  laSraio. 

gravitatem  et  maturam  circumspectionem  in  omnibus  actionibus. 

et  hoc  sub  animarum  nostrarum  iudicio  denotamus.      ac  instan-      '-°  ""°™^"'i''- 

no  quindi  al    papa 

tissime  supplicamus  quatenus  ipsum   dominum  lacobum  dignetur  l^ume,lo^'^^qù°u 
25   Apostolica  celsitudo  pre  aliis   nostris   civibus   suscipere  commen-  sia^stica"."" 
datum  et  eundem  ad  aliquam  altam  dignitatem  per  quam  preces 
nostre  comunitatis  eidem  profuisse  noscamus  benigniter  providere, 

t.  .....  f    ,  1  .  Ciò    tornerà    in 

alias  promovere,     promocio  quidem  ipsius  pronciet,  pater  beatis-  profitto  delia  chie- 

(i)  Cfr.  ep.  XXXVI,  p.  61,  ove  deve  darlo  di  papa  Bonifazio  IX,  nunzio  e 

correggersi  alla  nota  2  il  rinvio:  «cf.  collettore  in  Polonia  (1393),  poi   ve- 

«epp.    cxxxiil  e  clv»  in:  «cf.  epp.  scovo  d'Imola  dal  1395  al  1399,  anno 

«CXXXXVII,  cxxxxvili  e  cxxxxvilii».  della  sua  morte:  vedi  anche  la  nota  i 

Iacopo  di  Filippo  Guidetti  fu  referen-  a  p.  165. 
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moiw  '^'p'it.-er'r'^al  simc,  Ecclcsle  sancte  Del  et  multo  plus  quatn  persone,  et  trans- 
amici  rparcmi'."''  ibit  in  utilitatem  Ecclesie,  ad  quam  promotus  erit,  et  ad  omnium 
civium  huius  vestre  patrie  gratiam  singularissimam  et  excelsam. 
habebitque  s.  v.  de  ipso  lacobo  et  aliis  consanguineis  et  amicis 
suis  unum  magnum  numerum  servitorum,  qui  obsequium  omne  5 
collatum  et  conferendum  in  memoria  perpetualiter  retinebunt. 
datura  Bononie,  &c. 

CXXXXVIII. 

A  PAPA  Bonifazio  Villi. 
[Nap.,  e.  51  (90)  B,  n.  314;  H,  e.  52  b,  n.  313].  io 

Domino  pape. 

Bologna, 

È  giunto  a  no-    Q  ANCTissiME  pater,  &c.     ad  noticiam  nostrani,  quorumdam  insi- 

tizia  dei  Bolognesi      ^^ 

che  il  papa  vuol    vj  nuaclonc,   parvenu   reverentiam   vestram   venerabilem   virum 

togliere   la    collet- 
toria di  Polonia  dominum    lacobum,    natum    egregii    et    honorabilis    civis    nostri 

concessa  a  Iacopo  o      .j 

fi'''ia''''uj'?"Ìfo°sa  Phyl'Ppi  de  Guidottis  (')  coUectorem   apostolicum   in    Polonia   et    15 
de™,  avuto"r°ì"uar-  rcferendarìum  v.  s.  a   vestra   collectoria   velie    submovere,   qucd 
cdanebTn'enTrcn-  tandem  crcdcrc  non  valemus,  ob  ea  que  prò  statu  vestre  sancti- 

ze    di    suo     padre  ...  .  .     . 

verso    la    santa  tatis  gemtot  cius  et  pro  vestri  semper  nominis  conservacione  per- 

Chiesa.  r  •  1 

egit  et  agit  et  faciet  quociens  casus  alicuius  incrementi  pro  statu 
V.  s.  evenerit;  et  etiam  attento  quod  in  eodem  domino  lacobo  20 
conveniunt  omnia  genera  meritorum,  nec  sibi  aliquid  illiciti,  vel 
inhonesti  possit  impingi,  nisi  a  detractoribus  et  malivolis  ali- 
quod  incongruum  referatur,  ad  finem  eundem  a  dieta  collectoria 
faciendi  mendaciter  submoveri.  per  famam  quidem  b.  v.  idem 
dominus  lacobus  est  notus  in  tantum  quod  de  eo  viget  ita  lau-  25 
dabile  nomea,  sicutì  de  aliquo  cive  nostro,  quem  extra  patriam 
„         ..   ,     habeamus.      verum  si  ad  submocionem  dicti  domini  lacobi  Apo- 

Ma    se    CIÒ    do-  r 

pHc^no^n^aVche  stoHcum    culmen    esset  intentum,  eidem   humillime   supplicamus 
vefcòvo  d-Tmok!  quateHus,  ante  submocionem  dicti  domini  lacobi,  quem  aliis  omni- 

trasferendo  altrove     .  .  .     .1  .        ..i         •  r     •  i  il-  « 

il  vescovo  attuale,   bus  Hostris  civibus  m  dilectionc  prefenmus,  eundem  ad  ecclesiam   30 

(i)  Per  notizie  su   Iacopo  Guidetti     e  cxxxxviiii  che  si  riferiscono  al  nie- 
V.  le  note  alle  epp.  xxxvi,  c.kxxxvii     desimo  argomento. 


nobis  asseruit,  ducentos  ducatos  eidem  domino  lacobo  dare  voluit  J;  J"<^"n'<"iucati 

'  al!  anno,  nelle  par- 

annuatim  ex  censii  Ecclesie  debito  in  partibus  Romandiole,  quous-  <■  J' •'"■"'■s"''.  fin- 
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Imolensem'')  dieneniini  promovere,  et  episcopum  eiusdem  ecclesie,  perdw  Iacopo  guì- 
que  in  extrema  conquassatione  versatur,  ad  aliam  transferre  con-  ^"°  ^',''pp°  """ 

^  T  '  siano    danneggiati 

festim,  ne  idem  dominus  lacobus  et  genitor  eius  in  suo  honore  '"'"'''"°''- 
dampnentur  et  ignominiam  et  dedecus  prò  obsequiis  factis  Ecclesie 
5   sancte  Dei  recipiant  et  assumant,  ac  veniant  ab  eorum  spe  firma 
delusi,  quam  in  vestra  beatitudine   posuerunt,  que    iamdiu,  dum 
venerandus  vir  dominus  G  de  . .  .  prò    oratore  in  curia    fuit,  ut      Fugn  promesso 

*  a  Iacopo  un  censo 

luca 
:pa; 
i.fii 
che  fosse  promosso 

IO  que  sibi  de  aliqua  dignitate  foret  provisum.      et  bulle  diete  prò-  ma  7°' '^  tona 'di 

.../-  i-T-»  ir»i  •  "         r       •     detta       provisione 

visionis  tuerunt  domino    Petto  de  Buscho    commisse,  quas    neri  non  fu  pubblicata, 
non  fecit,  considerato  quod  coUectoriam  promissam  obtinebat,  et  collettoria  ai  Po- 

loni.i. 

ad  ipsius  se  exercicium  conferebat,  quamquam  multa  bona  b.  v. 
eidem  domino  lacobo  conferre  promisit,  que,  si  submocio  ipsius 
15  sequeretur,  in  bonam  conclusionem  et  effectum  nullatenus  verte- 
retur,  et  cives  huius  vestre  patrie,  beatissime  pater,  quamplurimum 
condolerent.  ad  quorum,  et  iiuiusmodi  vestre  communitatis  sin- 
gularissimam  gratiam  eundem  dominum  lacobum  in  ipso  collcc-  .,  ^"T"°a-  ''"L'if' 

00  r  il    papa    di    voler 

torie  officio  dignemini  conservare,  vel  ad  ecclesiam  pocius  ipsam   5ottTnd['uffici^"di 
20  Imolensem  sine  dilacione  transferre,  nani  hec  erit  illa  gratia  que  trasfeM'ri°o"a'ìi,? 

.  ....  .  Chiesa      d'Imola, 

pre  ceteris  ad  perpetuam   obedientiam  vestram,  vestre  s.  strmget  senza  indugio. 
animos  singulorum.     datum  Bononie,  &c. 

CXXXXVIIII. 
Ad    un    cardinale. 
25  O'ap-,  e-  52  (71)  A,  n.  315;  H,  e.  58  A,  n.  314]. 

Cardinali  super  eodem. 

REVERENDISSIME  pater,  &c.     Inter  alios  cives   nostros  precipue        ^°!^^^'' 
vir  venerabilis  dominus  lacobus,  natus  egregii  et  honorabilis      i  Bolognesi  seri- 
ca    o  vono  ad  un  cardl- 

viri  civis  nostri  Phylippi  de  Guidottis  (*>  collector   apostolicus  in  "f/^J^ll]l,l°^^''^i 
30   Polonia  et  referendarius  domini  nostri,  occupat  corda  nostra,  et  ^ofil,  .'c'i^no^sia 

(i)    Iacopo    Guidotti    fu    nominato  za,  Archi,  l'jic))  e  Zaccaria,  Series  Epi- 

vescovo  d'  Imola  in  luogo  di  Antonio  scop.  Foroconielicnsiuni  (Imola,  1820). 
Calvi  il  22   dicembre    1395;  v.  Man-         (2)  Per  Iacopo  Guidotti  cf.ep.xxxvi, 

io-^i,Ep!scop.Imohnsiumhisloria(p3.en-  cxxxxvii  e  cxxxxviii. 
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revocato  dall'  uffi- 
cio di  collettore 
apostolico  in  Po- 
lonia, 


come  procurano  di 
ottcnerealcunisuoi 
malevoli  ;  ma  pri- 
ma egli  sia  trasfe- 
rito al  vescovato 
d'  Imola,  come  già 
gli  fu  promesso,  se- 
condo la  rcbzione 
di  Giovanni  dalla 
Calcina  ambascia- 
tore al  papa  per  i 
Malatesta. 

Sarebbe  una  ver- 
gogna per  il  co- 
mune di  Bologna 
se  il  Guidetti  fosse 
rimosso  dall'ufficio 
di  colletore  prima 
di  essere  promosso 
vescovo  d' Imola; 
se  si  riconosca  ciò 
che  fece  suo  padre 
per  lo  stato  del 
papa  e  quanti  pe- 
ricoli incontrò  per 
impedire  che  Bo- 
logna aderisse  al- 
l'antipapa. 

Filippo  Guidotti 
sì  è  reso  beneme- 
rito per  la  sua  fe- 
deltà al  papa,  ù 
caro  alla  cittA  e  po- 
tente più  di  qua- 
lunque altro  ;  sarà 
quindi  un  favore 
singolare  tutto  ciò 
che  potrà  ottenere 
per  Iacopo. 


eundem  cunctis  preferimus  in  amore,  cum  ìgitur  eundem,  ob 
eius  et  propria  merita,  totis  interioribus  diligamus,  reverendam 
paternitatem  vestram  cordialiter  supplicamus,  quatenus  sanctissimo 
domino  nostro,  cui  de  hoc  scribimus,  ipsum  dignemini  cordialis- 
sime commendare,  et  sue  sanctitati  supplicare  ut  eundem  a  dicto  5 
coUectorie  officio  non  submoveat,  a  quo  certi  detractores  pro- 
curant  prò  viribus  submoveri;  sed  ante  casum  submotionis  ipsum 
dominum  lacobum  et  prius  ad  ecclesiam  Imolensem,  ad  quam 
eum  promovere  promisit,  secundum  relacionem  nobis  factam  per 
lohannem  de...^*^  civem  nostrum,  qui  iampridem  ambassiator  io 
prò  dominis  de  Malatestis  fuit  ad  dominum  nostrum,  tota  quidem 
hec  communitas  ad  ignominiam  et  dedecus  reputaret,  si  idem 
dominus  lacobus,  ante  sui  promocionem,  a  dicto  colleclorie  officio 
moveretur,  in  quo  conservandus  est,  et  ad  altiora  movendus,  si 
enim  que  genitor  eius  prò  statu  domini  nostri  fecit,  quotque  15 
periculis,  atque  laboribus  se  subiecit  ut  civitas  ista  ab  adhesione 
antipape  moveretur  cognoscuntur.  Phylippus  enim  iste  ipse  R.  P. 
est  conservator  et  est  habilis  ad  serviendum  sue  sanctitati,  etiam 
sancte  Romane  Ecclesie  scismate  perdurante,  et  eius  fides  atque 
devocio  gratiam  sue  sanctitatis  omnimodo  promeretur.  est  enim  20 
hic  dilectus  et  potens,  sicuti  aliquis  alter  civis,  et  prò  ipso  sue 
sanctitati  scribimus  in  pienissima  forma,  nos  eciam  in  gratiam 
habebimus  singularem  quidquid  prò  ipso  domino  lacobo  et  in  eius 
favorem  V.  R.  P.  duxerit  exequendum.     datum  Bononie,  &c. 


Bologna, 
I39S  0)- 


I  Bolognesi  han-     O  TRE 
10  saputo  una  cosa      ^^ 
ssai  dispiacevole,      ^J  jjji 


CL.  25 

Ad    Azze    d'Este. 
[Nap.,  e.  16  A,  n.  81;  H,  e.  15  a,  n.  85]. 

TRENUE  vir  et  amice  carissime  W.     rem  audivimus  nostris  ani- 
assai  dispiacevole,    ^^  mis  molcstam  plusquam  sciremus  exprimere  :   videlicet   quod 

doècheNiccolòIlI  fi  r        ^  T 

d'Este, senza akui.  iHustrcm  et  magnìficum  filium  nostrum  dominum  Nicolaum  mar-    :o 

motivo,    è    spesso  ^  -^ 

wrrsonostc'che"-  chioucm  Estcnsem,  iniurie  ('■'  cuius  in  nostras  ascribimus,  et  su- 

(a)  In  marg  di  W,- Ut  desistatur  ab  inquietacione  ne  guerra  oriatur.       (b)  N  injurias 

(i)  Giovanni  dalla  Calcina  fu  uno  Atti  e  Mem.  della  R.  Dep.  di  star.  patr. 
dei  congiurati  per  sottomettere  Bolo-  per/a  iJorna^fw,  ser.  vi,  vol.IV,  pp.  183, 
gna  al  conte  di  Virtù  nel  1389.     Vedi      186,  190,  199. 
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mus  perpetuis  seculis  ascripturi,  nullo  ipsius  suadente  demerito, 
variis  et  diversis  inquietacionibus  molestatis  et^^^  prò  viribus  ipsius 
subditos  gravi  guerrarum  et  depopulacionum  lesione  comprimere, 
ac  eius  territorium  hostiliter  incursare  ;  quodque  peius  est  terram 
5  ipsius  fluvialem  voluistis  per  vim  armorum  una  cum  Lanzalotto 
de  Montecuculo  ^'^,  cum  certis  peditibus  occupare;  que  omnia  ad 
gradum  tendere  possent  et  divisionis  et  guerre  semina,  quarum 
cottidie  orbi  excidium  afferunt  et  producunt,  et  pauci  ex  ipsis 
convalescunt.      verum  avidi  omnem  exortam  sedare  discordiam, 

IO  vos  amicabiliter  deprecamur,  quatenus  in  solita  et  debita  devo- 
cione  cum  ipso  domino  marchione  domino  vestro  manere  velitis, 
et  ab  istis  dampnorum  illaclonibus  vos  omnimode  continere;  ac 
sic  gerere  vos,  quod  ab  operibus  cognoscamus  vos  velie  in  pace 
quiescere.    alias  quidquid  contra  ipsum  et  eius  subditos  ageretur 

15  et  fieretj  nos  ad  nostros  subditos  putabimus  esse  factum,  datum 
Bononie,  &c. 


giatc  e  danneggia- 
te da  scorrerie,  non 
solo. 


ma  si  lento  di  oc- 
cupare una  sua 
icrra  presso  il  Po, 
mediante  soldate- 
sche guidate  da 
Lancilotto  da  Mon- 
tecuccolo. 


Desiderando  che 
sia  evitata  ogni  oc- 
casione di  guerra, 
pregano  di  volere 
continuare  a  vive- 
re in  amicizia  col 
marchese  d'  Estc, 
astenendosi  dal 
recargli  qualsiasi 
danno, 

Tutto  ciò  che 
faranno  contro  di 
lui,  sarà  come  fat- 
to contro  il  co- 
mune di   Bologna. 


20 


GLI. 

A  PAPA  Bonifazio  Villi. 
[Nap.,  e.  41  B,  n.  251  ;  H,  e.  44 b,  n.  251]. 

SANCTissiME  pater,  &c.  pridem  vestre  supplicavimus  sanctitati 
ut  ad  abbaciam  S.  Stephani  Bononiensis  egregium  legum  doc- 
torem  dominum  Karolum  de  .  . .  (^',  carissimum  civem  nostrum, 
per  abbatem    presentem,    impotentem  et  invalidum,    ad    regimen 


Bologna, 
17  settembre  1396. 

I  Bolognesi  sup- 
plicarono già  il 
papa  che  volesse 
concedere  l'abbazia 
di  S.  Stefano  a  Car- 
lo Foscarari  dot- 
tore di  leggi,    es- 


tà) Ag-g-.  in  H:  nitimini  omni  luce. 


(i)  Nel  1390  Lancilotto  da  Monte- 
cuccolo  era  caporale  di  milizie  bolo- 
gnesi (cf.  i  Libri  delle  bollette  degli 
stipendiati,  1390,  e.  201,  presso  l'ar- 
chivio di  Stato  di  Bologna).  Il  22  apri- 
le 1395  fu  firmato  un  compromesso 
fra  il  marchese  Niccolò  III  d'  Este  e 
Lancilotto  da  Montecuccolo  con  Astor- 
gio  Manfredi  vicario  di  Faenza  per 
comporre  le  loro  differenze.  .  Le  mo- 
lestie recate  a  Niccolò  III  d'Este  ac- 
cennate in  questa  lettera  provenivano 


dal  marchese  Azzo  di  Francesco  d'Este, 
che,  attesa  la  tenera  età  di  Nic- 
colò, avrebbe  voluto  spogliarlo  dello 
stato. 

(2)  Carlo  di  Rinaldo  Foscarari,  lau- 
reato in  diritto  civile  il  19  aprile  1395, 
nello  stesso  anno  leggeva  il  Codice. 
11  17  settembre  1396,  papa  Bonifa- 
zio IX  commetteva  ai  vescovi  di  Bo- 
logna e  Modena  di  conferire  a  Carlo 
Foscarari  il  priorato  di  S.  Maria  del 
Morello,  dell'ordine  de'  Crociferi. 
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scudo  l'attuale  ab- 
bate impotente  ed 
invalido. 


Sebbene  detto 
Carlo  sempre  ricu- 
sasse d*  impetrare 
detta  abbazia  e  fos-- 
se  in  sua  vece  pro- 
posto un  frate  Mcl- 
ciiione,  monaco  di- 
sadatto a  reggere 
l'abbazia  di  S,  Ste- 
fano, che  ora  è  ri- 
dotta in  estrema 
povertà.  l'abate,  i 
padri  e  i  monaci  di 
detto  convento  fe- 
cero istanze  per- 
chè fosse  nominato 
il  predetto  Carlo, 
che  potrebbe  rial- 
zare le  sorti  di 
detta  abbazia. 


Sono  costretti 
ad  insistere  perchè 
le  loro  preghiere 
ottengano  il  debito 
effetto, 


e  Carlo  Foscarari, 
uomo  di  santa  vita 
e  timoroso  di  Dio, 
sia  eletto  abate  in 
luogo  di  frate  Mcl- 
chione. 


Uno  migliore  di 
lui  per  detta  ab- 
bazia non  _  si  po- 
trebbe trovare. 


diete  abbacie,  et  per  monachos  eiusdem  infinitis  vicibus  prò  bono 
diete  abbacie  requisitum,  ut  tandem  procurare  disponere  et  pro- 
movere benigniter  dignaretur,  quamquam  ipse  dominus  Karolus 
abbaciam  ipsam  semper  recusaverit  impetrare,  et  de  hoc  habuit 
huius  patrie  regiminibus  displicere,  ob  quam  recusacionem  eiusdem  5 
litteras  in  simplici  forma,  in  favorem  cniusdam  fratris  Melchio- 
nis  monachi  dicti  loci,  tamen  non  apti  ad  regimen  diete  abbacie, 
que  coUapsa  est  ad  extremam  pauperiem,  vestre  scripsimus  sanc- 
titati.  posteaque  abbas,  patres  et  monachi  in  tantum  nobis  et 
regiminibus  istis  instarunt,  cognoseentes  abbaciam  ipsam  per  ab-  io 
batis  egritudinem  male  conduci,  et  de  ipsius  abbatis,  et  mona- 
chorum  expressa  voluntate,  quod  prò  ipso  domino  Karolo,  qucm 
abbaciam  ipsam  sublevaturum  esse  cognoscimus,  preces  culmini 
vestro  efFundimus  infinitas:  quia  preces  ipsas  debitum  effectum 
expetimus  consortiri,  et  eumdem  dominum  Karolum,  virum  sancte  15 
vite,  elegantem  in  moribus,  timentem  Deum  atque  conscientia 
elarum,  ad  abbaciam  ipsam  expetimus  omnino  promoveri.  cum 
idem  frater  Melchion  monachls  et  abbati,  ac  eunctis  bononiensibus 
civibus  reddatur  exosus,  nec  eundem  in  abbatem  quoquo  modo 
habere  velimus,  ne  discordia  inierminabilis  oriatur,  denuo  apo-  20 
stolico  culmini  supplicamus,  quatenus  ipsum  dominum  Karolum 
ad  abbaciam  ipsam,  vacantem  per  renuneiationem  expressam, 
factam  per  abbatem  ipsum,  ex  gratia  singularissima  providere 
dignetur.  meliorem,  sub  iudieio  nostrarum  animarum,  virum  prò 
ipsa  abbacia  ipso  domino  Karolo  non  eognovimus,  quem  vix  de-  25 
fleximus,  ut,  in  casu  promocionis  sue,  ipsam  acceptare  disponeret. 
sanctitatem  vestram  conservet  in  lon^um  eterna  Maiestas. 


CLII. 

Al    medesimo. 

[Nap.,  e.  41  B,  n.  255;  H,  e.  44  b,  n.  255]. 


30 


Bologna, 
17  settembre  1596. 

1  parrocchiani 
dell'  abbazia  di  S. 
Stefano,    che    giA 


Domino  pape. 

»ANCTissiME  pater  &c.     sanetitati  vestre  facimus  manifestum  et 
)  omnibus  ad  quos  presentes   advenerint  ^^\  nos  parochiani  ab- 


(a)  H  advenerunt 
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bacie  S.  Stephani  Bononie,  qui,  licet    scripsimus  ''')  alias,  fratrem   s"'""°  p=''  "■:- 

r  '    T      '  r  7  comandare       frate 

Melchionem  monachum  diete  abbacie  fere  utilem  ad  promovendum   ^endó°"he  è'infi- 
in-  abbatem  diete  abbatie;  tamen  quia  in  centuplo  utiliorem  egre-  dl'i'uTca'Hriujsca- 

,  1  ,  .  T7-  I  I        1^  ...  rari  dottore  di  leg- 

gium  legum  doctorem   dominum    Karolum  de  roscaranis  civem  gì,  uomo  di  timo- 

.  .,  I  .  ,  .  .,  j  rata    coscienza,    e 

5    notabilem  bonomensem  et  virum  sancte  consciencie,  openbus  da-  Jedito    tutto   ad 

opere   buone,  sup- 

tum  sacris,  et  omnibus  bonis  intentum,  et  abbaciam  ipsam  suble-  p'',""°  ■'  p»p»  ■'■ 

'  *  volerlo  promuove- 

vaturum  conquassatam  ob  abbatis  presentis  egritudinem  et  inepti-  ^^^^^^H  JÌ„^,f'^ 
tudinem  ad  regimen   prefate    abbatie,  ipso  fratre  Melchione  esse  ^'"'-  "«i''"™'- 
cognoscimus,    prò    promotione  ipsius    domini  Karoli  ad  eandem, 
IO  sanctitati  vestre  instantius  supplicamus  et  in  testimonium  premis- 
sorum  nostra  nomina  propria  manu  duximus  conscribenda.  -datum 
ut  supra. 

CLIII. 

Al  vescovo  d'Acq.ui. 

15  [Nap.,  e.  41  (39)  A,  n.  249;  H,  e.  44  a,  n.  249]. 


Episcopo  Aquensi  ('>,  super  eodem. 


Bologna, 
IJ96. 


REVERENDE  pater  et  amice  carissime,    scribimus  sanctissimo  do-     scrivono  i  Bo- 
lognesi al  papa  che 
mino  nostro  (-'  quod  quidam  sunt  in  Curia  Romana  qui,  per  ea  alcuni  diffamano  la 

*  ^  l'i  Cuna  Romana. 

que  scripta  nobis  sunt,  diffamant  Curiam  ipsam  et  honorem  domini      Hanno  inteso  di- 

20  nostri,     fuere  namque  aliqui  qui  dixerunt  se  obtulisse  expendere  offerti"  duemiiaX 

pro  habendo  magistratura  Cruciferorum  Sancte  Marie  de  Bononia^''  "ràto^'dei  CrodfeJi 

.  ,        .  !•  j  di  S.  Maria  del  Mo- 

duo  milia  ducatorum;  quod  si  verum    esset,    et   tana,  quod  non  reiio. 
credimus,  venirent  in  effectum,  non  esset  nisi  vendere  sanguinem     se  ciò  fosse  ve- 

*  ro,  non  resterebbe 

Crucifixi,  et  Ecclesiam  suam  sanctam,  fundatam  in  cruore  suo  et  ^"^^f^^"-^  ^,'"°^^"[;^ 

25   sanctorum  martirum,  horrendis   criminibus  maculare,  et  Dei  su-  chiesl?facen'doco" 

bitum  spectare  flagellum,  et  tandem  amittere  devocionem  fidelium  zìonrlTfeddl""" 

(a)  H  scripserimus 

(i)  Forse,  Enrico  Scarampi,  che  fu  Ravegnana,  ora  Mazzini.     La  cliiesa  fu 

vescovo  d'Acqui  dal  1590  al  1403.  consacrata    nel   1297.      Cf.  Guidicini 

(2)  La  lettera  alla  quale  alludasi  è  Giuseppe,  Cose,  notabili  di  Bologna,  Bo- 
ia seguente.  logna,  1872,  voi.  IV,  p.  169,  e  Indice 

(3)  S.  Maria  del  Morello,  già  mo-  di  detta  opera,  Bologna,  1908,  p.  205, 
nastero  dei  Padri  Crociferi,  sotto  la  col.  3.  Notizie  cortesemente  comu- 
pieve  degli  Alemanni,  era  fuori  di  porta  nicalemi  da  mio  fratello  Carlo. 

Pellegrino  Zambeccari.  '  ' 
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scIyo^dì^lJlicbl  ^^  indevocionem  perpetuam  generare,     quare  r.  p.  v.  stricte  pre- 
N?cò"ò'"d"°''Lap1  camur,  quatenus  dictum  dominum  nostrum  velitis,  cui  de  hoc  seri- 

rossa  ottenere  det-     •  •  .  i  .  ,  •  j  •  x7*       t  J 

to  magistrato.        Dimus,  avisarc,  quodque   magistratum  ipsum   domino  Nicolao  de 
Apio  '">,  prò  quo  supplicamus,  dignetur  conferre  benigniter,  cum 
alter  ipsius  magistratus  non  sit  possessionem  habiturum.     datum    5 
Bononie,  &c. 

CLiiir. 

A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

g^,^^^^^^  [Nap.,  e.  41  A,  n.  248;  H,  e.  43  b,  n.  248]. 

11  comune  di  Bo-   r>  ANCTISSIME  pater,  &c.     Signiiìcatum  extitit  nobis  de  Curia  quod   io 

logna     ha    saputo     ^W 

che  alcuni  procu-    yj  aliqui  sunt  qui  procurant  prioratum  Cruciterorum  Sancte  Marie 

rano  di  avere  con  ^  ^        ^  ^ 

mezzi  simoniaci  il  de  Bononia  (^)  per  actum  symoniace  pravitatis  habere:  quodque  W 

priorato  della  chie-  r^  -^  ^  ^      i  i 

sa  di  S.  Maria  del 
Morello  dell'  ordi- 


unus  est  qui  obtulit  expendere  prò  habendo  duo  milia  ducatorum, 


Vi  fa  Ù'no'^dì'spoTto  quod  si  verum  esset,  haberent   tales   curiam    vestram  diffiimare, 

a  spendere  duemila  r-ii  tì-  T^l*  r\* 

ducati  per  averlo,  et  fideles  vcstros  a  solita  devocione  movere,     hcclesia  namque  Uei,    15 

I  Bolognesi    si  ri-  .  .  --,  .^    . 

volgono  al  papa  qua  luiidata   est   in   sanguine    Crucihxi   et   sanctorum  martirum, 

perchè   faccia    ces- 
sare questo  scan-  actus  svinonìacos  cunctos  depellere  debet,  et  pure  et  immaculate, 

dalo  poco  decoroso 

alla  Chiesa.  jìc  quod  non  vendatur  sanguis  Altissimi,  beneficia  christianis  con- 

ferre   fidelibus  debetque  in  curia    residentes  velie  esse  imitatores 
apostolorum  et  Symonis  magi  non  sequaces.     ob  quod  namque  20 
horrendum  et  detestabile  scelus   papatus  de  Lemonicensium  ma- 
nibus  excidit.     sique  actus  isti  abhominabiles  vestra  in  curia  ser- 
varentur  et  observare  pateremini,  non  esset  nisi  Dei  flagellum  et 
iudicium  expectandum,  qui  si  bona  et  sancta  opera  servabunt,  san- 
ctitatem  vestram  penitus  sublimabunt   et  indevotos    reducent  ad   25 
obedientiam  culminis  Apostolici,     cui  supplicamus  ut  dictum  magi- 
stratum  illi  civi  nostro  prò  quo  supplicavimus  vestre  dignitati  Apo- 
stolice  conferre  dignetur,  et  symoniacas  de  Curia  depellere  sordes. 
nam  non  admittetur   aliquis   ad  possessionem  ipsius  nisi  Bono- 
niensis  noster  prefatus  habiturus  plenam  obedienciam  ordinis  et   30 
pacificam  possessionem  magistratus,  quas  nemo  nisi  ipse  consequi 
posset  et  quomodolibet  obtinere.     datum  Bononie,  &c. 

(a)  N  quamquam 

(i)  Nicolò    di    Giovanni    de'Lapi;         (2)    Vedi  le  note    all' epistola  pre- 
cf.  ep.  xxxvili,  p.  64.  cedente. 
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CLV. 

Ad  un  principe. 
[Nap.,  e.  17A.,   n.  89;  H,  e.  i6a,  n.  90]. 


Bologna, 
1396. 


ILLUSTRISSIME  princcps  et  domine.  (">     neeandum    non   est  testi-     Sono  da  rodare 
*  ^  '^  quelle  persone  che 

monium  virtutibus  personarum;   sed  extollende  sunt  ille,  que  p"  J=  io'" studio 

per  gradus  et  honestatis   et  morum  ac  assiduitates   studii  metas  do°dc7douora?o'è 

1  .  J  ■  1 •  si  procurarono    la 

optati  possunt  attingere  doctoratus,  necnon  sic  se  regere   didice-  benevolenza    dei 

.  ....        I  ,  concittadini, 

runt,   quod    ultra   adeptionem   scientie   bemvolenciam    nostrorum 
civium  eisdem  eorum  meritis  pepererunt.     cum  igitur  venerabilis 
IO  et  magni  nominis  dominus  Petrus  de . . .  (■'  sic  per  longa  temporum  ^J,'"'^/^  ^°"°i 
spacia  se  gesserit,  habuerit  et  honeste,  et  cum  maxima  gravitate  P""en;^°s°u'Jio; 
in  Studio  vivendo,  quod  gradum  fuerit  licentie  C")  in  iure  civili,  et  HcenTaJin  diHuo 

.,  .  -         .  j  civile.    I  Bolognesi 

suis    Virtutibus   gratiam   nostre   communitatis  assecutus,  eundem  io   raccomandano 

,  ,.       ,        .  .  .       .  come     quelli     che 

omni  virtute  repetitum    sublimitati  vestre  mstantissime  commen-  possono  rendere  te- 
stimonianza  delle 
I  ?   damus,  et  de  eo  illud  clarum  testimonium  reddimus  et  prebemus,  su':  vini  e  dei  suo 

^  sapere. 

quod  de  quocumque  sapiente  et  optimo  viro  reddi  potest,  ac 
omni  racione  prestari,  deprecantes  altitudinem  vestram  quatenus 
sic  ipsum  dominum  Petrum  commendatum  habere  dignetur,  sua- 
rum  contemplatione  virtutum,  et  precum  nostrarum,  que  ab  intimis 
20  effunduntur,  quod  supportati  laboris  in  studio  dicatur  recommen- 
dationem  W  debitam  meruisse.     datum  Bononie,  &c. 

CLVI. 

Agli  Anziani  di  Lucca. 

[Nap.,  e.   14A,  n.  60;  H,  e.  i2b  n.  61]. 

2%  Antianis  Luce  W.  Bologna, 

^  1,96. 

FRATRES   carissimi,      vigore    nostri    nobis    incumbit    offitii    ut  ^  Bolognesi  rac- 

o  comandano  agli  an- 

cives  nostros  dignitatibus  aptos  quibuscumque  virtutes  cuncte  fèllo  ' vgoZSd, 

subveniunt   et  eorum   merita    exigunt  ut  amentur,  ad   dignitates  ^o  di' «piiano"*' 

(a)  In  marg.  di  N;  Commendai  licenciatum,  &c.  (b)  N  licentiatus  alias  licentie 

(e)  /  codd.  :  recommissionem      •  (d)  In  marg.  di  N :  Ut  reclpiant  quemdam  in  capitaneum. 

(i)  Forse  Pietro  di  Portogallo;  v.  epp.  xxxvil  e  cxxxxvi. 
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et  officia  procuremus  admilti.  est  siquidem  inter  alios  cives  no- 
stros  egregius  legum  doctor  dominus  Gomecius  de  Ugodonicis  '■' 
carissimus  civis,  qui  obsequiis  nostre  communitatis  affectat  adesse, 
et  ad  officium  capitaneatus  vestri  populi  exoptat  assumi,  ad  finem 
ut  gratiam  vestre  communitatis  suis  virtutibus  vendicet  et  acqui-  5 
rat.  nos  enim  desideria  ipsius,  que  insta  et  licita  sunt,  propria 
facientes,  fraternitatem  vestram  ab  intimis  deprecamur,  quatenus 
de  dicto  officio,  si  ad  illud,  ut  speramus,  eligetur  honorem  red- 
dituro,  ad  nostre  communitatis  gratiam  singularem  providere 
veHtis.     datum  Bononie,  &c.  io 


Bologna, 
1396. 

I  Bolognesi  rac- 
comandano nuova- 
mente Gomc2Ìo  U- 
godonici  per  capi- 
tano di  Lucca. 


CLVII. 

A  Lazzaro  Guinigi. 
[Nap.,  e.  14  A,  n.  k"];  H,  e.  i2b,  n.  62]. 

Lazaro  de  Gusiis  (°\ 

EGREGIE  et  nobilis  amice  carissime,  opus  est  ut  prò  promotio-  1 5 
nibus  civium  nostrorum  et  illorum  potissime,  quorum  (''>  vir- 
tutum  merita  suffragantur,  amìcos  et  benivolos  requiramus. 
bine  est  quod  cum  ad  officium  capitaneatus  civitatis  vestre  ex- 
optemus  assumi  egregium  legum  doctorem  dominum  G.  de . . .  (^) 
carissimum  civem  nostrum,  in  quo  concurrunt  omnia  genera  me-  20 
ritorum,  et  prò  ipso  exoremus  Ancianos  civitatis  vestre,  amiciciam, 
vestram,  in  qua  somme  speramus,  cordialissime  deprecamur,  qua- 
tenus ad  nostri  communis  complacenciam  singularem  de  dicto 
officio  sibi  procuretis  facere  provideri.     datum,  &c. 

(a)  In  marg.  di  N:  Super  eodem.    Forse:  Labaro  de'  Giiiniffi,       (b)  // quibus 

(i)  Gomezio  di   Nicolò   Ugodonici,     lognese  dal  1597  al  1410. 
laureato    in    diriuo   civile  il   29  gen-         (2)    Forse    Gomezio   Ugodonici  ri- 
naio  i}95,  fu  lettore  nello  Studio  Bo-     cordato  nella  lettera  precedente. 
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CLVIII. 

A  BioRDO  de'  Michelotti. 

[Nap.,  e.  39  A,  n.  234;  H,  e.  41  b,  n.  234]. 

Biordo  de  Michelottis. 

Bologna. 
agosto_i397. 

;    A /fAGNiFicE  frater  carissime,     recenimus  litteras  vestras  nupcia-     i  Bolognesi  ri«- 

-'       f\/l  veliero    la    Icltera 

IVI  rum  vestrarum  festum  celebrandum  nunciantes '"';   ad  qua-  ji";  annunziava  le 

'  T  feste     per    le    sue 

rum  continenciam  respondemus  quod  de  connubio  facto  per  vos,  "gr/^Jl^^n  ligt 
ad  gaudia  cuius  ex  fraterno  amore  aliquos  cives  nostros,  nomine  nXo'ì'ia  beicd^uò 

..Il  1  •  .        r^  .  da  Dio,  e  ne  suc- 

nostri  communis,  cupitis  habere  presentes,  vobiscum  m  Uommo  ceda  prole  felice  e 

,       .  ...  .  ....  gr-atlsslnia. 

IO  gloriamur,  et  precamur  illum  ut  nuptias  vestras  ex  sui  benignitate 
statuat,  suo  secundo  favore,  felices  atque  bentas;  sic  quod  ex 
consorte  vestra  et  vobis  succedat  proles  felix  et  gratissima  libe- 
rorum.  de  invitacione  parentele  contraete  gratias  vobis  multas 
liabemus,  festivitatem  vestram  memores  honorandi.     datum  Bo- 

15   nonie,  &c. 

CLVIIII. 
A  Bonifazio  Gozz.\dini  e  Ca.mbio  d'Alberto. 

[Ghiselli,  Meni.  ant.  mss.  di  Bologna,  IV,  565]. 


Bologna, 
21  otlobre  1397. 

NTiANis  communis  Bononie,  &c.     mandamus  vobis  Bonifacio      ci"  Anziani  dei 

comune  di  Bolo- 
gna ordinano  di 
consegnare  a  Gio- 
vanni da  Villanova 
le   rocche    di    No- 


20  /v  de  Gozzadinis  et  Cambio  Alberti  civibus  nostris  quatenus, 
visis  presentibus,  lohanni  de  Villanova  roccam  magnam  Nonan- 
tulae  assignare  debeatis;  quem  nominabit  vobis  Ghinus  de  Sancto  "mno  "de'^  Tibatdi 

T    1  •  T-»         •  •    •  -la  rocca  grande  di 

lohanne    m    Persiceto    provisionatus    noster    roccam  seu   turrim   Bazzano  f  a  Tom- 
parvam    Nonantulae,  et   Ioachino   de    Tibaldis   roccam   magnam  piccola. 
25    Bazzani,  Thome  de  Ghiselleriis  roccam,  seu  turrim  parvam  Baz- 
zani,  omni    exceptione   remota,   sub    pena   nostrae  indignationis. 
dat.  Bononiae,  die  -xx!-  mensis  octobris. 

Peregrinus  Zambeccarius  cancellarius  scripsit. 

(i)  Biordo   de'  Michelotti,    capitano  feste  che  si  fecero  per  queste  nozze  fu- 

di  ventura   perugino,  sposò  Giovanna  rono  descritte  dal  PELLiNineir/fiiiorw 

di  Bertoldo  Orsini,  che  era  in  et.i  di  di  Perugia  (1664),  II,  89-91.     Biordo 

dodici  anni  nell'agosto   del  1397.     Le  fu  ucciso  il  io  marzo  1598;  v.  p.  181-2. 
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Bologna, 
21  ottobre  1397. 

Gli  Anziani  e 
Consoli  del  comu- 
ne di  Bologna  av- 
visano Francesco 
Sandelli  che  le  for 
tezze  di  Nonantota 
e  Bazzano  sono 
state  consegnate 
dal  signore  di  Pa- 
dova, che  resta  così 
assolto  dal  depo- 
sito fatto  di  dodi- 
cimila fiorini. 


CLX. 

A  Francesco  de'  Sandelli  ('). 

[R.  Archi V.  di  Stato  di  Bologna,  Liber  lurium,  voi.  II,  e.  ii8b]. 

EGREGIE  et  honorande  amice  noster.  Fémovi  manifesto  che, 
per  parte  del  magnifico  nostro  fratello  signor  de  Padua  ab-  e 
sente,  è  stato  consignato  al  nostro  Comune  le  fortezze  de  Nonan- 
tola  e  de  Bazano,  et  pertanto  siamo  contenti  et  volèmo  che  de 
quello  deposito  de  fiorini  dodice  millia  debiati  disponere  e  fare 
la  voluntà  del  dito  signore,  secondo  la  scripta  de  vostra  mano 
facta,  a  di  vintiuno  d'agosto,  che  ha  el  dicto  signore  apresso  io 
de  sì,  e  fino  a  mo'  semo  contenti,  per  vostra  chiarezza,  che  la 
presente  littera  ve  sia  in  luoco  de  absolutione  per  voi  et  per 
vostri   heredi   dal  Comun  nostro  per  lo  dicto  deposito  e  paga- 


(i)  Precede  la  seguente  lettera  del 
doge  di  Venezia  e  degli  Officiali  di 
Balia  del  comune  di  Bologna  : 

«  Illustris  ac  magnificus  dominus  do- 
«  minus  Antonius  Venerius  [il  testo 
«  originale:  Illustris  ac  magnifice  do- 
ti mine  domine  Antonii  Veneriae]  Dei 
«  gratia  dux  Venetiarum  &c.  ac  Offi- 
«  ciales  Bailiae  predicti  comunis  Bo- 
«  noniae.  nos  rocchas  castrorum  No- 
«  nantulae  et  Bazani  ab  egregio  viro 
«  domino  Ludovico  de  Buzacarinis  as- 
ti signatas,  nomine  magnifici  fratris 
«nostri  domini  Paduani,  libere  rece- 
«  pimus,  ex  quo,  ex  certa  scientia,  con- 
ti tentamur  quod  assignatio  quinque 
tt  millium  florenorum  eidem  domino 
(t  Paduae,  vel  alteri  nomine  eius,  da- 
te beat  sine  aliqua  detractione  fieri, 
tt  reservato  Communitati  nostrae  iure 
it  suo,  in  deposito  quinqueginta  flore- 
tt  norum  facto  per  magnificos  fratres 
t(  nostros  dominos  Paduanum  et  Man- 
ti tuanum  quousque  nobis  et  nostro 
tt  Communi  erunt  castra  praedicta  cum 
«  pertinentiis,  iuxta  promissa  Commu- 


ti nitati  nostrae,  per  praefatos  domi- 
ti nos  Paduanum  et  Mantuanum,  ut 
Il  in  instrumento  publico  continetur, 
«  libere  assignata,  et  factum  erit  instru- 
ti  mentum  fiendum  nobis  per  dictum 
ti  marchionem  de  terris  ipsis  concessis 
Il  et  iuribus  ad  praefata  castra  perti- 
11  nentibus,  prout  in  instrumento  con- 
ti tinetur. 

tt  Volentes  etiam  quod  per  vestrum 
ti  ducale  [/7  testo  :  ducatur]  dominium 
ti  signa  accepta  Francisco  de  Sandellis 
«  libere  consignentur,  ad  finem  ut  [// 
ti  lesto  :  et]  depositum  pecuniarum  ipsi 
ti  domino  Paduano,  vel  alteri  eius  no- 
ti mine,  r(a)emota  omni  exc(a)eptione. 
Il  consignet[ur],  cum  auctoritate  dicto- 
ti  rum  castrorum,  libera  pertinentia- 
«  rum  e[o]rumdem  nobis  erit  censi- 
ti gnatio  facta  vestro  ducali  dominio 
ti  curabimus  intimare,  datum  Bono- 
II  niae,  die  vigesimo  secundo  octobris. 
Il  millesimo  trecentesimo  nonagesimo 
Il  .septimo,  quinta  indictione.  Peregri- 
II  nus  de  Zambecariis  cancellarius  sub- 
ii seri  psit  ». 
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mento  de  quello,     datum  Bononie,  die  vigcsimo  septimo  mensis 
octobris,  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  septimo. 

Antiani    consules  et    vexillifer    iustiliae   ac    offitiales    Ba}'liae 
populi  et  comunis  Bononiae. 

5  CLXI. 

A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.  42  (40)b,  n.  259;  H,  e.  45  b,  n.  259]. 

Domino  pape.  '  . , 

^    i  Bologna, 

dicembre  1397. 

SANCTissiME  pater,  &c.     digna  et  debita  non  sunt  relacione  frau-  'i"'"'  '=}"  ''™- 

^             '                          O  rane  per  il  piibbli- 

dandi  qui  se  prò  bono   publico  exercentes,  prò  consecucione  Z,l'onln^mmLm. 

effectuum   negociorum   prò   quibus  missi   sunt,   operam,  labores,  Feuò,  non  Sono 

.     ...  , .  .    .  j .  1 .  .  ....  ,  pass.ire     sotto    si- 

vigilias,  studmm,  exercicmm  et  dihgenciam  possi bilem  prestiterunt,   lenzio. 
et,  quamquam   res  ad   vota  non  succedant,   non   debcnt   labores 
impensi  ad   utilia   negocia    sine    gloria  sub   taciturnitate   dimitti. 
15   cum   igitur.   beatissime   pater,    interposicione   beatitudinis   vestre,      P"j'iterpoM2io- 

-^  o  '  r  '  r  '     ne    del    papa,   che 

que  guerras  et  divisionum  turbines  debet  prò  posse  ubique  sedare,  j^"  irì'uJo'icnzé 

ut    christicole   omnes   in   tranquillitate   quiescant,   in   terris    unio  guerre,  "'reveren- 
di 1  .  1         ■  T    1  do  P.  Giovanni  di 

vigeat  animorum,  lamdudum  reverendus  pater  dominus  lohannes  capogaiio,  proto- 

,   "^  ...  ,  .  .        .  notario  apostolico 

de  Caputgallis^"',  prothonotarius  vestre  sanctitatis  et  orator,  se  prò  ed  oratore,  si  ado- 
però indefessanien- 

20  pace   ponenda  Inter  ducem    Mediolani   et   colligatos,   cum   omni  ;«  ?<='  concludere 

^  *  '-^  la  pace  fra  il  duca 

mentis  integritate  se  exercuerit  indefesse,  et  cum  omni  instancia  f^  ''j^""""  '  '  ="'- 
ad  finem  extinguendi  divisiones  et  scandala;  eundem  virum  vir- 
tutis  eximie,  excelse  discrecionis  et  gravitatis,  ac  verum  concordie 
et  pacis  amatorem  apostolice  maiestati  vestre  instantissime  com- 
2s    mendamus.     non  defuit  enim  prò  eo  quin,  loco  guerrarum,  pax.      Non  fu  per  suo 

->  ...  .  "lif™"  se   la   pace 

omnium  bonorum  stabilimentum  notabile,   inter  partes  stabiliter  "o"  ■!■  p""  con- 

*■  chiudete. 

poneretur.     sique  personarum  debent  merita  precognosci,  tantum      se  si  debbono  n- 

i  T  r  r  D  J  conoscere  1  menti 

(i)  Papa  Bonifazio  IX,  il  29  novem-  «  putgallis  »  notare  apostolico  e  nun- 
bre  1 397,  scriveva  ai  vescovi  di  Bolo-  zio  in  Lombardia  e  Romagna  ;  v.  Go- 
gna, Ferrara,  Modena,  Imola,  Faenza,  dice  diplomatico  Bolognesi',  ras.  presso 
Forlì  ed  agli  abati,  decani,  arcidiaconi  la  R.  Biblioteca  Univ.  di  Bologna, 
ed  altri  rettori  di  chiese  e  conventi  voi.  LXIX,  n.  47,  Ex  reg.  IV  Bo- 
perchè  assistessero  «  lohannem  de  Ca-  nifacii   IX,   epist.  div.,  fol.  284. 
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fun'o''"Borog''n"si  testaiTiur  quod  idem  reverendus  pater  dominus  lohannes  prefatis 
f ''mer'iievó°e''"d!  sumiTiis  est  cx  laborìbus  delatis  per  eum  laudum  titulis  celebrandus, 
«Lr"  caro  \  Sua  et  a  beatitudine  vestra,  cui  hunc  populum  instantissime  commen- 

damus,  habendus  in  carum.     insunt  in  eo  breviter  omnia  genera 

meritorum.     datum  Bononie,  &c. 


CLXII. 

Agli  Anziani  d'Ancona. 
[Nap.,  e.  20 B,  n.  114;  H,  e.  20 a,  n.  115] 

Ancianis  civitatis  Ancone  ^^\ 


Bologna, 
■397- 


I  Bolognesi  si    TI  /Tagnifici  ftatrcs.      dolemus  si  rogamina  nostra  circa  relaxa-    io 

dolgono      di     non 


m: 


r^^M'nb'rtà'de'  cionem  captivorum  vestforum,  prout  optabatis  et  sperabamus, 

prigionieri  anconi-  j^  totum  noH  profuerunt.     vellemus  siquidem  omnia  vota  vestra 

tani,   ed   avvisano  r  T 

gérr^Mlrcamonfó  veluti  propria  plenis  semper  effectibus  adimpleri  et  ad  singula  que 

da  Todi  vicario  di  ^  «^    ^ 

Ancona.  pro  vcstta  commumtate  exercere  possemus  nos  promptos  semper 

invenietis,  ut  illi  qui  sincera  et  integra  animorum  communitatem  1 5 
vestram  firmitate  diligimus.  propterea  interposicione  nostra  et 
diversa  et  multlplici  persuasione  peracta,  sic  egimus  et  ordinavimus 
quod  egregius  utriusque  iuris  doctor  dominus  Anthonius  de  . . .  ('^ 
ofllcium  vestri  vicariatus  assumpsit.  est  enim  vir  de  quo  et  de 
illis  de  genere  suo  d.  v.  magnum  adepta  est  numeruni  servitorum.  20 
datum,  &c. 

CLxm. 

Al  card.  Filippo  Caraffa. 

[Nap.,  e.  14  B,  n.  66;  H,  e.  13  a,  n.  67]. 

Cardinali  Bononiensi.  2^ 

Bologna,  J 

Sebbene  i  Bolo-    -pv  EVERENDissiME,  &c.     licet  iustis  votis  venerabiHs  et  prudentis 

gnesi  fossero  con-      V^ 

trari  alla  conces-   J^  \  viti  domiul  lacoH  de  Sulmoua  '^)  canonici  bononiensis  et  ne- 

sione   del   canoni- 
la)  In  marg.  di  N ;  Condoletur  quo  precamina  non  profu^re 

(i)  Marcantonio  da  Todi  fu  vicario     Notitie  Instar.  d'Ancona  (1675),  p.  2}0. 
di  Ancona  nel  1397.    V.  G.  Saracini,         (2)  Forse    Iacopo    Caraffa    da   Sul- 
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polis  vestre  r.  p.  in  facto  dicti  canonicatus  opposita  muitum  liec   "15  \  '^ì°,p°  ^'- 

i  i^  »  r  raffa  da  Sulmona, 

communitas,  obligata  r.  p.  vestre,  infinitis  rationibus  fuerit  atque  pcrsonaierma'pcr 
contraria;  non  tamcn    ad    tìnem   obstandi   dicto   domino   lacobo,  H^a'rdoàiic"benL" 

.1  .     ,-  .  1 . ,  .  mcrenze  del  cardi- 

quem  siiis   mentis   et    virtutibus  innxuni  ni  cordibus  retinemus;   naie  Filippo  ca- 

rafia, 

5  sed  ut  omnibus  forensibus  impetrandi  hic  aliquod  beneficium  sub- 
traheretur  occasio  :  cognoscimus  enim,  nec  aliqua  possumus  ra- 
tione  negare,  quin  vestre  r.  p.  et  omnibus  vestris  perpetua  obliga- 
cione  stringamur;  tamen  quia  et  communitati  nostre  et  singuiaribus 
personis  semper  in  omnibus  placuistis,  tamen  quia  protector  patrie 

IO  nostre  estis  et  iustissima  racione  esse  debetis  et  titulo  et  opere  in 
vobis  tamquam  in  patre  hec  communitas  tota  confidit.  attamen 
ad  extinguendum  ingratitudinis  vicium  hucusque  commissum,  non 
propter  nepotem  vestrum  dignissimum  et  benemeritum  ;  sed  ut  pro- 
missa  nobis  per  sanctissimum  dominum  nostrum  circa  collationeni 

1 5    beneficiorum  vacancium  hic,  et  vacaturorum  Bononie,  tantummodo  f  co''neg""''ad"°una- 
servarentur:  hodie  cum  coUegiis  nostris  unanimiter  statuimus  quod   "ò"'cot«sso"''sTO 

.  1  j  •  T  1  1-1  ^  1  nipote  di  prendere 

idem  dominus  lacobus  nepos   vester   libere   posset   atque  valeret   possesso  dei  cano- 

,,  .  .  .  ^  .  1  .  nicato    bolognese, 

canonicatus  Bononiensis  pacitica    possessione  gaudere;   ipsumque 

sine  aliqua  contradictione  tenere,     dolemus  ob  reverentiam  vestram   pote''rgifdare''mag" 

j  .       .  ■  ^*        •  1        •  •  •!  •     ?ior  prova  di  Stima. 

20  quod  maioris  non  est  extimationis  atque  valoris,  quoniam  sibi 
tantummodo  et  non  alteri  prò  futuro  intendimus  compiacere  in 
facto  beneficiorum.  et  quamquam  hec  concessio  parvissima  vi- 
deatur,  est  magna  tamen  reputanda  respectui  communis  voluntatis 
hominum  huius  patrie,  qui  r.  p.  vestre  semper  intendunt  in  om- 

25  nibus  compiacere  et  tenere  in  dominum  atque  patrem.  datum 
Bononie  ut  supra,  &c. 

CLXIIII. 

Ad  Antonio  Venier  doge  di  Venezia. 

[Nap.,  e.   14B,  n.  64:  H,  e.  i;a,  n.  65]. 
30  Domino  duci  Veneciarum  (').  '^°'°|'"' 

[LLUsTRis  et  magnifice  domine,     venerabilem   et  egregium  mili-  comandano  IT  do- 
tem  dominum  Petrum  de  Satiis  (')  ordinis  Sancti  lohannis  lero-  uo  scappfddi'ó?- 

(a)  In  inarg.  di  N :  Commendacio  fieneralis. 


I 


mona,  canonico  bolognese  nel    1597;      chiesa  di  Bologna  (1616),  p.  24. 
secondo  I'Alidosi,    Li   canonici   delia         (i)  Pietro  di  Ugolino  Scappi  fu  liio- 


Vellesrino  Zamtcccari. 
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dine  JiS.Giovan-   solimitani,  civem  nostrum  precarissimum,  ea  que  possunius  ducnli 

ni  Gerosolimitano,  '  r  '  1  i 

l7ifr]oUvo%i:t  Jominio  vestro  devocione  committimus,  deprecantes,  quatenus  in 
CIÒ  che  desidera,     quibuscumquc  suis  sic  sibi    foveat    gratiose,  quod   preces  nostras 
ad  eius  desiderii  fructum  plenis  efi'ectibus  convertamus.     ipseque 
probet  quantum  penes  vestrum  illustre   pectus    nostra  precamina   5 
possint.     datum  Bononie,  ut  supra,  Scc. 


Bologna, 
1397- 
Quanto  sia  ne- 
cessario avere  un 
esperto  capitano  Io 
sanno  pure  i  Fio- 
rentini. 

I  Bolognesi  a- 
vendo  esperimen- 
tato il  valore  di 
Giovanni  da  Bar- 
biano  loro  capita- 
no, stimano  oppor- 
tuno, in  conside- 
razione de'  suoi 
meriti,  di  rinnova- 
re per  un  altro 
anno  la  sua  con- 
dotta. 

Pregano  pertan- 
to i  Fiorentini  di 
volere  fare  in  mo- 
do eh'  egli  accetti 
tale  conferma  di 
ufHcio. 


CLXV. 

Ai  Fiorentini. 

[Nap.,  e.  9  A,  n.  29;  H,  e.  7  a,  n.  30], 
Florentinis. 


IO 


FKATRES  carissimi,  quantum  sit  necessarium  et  oportiinum  pro- 
batum  habere  rectorem  et  capitaneum  ad  conservacioiiem  cuius- 
dam  status,  vestram  summam  prudenciam  solio  libertatis  antiquatam 
credimus  non  laterc.  nosque  per  experinientum  sumptum  de  strenuo 
et  generoso  milite  domino  lohanne  de  . . .  C,  cive  nostro,  capitaneo  1 5 
nostri  populi,  plenam  certitudinem  retinemus;  ac  eundem  sub  sua- 
rum  consideracione  virtutum  et  meritorum,  que^"'  scribende,  et 
predicande,  et  celebrande  sunt,  ad  dictum  officium  prò  uno  alio 
anno  duximus  eligendum.  sperantes  eius  presenciam  civitatem  no- 
stram,  statum  et  regimen  perfectione  completa  conduci,  ut  igitur  20 
dictum  officium  et  reformacionem  acceptet,  fraternitatem  vestram 
omni  cordium  potencia  deprecamur  quatenus  dictum  dominum 
lohannem  sic  precibus  stringere  velit,  quod  officium  prefatum  gra- 
tianter  acceptet.  erit  acceptacio  ipsius  populo  nostro  gratissima 
et  de  ipsa  lìet  nobis  gratia  singularis.     datum  Bononie,  &c.  25 

(a)  A'  quam 


gotenente  della  commenda  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  per  Bartolomeo 
Caraffa  (1595),  precettore  dell'ordine 
e  priore  di  Venezia  (1597).     Mori  nel 


1432;  V. 


Alidosi,  Cavalieri  delia  Reli- 


gione di  Calati  ava,  p.  i; . 


(i)  Giowinni  da  Barbiano.  La  sua 
condotta  fu  rinnovata  nel  1397.  Vedi 
Francesco  Giorgi,  Alberico  e  Gio- 
vanni da  Barbiano  nel  Bolognese,  in 
Alti  e  Meni,  della  R.  Dep.  di  Stor.  Fair, 
ber  la  Romagna,  ser.  iii,  voi.  XII,  p.  117. 
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CLXVI. 

Al  vicario  dei  padri  Domenicani. 
[Nap.,  e.  42  (40)  A,  n.  256;  H,  e.  45  a,  n.  256]. 

Vicario  generali  ordinis  Predicatorum. 

EVERENDE  pater  et  amice  carissime,  unicum  rcligionum  or- 
namentum  utile  et  proficuum  esse  dinoscitur  cum  claris  et 
eloquentibus  predicatoribus  exornantur.  nichil  est  enim  quod  tan- 
tam  animabus  affert  utilitatem  et  religiones  sublime!  et  extollat, 
ac  et  populos  in  tantum  faciat  esse  devotos,  et  ad  mandata  Do- 
lo mini  cum  eftectibus  aspirare,  quantum  scientifica  predicatorum 
et  dulcis  oratio.  peccatores  sola  predicacionis  pronunciatione 
tìi'ctuntur,  in  qua  quandoque  anima  feda  lapidea  moUificatur,  et  ad 
celum  lumina  erigere  stringitur  et  suum  cognoscere  Redemptorcni. 
ideoquc  tales  instituendi  essent  in  religionibus  verbum  Domini 
15  nunciantes,  qui  turbam  hominum,  rebus  seculi  datam,  et  involu- 
tam  prò  pelago  viciorum  de  centro  malorum  eripere  scirent  et 
dirigere  in  viam  Domini  mandatorum.  quandoque  itaque  impe- 
riti et  inloquentes  pulpita  scandunt,  quod  nullum  animabus  fructum 
afferunt;  sed  dispendium  atque  discrimen.  quamobrem  affectantes 
20  hic  in  Ordine  vestro  bononiense,  qui  est  maxime  veneracionis  et 
nominis,  et  ad  quem  maxima  populi  affluit  multitudo,  et  maxime 
propter  studium  ad  predicaciones  multi  notabiles  scolares  sepe  pro- 
cedunt,  unum  valentissimum  et  eloquentissimum  predicatorem 
habere,  placeat  Ordini  vestro  bononiensi,  de  venerabili  patre  fratre 
25  lacobo  Turchi  de  Senis('\  vel  de  magistro  Dominico  de  Pezolis 
pysano  '')  actualiter  providere.     ad  sublevacionem  et  gloriam  Or- 


Bologna. 

>397(')- 
Nulla  reca  tatua 
utilità  alle  anime 
e  giova  alla  reli- 
gione, quanto  un 
abile  predicatore. 


Per  essi  si  con- 
vertono ì  peccato- 
ri, e  sono  costretti 
a  riconoscere  il  lo- 
ro Redentore. 

Pertanto  vi  do- 
vrebbero essere  più 
predicatori  atti  a 
ricondurre  i  viziosi 
sulla  via  del  Si- 
suore. 


Mentre  predicano 
oratori  inetti,  ciie 
non  arrecano  van- 
taggio alle  anime, 
ma  spesa  e  perico- 
lo. Pregano  il  vi- 
cario di  volere  in- 
viare Iacopo  Tur- 
chi, o  Domenico 
Jc'  Peccioli. 


(r)  Iacopo  Turchi  religioso  Dome- 
nicano senese  tu  pittore  sul  vetro  nel 
1397.  Nel  libro  di  entrate  e  uscite 
dell'Opera  del  duomo  di  Siena,  sotto 
la  data  del  24  dicembre  1 397  si  tro- 
vano notati  fiorini  io  e  soldi  45  per 
105  libbre  di  vetro  a  più  colori  com- 
prate da  Giacomo  Turchi,  o  di  Ttir- 
chio.     Vedi  Marchese,    Pittori,    scul- 


tori ed  architetti  Domenicani,  Genova, 
1869,  I,  500. 

(2)  Domenico  de'  Peccioli  nacque  a 
Pisa  dopo  il  1 3  30,  vesti  l'abito  Dome- 
nicano nel  1347,  fu  priore  e  provin- 
ciale di  Roma  il  27  dicembre  1577, 
vicario  di  Lombardia  nel  1388,  mori 
a  Pisa  nel  dicembre  1408.  Vedi  Fa- 
BRONi,    Uomini  illustri   Pisani  (1792), 
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dinis  et    nostre    communitatis    gratìam  singularem.      datiim  Bo- 
nonie,  &c. 

CLXVII. 

A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

Bologna,  [^'■■'P-.  =•   3  B.  "•   3  ;  H,  C.   I  B,  n.   -,]•  S 

1597-8. 
Deve  ogni  rei-   o  ANCTissiME  patcf  &c.     Ut  suDm '"'.    dccct  QueiTilibet  presidentcm 

tote  rammentare  le      ^^ 

virtù  dei  suoi  sud-    O  rectorcm  et  ducem  suoruni  subiectorum  communerari  virtutes, 

diti    e    tanto     più 

''ì'r'Ìono"'rae?h'e°  ìl^osquc  c.iriores  hahere  et  perpetuis  laudare  preconiis,  qui  dariori 
voli  di  lode.         fulgcnt   lumine    meritorum,  et  sub  arduis  studiorum   vigiliis  de 

ignorantie  tenebris  ad  disciplinarum  decus  et  lumen  victoriosi  pu-    io 
■■'^JT-, '?'^  1^  giles  evaserunt.       Inter   cetera    namque  certamina  dura  bellorum 

più  difficile  di  quel-     o  T 

ItenerVper'^com-   "uUum  asperius  cst   quam    continua   cura  errores  pcUere,  fugare 
za'correggere°[d'ì-   vicia,  menteni  doctrinis  imbuere,  et  de  obscuritate  ad  actum  se- 

fetti,  ammaestrare  .        .  .....  ... 

ed  istruire  gì' in-  Tcnitatis  emergere,     cum  igitur  mter  ahos  regni  nostri  prelatos  et 
I  Bolognesi  rac-  doctorcs  viruiii  sumiTie  virtutis  dominum  Petrum  (■'  utriusque  iuris    15 

comandano  al  papa 

Pietro  di  Portogai-   professorem  teneamur  summis  laudum  titulis  appellare,  et  nomen 

Io  dottore  delluna     ^  i  i  ^ 

e  l'altra  legge,  che  p^^  famam,  qua  sòli  generosì  animi  nutriuntur  sibi  reddere  glo- 

tu  giusto  e  ben  vo-     r  '    T  o  o 

sTdio^rBoioOTl"  riosum.     fuit  enim  suis  virtutibus  huius  universitatis  iustus  rector 
datob'en'craimème!  Et  ductor,  ct  cum  tanta  se  in  rectoratu    suo   gravitate   conduxìt, 

quod  scultus  est  in  mentibus  singulorum.     sanctitati  vestre  devo-   20 
tissima  preconi    instancia   commendamur,  supplicantes   ut   ipsum 
dominum  Petrum  &c.  ut  supra. 

CLXvni. 

Al  Perugini. 
[Nap.,  e.  26  (24)  A,  n.  148;  H,  e.  26,  n.  149].  25 

Perusinis  W. 


Bologna, 
12  marzo  1398 

I    Bolognesi 


N 


ON  dolemus,  fr.atres  carissimi  ;  sed  intra  precordia  incredibilibus 
me'me°''per  ì^no^    ^  ^  amaritudipum    aculeis    vulnera  mur   ex    obi  tu  magnifici  olim 

(a)  In  marg'.  di  H  ed  N :  Siipei'  eodem  e\ovdium  prò  doctore.        ^b)  /;;  marg.  di  N : 
Super  intei'itu  eiusdem  id  multipliciter  detestando. 

IV,  igi-205;  Masetti,  Monum.  Ord.  (i)  Pietro  di   Portogallo    fu,   come 

Praed.    (1864),    1,    539-44;   Quétif-     dissi,  rettore  degli  scolari  ultramontani 
EcHARD,   Script.   Ord.   PriicA.,  I,  771.      iieir.iimo  1596-7.     V.  ep.  CLV. 
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fratris  mei^"'  Byordi  de  Michel ottis('>,  quem  cruenta  et  prodicio  seva  àfBiordo"de''MT 

peremit  nonniillorum   sceleratissimorum    civium  vestrorum,  quo-  '''''°"'- 

_                           ^                 •               1^                      '     r        ■                           'l'il  I  nomi  degli  sjcl- 

rum  essent  nomina  ad  eternam  uitamie  memonam   descnbenda;  lemii  uccisori  si 

h,         .                     ,                                ],                            •      1    •                         ■  dovrebbero  scolpi- 

oc  tam  nephanum  sceuis,  quo  nullum  post  mdaicum  mauis  re  a  perpetua  infa- 

,         ,                                            .                     .                                                  ....  "li^i  poiché  non  vi 

5   emersit,  de   nominum    mentis   quavis   posset    excusacione  deleri.  f^  ™ai  più  atroce 
percmerunt  enim  urbis  vestre  parentem,  actorem,  et  nomen  ipsius 

inter  ceteros  aliarum  urbium  cives  sublimantem.     heu  !  heu!  patrie  ""  l?^'"'   "ts 

r  non  ebbe  da  molli 

vestre,  que  iustiorem  ipso  virum    a  multis  seculis  citra  non    co-  luwù'^'d"''™, ""n^ 

gnovit,  nec  cognitura  est,  si  augurio  non  falliniur,  et   evidentihus  p°ù' 

IO  ipsius  testinioniis  et  exerciciis  probatis.     eo  namque  in  vitali  luce  Mentre  egli  visse 

^                           ^  s  ;iccrcbbe   e   prò- 

durante,   crevisset   reipublice    vestre  status  et  coUigatorum  incre-  jp"*  ij  ^^m  <ìì 

^  Perugia  ; 

mentis  amplioribus  viguisset.      verum,  ut  omnia  in  Dei  disposi- 

^                              ~                                            '                                                              '  ma     poiché     ogni 

tione  consistunt,  et    casus  sunt   omnes,  quantumcumque   feroces,  vorontdTDio''v^ 

cum  paciencia  tollerandi  ;  vos  scimus  hortari  ut  libertatcm  vestram  dere"'ìr'°vost'!L^'ì- 

15    velitis  cum  omni   providencia  sustinere,  et  non  pati  illam  ab  in-  ir"ndò  ci^e°"ia  tra- 

,-,...,                               .                .....              .                           1  ■     -1           1                ■  '''"  ''"  P"fiJi  cit- 

hdis  civibus  usurpari,  et  civicis  dissensionum  turbinibus  laceran.  tadini. 

ad  conservacionem   cuius  animorum  studiis  et    potenciis  vigilate  vigilate  per  la 

,  vostra  salvezza,  ac- 

et  attendite,  ne  civiles  furores  patriam  vestram,  vos,  liberos  atque  """^è  le  guerre 

^                                                                                       '  civili  non  vi  rnvi- 

parentes  exterminabili  dampno  submittant;  vosque  inter  alios  ur-  "ino  per  sempre. 
20   bium  omnium  viros  infelices  constituant,  vestramque  extiment  ra- 

biem  livoris  acerbi,      nos  eniiu,  in  eo  quod  erit  possibile  nobis,  >joi    procurerc- 

vestrum  statum  omni  studio  sustineri  curabimus.     sed  de  presenti  possile, ''di" a°iii- 

•  r                         ...                            1          .             .       .           1.  tarvi  ;  ma  nel  mo- 

omnes  gentcs  nostras  Mantuam  direximiis,  ne  dominus  ipsius  di-  memo  abbi.amo  in- 

....                                  .    .                                                                            .                .  viato  a  Mantova  i 

spendium  aliquod  hostile  recipiat.     et  hac  de  causa  vestris  desi-  nostri  soldati  e  non 

■                                                          *                                                                                 •  Tiriceli  mr\      .-^TtM^ì^  _ 


2)  deriis  piacere  non  possumus;  nota  enim  \obis  debent  esse  pericula 
harum  partium,  et  in  quanta  guerrarum  tempestate  viv.itur.  datimi 
Bononie,  &c. 

(a)  N  nostri 

(i)  Nel  1398  si  formò  im.i  congiura  io  marzo  1598  Biordo    fu    assalito  .1 

per    uccidere    Biordo    de'  Miclielotti,  tradimento  e  pugnalato.      Vedi    Pel- 

della  quale  fecero  parte  alcuni  dei  Gui-  lini,  Hist.  di  Perugia,  Venezia,  1664, 

dalotti,  potente  famiglia  perugina.     Il  II,  95.     V.  p.  175  nota   i. 


possiamo    compia- 
ervi. 
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Bologna, 
m.irzo  1398. 


CLXVIIII. 

Ai   medesimi. 

[H,    e.    26  B,    n.     150]. 
Perusinis  super  eodeni  in  alia  forma. 


Furono  doloro-    |— 'RATREs  carissiml.     viri   maanitici    Byordi    de    Michelotis   de-   e 

samente  commossi      L^  .-i^  -  j 

Kordo  dT°Mlche-  ■■■  ploranda  peremptio  et  eius  occasus  incredibili  amaritudine 
n°o"ìo smto''deiPa-  cordu  Hostra  percussit.  bonum  enim  ipsius  et  statum  patrie  ve- 
rupmi^omci  prò-  ^^^^  ^^  ^^^^  nostrum  cantate  diligimus  et  de  adversitatibus  urbis 
vestre  que  in  casibus  istis  sine  magna  tempestate  esse  non  potest 
fraternaliter  condolemus.  gloriamur  tamen  quod,  ut  vestre  in-  io 
sape're"chTor"°vi-  slnuant  sctiptiones,  in  quieta,  post  rumorem,  libertate  vivatis.    ad 

vono  inquiete.  Li  .  1  •!•  i-  !•    •       ■  J 

esortano  a  procu-  robur  cuuis  ct  stabilmiontimi  studium  omne  velitis  nnpendere  et 

rare  di  esser   forti 

e  tranquilli.  salutcìn  vcstram  prò  viribus    procurare,     nam  quantum  esset   in 

Non  possono  in-  nobis  vellcmus  omnia  desideria  vestra  operibus  et  factis  implere. 

viare    i     richiesti  ^  * 

P''"''''-  prò  nunc  autem  de  postulato  gentium  presidio  vestre  caritati  ser-    i  ^ 

vire  nequimus.   ante  enim  sinistrum  infaustum  Byordi  quod  emersit 

Primadella  mor-  .  x»  .    .  i.  1  • 

te  del  Micheiotti   partcm  gentaim  nostrarum  Mantuam  misimus  et  rehquam  ad  equi- 

inviarono  a  Manto-  .  1  ■  \  «■  •     •         ■         t  ] 

va  parte  dei  loro  tanduiii  m  puncto  tencmus  ut  domino  Mantuano  smistn   aliquou 

soldati  ed  altri  ten- 
gono pronti  in  loro   non  interveniat.      hiis  rationibus  enun  nostras  debetis  excusationes 

soccorso, 

admittere  et  nostrarLim  mentium  integritatem  intueri.     datura  ut   20 
supra,  ficc. 

CLXX. 

Ai   Fiorentini. 

[Nap.,  e.   16. \.  11.  78;  H,  e.   14  B,  n.  79]. 

Florentinis  W.  25 

Bologna, 
maggio  n9S. 

1  Bolognesi  si   T~'LORENTiNi.     placet  iiobis,  Carissimi  fratres,  id  quod  scribitis  de 

.:ompiacciono       di      |^  ...  \  •        r  \  •     • 

quanto  hanno  scrii-   A    requisitione  voDis  tacta  per  oratorem  dommi  nostri  pape  super 
ca  le  trattative  di   facto  tractandc  pacis  cum  duce    Mediolani,  ad  quam  tractandam 

pace  coi  Milanesi, 

alle  quali  dovreb-  ajessc  debeant,  ut  subiungitis,  ambassiatores  communis  Venecia- 

bero  aderire  anche  ^ 

Ìoyne"s?'a"coiisen-   ''i^"''''  ^t  ad  liec  nos  anlmls  et  cordibus  assentimus,  cum  connne-   30 

(;ii  ÌH  marg.  di  \ :  Super  lract.iiida  pace. 
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nioracione  tamen  quod   limina    interim  sic  teneamiis  aperta  cum  p°"°;i''"d'^g^"b°t' 
provisione  remedii  ad  obstacula,  quod  preiudicium  et  omne  dispen-  ''"  ''"''P'""- 
dium  evitemus.     sub  istis  namque  tractatibus  sepe  pacis  consue- 
veriint  pestifera  emergere  bella  ;  et  incautis  mine  magne  causari. 
5   estis  prudentes  et  oculati,  sic  fìat  quod  tuli  sine  lesione  vivamus. 
datum  Bononie,  &c. 

CLXXI. 

Ad  Antonio  Venii;r  doge  di  Venezia. 

[Nap.,   e.    27  B,    n.    158;    H,    e.    28  a,   n.    159].  Bologna, 

maggio  1598. 

IO    li  TAGNiFicE  fraterW.       multum  hortantur  et  suadent  nobis  per      i Fiorentini moi- 

^  ^      |\/|  "^    esortano  i  Bo- 

iVl  suas  scripciones  magniiìci  fratres  nostri  domini  Fiorentini,  ut  'infS!,"e  ;  fo J°ó"- 
pro  tractatu  pacis   nostros   oratores   Florenciam    illieo   dirigamus   ''°ùèm  ar^Jen"" 

^'         T  n^  •      1  •!!  per  trattar  la  pace. 

cum  suis  statim  lanuam  porrecturos  ("'.     et  quia  locus  ille,  propter      MaCenovanon 

...  ...  ,  »  .  .  .        sembrava  ai  Bolo- 

amiciciam  quani   magis    nosti    nostro  dux  lanuensis  quam  nobis  gnesi  ii  luogo  più 

adatto    per    queste 

15   vester  adiungiWj  non  bene  mentibus  nostris  reddebatur  acceptus,  sic   trattative, 
dictorum  dominorum  Florentinorum  mentes   nostras  raciones  ar- 
tarunt,  quod  propositum  ad  eorum    raciones  duximus  converten- 
dum;  et  nostros  elegimus  oratores,  qui  protinus  versus  Florenciam 
iter  arripient .  .  .     quia  vero  credimus  dictos  dominos  florentinos 

20  vos  de  premissis  omnibus   prescios*'"  similiter  reddidisse,  placeat  e  pregano  ii  Doge 

di  Venezia  di  voler 

oratorem  vestruni  sine  dilacione  delegare,  ut  una  cum  ambassia-   mandare  a  Firenze 

^  un     suo     oratore, 

toribus  florentinis  et  nostris    valeant  sine  tarditate  lanuam  profi-  l"'^f,  p°='^'"  "';. 

^  da  a  Oenova  cogli 

esci,     datum  Bononie,  &c.  ^-^IJl 

CLXXII. 

25  A  Carlo  M.\latest.\. 

[Nap.,  e.  26  B,  n.   152;  H,  e.  2-j  a,  n.   153]. 

Domino  Karolo  W. 

Bologna, 
maggio  1398. 

AGNiFiCE  frater.     factum  celebrande  treuge  vestrarum  tenore      i  Bolognesi  h.m- 

,.  ,1-1  ■  1         .  no  ricevuto  notizie 

litterarum  hodie  bora  .xxiiii.  recepimus,  quod  scimus  vestra  delia  tregua  con- 


M 


(a)  tu  marg.  di  N :  De  oratore  mittendo  causa  tractande  pacis.  (bl  // porrecturi 

(e)  Sembra  mancare  qui:  videtur  0  constat        (d)  I  codd.  prescium        (e}  In  marg.  di  N ; 
Referuntur  grates  eo  quia  treugas  tractavit. 
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sdrsi'\^n'a'iìh   frisse  longa    procuratone    tractatum,  ad  tìnem  ut  post    treugam 
Fa'"qu/ie"''csortino  P^^ìs  stabìHtas  scquerctur.     ad  quam  sacris  monitionibus  exhor- 
™ii  i fcdcndi c?i°  tainur  omnes  qui  sunt  in  Christo  fideles,  de  procuracionibus  cuius 
gratias  exolventes  Deo,  vobis  et  aliis  qui  unitatem  in  locum  dis- 
senno già  che  cordie  ponerc   querunt,  gerimus    animos  letos    atque   quietos  vo-   5 

le    guerre    sii    di-     •  .  .  ^'  i*       •  r 

spiacciono  e  che  bisquc  cum  iiiutui  sermones  erunt,  gratie  amphssune  reterentur. 

ama  la  concordia,  ,  i  •  1  •  l-       l* 

che  da  un  pezzo  novimus  a  UHidiu  guerrarum  vobis  turbines  displicere  et  amatorem 

manca     ali"   Italia  . 

per  colpa  di  coloro  fuissc  concordle,  que   iamdudum   a    partibus  fuit   ytalicis  aliena, 

che  preteriscono  il  ^ 

male  al  bene  uni-  iHorum  culfa  quibus  iTiagis  flvcies  placet  liorrenda  mali  quani  boni 

univcrsalis  atque  quietisi  lorsan  malis  preteritis  dabit  Omnipotens    io 
faustum  finem  stabilem    atque  ("'   felicem  et  quod  fuit  causa  ma- 
lorum  et  bonum  in  gaudium  incommutabile  convertetur.     valete. 
Bononie,  ut  supra,  &c. 

CLXXIII. 
Ad  Ugolino  de'  Preti  e  Giovanni  Aristoteli.  15 

Bologna.  [^'''P-   '^-    '  7  "'  "'  94;   H,   C.   l6lì,  II.   95]. 

maggio  139S. 

dalo^fa^^prudenza  Domiuo  Ugoliuo  ct  lolianui  de  tractanda  pace. 

dei  loro  ambascia- 

tori  nel  trattatela      ...  .  ,  ,.  .      ^ 

tregua  coi  Fiorcn-    "T^GREGii  canssimi  iiostri.     ad  gesta  per  vos  cum  solita  gravitate 

tini. 


E 


in  hiis  que  tractare  habuistis  cum  magnificis  fratribus  nostris 
Florentinis  effectualiter  respondentes,  primo  commendamus  vestre  20 
prudencie  eximiam  claritatem,  que  res  hucusque  peractas  cum 
tanta  nobis  serie[tate|  scribit,  quod  ipsa  non  Icgisse,  sed  vidisse 
putamus  !  veruni  ut  dominorum  florentinorum  possitis  opinionibus 
respondere,  quod  ad  ea  que  ad  eorum  et  vestram  salutem  respi- 
ciunt  flecti  debent  et  eorum  mutare  propositum,  habetis  affirma-  25 
tire  dicere  nos    et    Commune    nostrum  tanta  fecisse,  et    penitus 

Se  non  avessero  .  .  ........ 

fatto  tanto  per  ar-  implcvisse,  que  comuni  omnium  erant  agenda  ludicio,  sique  aliter 

restare  l'invasione  .  .  .  .  . 

del  nemico,  fecisscmus  quam  tecimus  circa  hostis  invasionem,  attenta  territori! 

sarebbero  stati  to-  nostri  coudicioiie.  quod  a  minima   quaque   compania  taciliter  in- 

talniente  vinti,  sa-  *  ,  .  .... 

rebbe mancato  l'in-  sultari    potest,    evinti    totalitcr    venissemus  et  introitus  daciorum    :o 

trotto  dei  dazi  e  i  ^ 

Mantovani  sareb-  ,jobis  Deuitus  dcfuisseut  1  Ct  cx  Hoc  fuisset  domini  Mantuani  con- 

hero  sl-iti  distrutti,  i  ' 

jeair'  "^''  "'"  sumptio   totaliter   subsecuta,  coUigatorum  et    nostra.       circa  hec 

(a)  Da  forsati  a  stabilem  atque  af:f;.  in  H 
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estis  in  tantum  de  omnibus  informati,  quod  non  expedit  ut  vos 
longa  teneamus  informacione  sermonis.  erat  populus  noster  dubie 
opinionis  utrum  guerra  fuisset  incepta  iuste,  vel  non,  et  adversis 
ad  guerram  animis  incedebat.  nunc  autem,  quia  de  pace  tra- 
5  ctatur^'',  que  mediante  DeoC'^' et  suffragio  Venetorum,  si  ipsi  do- 
mini fiorentini  et  nos  ad  ea,  que  ordinata  sunt  prò  defensa  domini 
Mantuani,  animos  erigemus,  cum  effectu  poterit  celebrar!,  va- 
candum  est  ut  presidium  dicto  domino  Mantue  conferant  ordinatum; 
nam  ex  liuiusmodi  coUacione   prcsidii  dux    Mediolani  communis 

IO  hostis  ad  pacem  gratam  nobis  omnimode  conducetur.  paratum 
quidem  est  navale  subsidium,  ut  videro  poteritis  per  litteras  pre- 
sentibus  interclusas;  nec  restat  aliud  nisi  ut  gentes,  de  quibus 
estis  informati,  presentialiter  habeantur.  multe  prompte,  et  prò 
precio  stipendi!  satis  bono,  haberi  possent,  cum  quibus  status  dicti 

15  domini  Mantuani,  licet  iuvaretur  et  stringeretur  communis  hostis 
ad  veniendum  ad  pacem  gratam,  ipsis,  nobis  et  omnibus  coUigatis, 
qui,  si  essent  informati  de  diversitate  animorum  suorum  atque  no- 
strorum,  ab  omni  pacis  se  termino  segregarentur  ^''^ 

Instandum  est  igitur,  dum  sumus  in  bono  principio  et  augurio 

20  pacis  habende,  quod  ad  ea  conferant  indilate  que  communem  va- 
leant  producere  libertatem.  certos  namque  se  habere  debent  quod, 
adveniente  casu  quod  communis  hostis  iuste  paci  assentire  non 
vellet,  dominium  \'enetorum  ad  prestandum  auxilium  coUigatis 
totaliter  stringeretur,  et  ad  ineundam  confederacionem  cum  eis,  et 

25  populus  iste  verisimiliter  ad  actum  guerre  sua  prò  libertate  ser- 
vanda  se  disponeret  et  armaret.  de  hoc  tamen  nullam  certam 
provisionem  faciatis  ;  et  potestis  dicere,  si  eorum  proposito  cum 
pertinacia  inhererent,  quod  querunt  eorum  coUigatorum  et  nostrum 
exicium  atque  ruinam.     quando  autem,  ad  communis  hostis  noti- 

30  ciam  volveretur  nos  de  talibus  disceptare,  remedium  querere 
posset  domino  Mantuano  nocivum,  et  pacis  impedimentum  et  alie- 


Di  tutto  ciò  so- 
no cosi  bene  infor- 
mati che  non  oc- 
corre aggiungere 
altro. 

Il  popolo  era  dub- 
bioso se  la  guerra 
fosse  giusta,  o  no; 
ma  ora  che  vi  so- 
no trattative  di  pa- 
ce, mediante  l' in- 
terposizione deiVe- 
neziani,  se  i  Fio- 
rentini saranno  di 
accordo  coi  Bolo- 
gnesi per  la  difesa  di 
Mantova,  si  poir.-\ 
concludere  qual- 
che cosa.  Ora  si 
deve  soccorrerMan- 
tova,  perchè  il  du- 
ca di  Milano  possa 
indursi    alla   pace. 

Il  soccorso  na- 
vale è  già  pronto; 
non  resta  che  ave- 
re le  milizie  di  cui 
siete  informati. 


Se  il  duca  di 
Milano  sapesse  che 
non  siamo  d'ac- 
cordo, la  pace  non 
si  concluderebbe. 


Bisogna  dunque 
raffermare  le  buone 
disposizioni  per  t;i 
pace  ; 


od  in  caso  con- 
trario, assicurarsi 
l'aiuto  dei  Vene- 
ziani, e  la  loro  al- 
leanza per  tutelare 
le  nostra  Iibert:\. 

Per  ora  non  fate 
nulla,  se  non  vo- 
lete la  nostra  ro- 
vina ; 


reandoostacoIìaU 
.1  pace. 


(a)  H  Dei        (b)  /  codd.  scgregaret 


(i)  L'ii  maggio  1398  fu  conclusa 
una  tregua  fra  Fìoreniini,  Mantovani, 
Veneziani  e  Milanesi  ;  la  pace  gene- 
rale fu  firmata  poi  il  21  marzo  1400. 


Vedi  i  Lihri  commemoriaìi  della  Re- 
pubblica di  Venezia,  III,  258,  e  Ro- 
MANIN,  Storia  documentata  di  Vene-^Ja, 
III,  329. 


Pellegrino  Zambeccari. 
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iium  ab  his  que  communiter  spectantur.     postquam  habetis  audi- 
poSono  meglio  di'  torcs,  dc  quorum  cohabitacione  letamur,  quia  melius  cuncta  discuti 

scutere    fra    poche  j 

persone,  cht  fra  possunt  ardua  liner    paucos,  quara  inter  magnum  numerum  per- 

moltc,  e  potete  il  .  .  ,  .  , . 

tutto  differire,  pur-  sonaruiii,  potcstis  01111113  cuiTi  piena  matuntate  disserere,  et  cuncta 

che   si   ottenga    il  ,         .  ,     .  .         ^  ,       . 

desiderato  etfetto.  diccrc  per  Quc  comiiiissionis  vobis  factc dctcratis  crFectum.    denique,    e 

Procurate     duri-  r         T  ^  ^  l       '     J 

que  che  i  Manto-  attcnto  ouod  doiTiìnus  Mantuanus  nil  aliud   spectat  prò  remedio, 

vani     ricevano    il  t  ri' 

presidio,  quam  ut  deliberatum  presidium  producatur,  ingenio,  prudencia  et 

viribus  insistatis  quod  voluntates  mutent  que  semper  sunt  ad  me- 
lius referende,  ad  unam   nobiscuni  et  cuni   colligatis    conveniant 
cordo lo|n°ait'a''t'i!  voluntatcìii,  et  a  dicti   domini  Mantuani    defensa  non  sinistrent;    io 
vo°ntT''pmrebbè  q»-'!,    SÌ    iiegHgentia    communi  deperirei,  exitium    foret  et  iactura 

essere  fatale  a  tut-  .  .  .  ,  1  . 

t,,  e  causa  di  per-  coiiimunis  ac  communium  separacio  voluntatum,  non  absque  ipso- 

petua  ignominia  e  .  •  . 

vergogna.  riim  et  nostra  perpetua  ignominia  atque  rubore;  sicque  per  actum 

pertinacie  et  obstinacionis  ambularent.     dicatis  quod   modum    te- 
neant  quod  ista  non  pandantur,  et  quod  divisio  in  voluntatibus  non    15 

Fate  dunque  che        ...  -,  .  l  •  r 

non  vi  sia  discor-   vidcatur  iiiesse  nisi  preiudicium  succrescat  eis  et  nobis.     et  nna- 

dia  di  volontà, 


liter,  ubi   non   possitis  effectum  gratum   reportare,  repatrietis  in 
possibile,    rimpa-  noiTiine  Uomini.     datum  Bononie,  occ. 


se    CIO    non    e 
ssib 
triate. 


Bologna, 

(■398)- 


CLXXIIII. 

Ai    Ravennati.  20 

[Nap.,  e.  39  B,  n.  241:  H,  e.  42  B,  n.  241]. 

Dominis  de  Ravenna. 


iicomunediBo    TI  /Tagnifici  fcures.    ut  cognoscatis  nos  ad  bonum  illarum    par- 

logna,  perchè  i  Ra-      I»  '■  ^ 


M' 


vennati    sappiano   j_  f  _£  tium  paceiii    atquc  quieteiTi  intentos  esse,  et  procurationem 

come   sempre   essi  ili  '  l 

è™procur''a'no  ''un!  ^^'eug^  omni  Opera  procurasse,  mittimus  vobis  copiam  partium 
co7ird-ùnr?e"ttera  cuiusdam  Htterc,  quam  a  domino  marcinone  recepimus,  et  de  liiis 
c'hes™fFer''rarr(?)'  que  Hobis  significatur  is  de  interpositione  fienda  in  hoc  facto  per 

nella   quale   si  ac-      ,  .     .  -,  »  ...  .  .  . 

cenna  all' interpo-  dominiuni  Venetoruiii  reddimur    summe  contenti;   et   dummodo 

sizione   dei   Vene-  .  .  ...... 

2iani  per  la  tregua,  coucludatur  prorogatio  ipsa,  per  animum  transibit  nobis  in  gra- 
tiam  singularem,  paratis  semper  ad  omnia  que  tranquillitatem  afferant 
partibus  et  producant.     datum  Bononie,  &c. 


s 
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CLXXV. 

A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.  5  A,  n.  IO;  H,  e.  5  A,  n.  io]. 

Domino  pape(").  b^,^^,,^ 

dopo    il 

ANCTissiMfc.  pater,     ad  gaudium  nobis  transit  et  solamen  cum  viri  =;  J'^mbrc  i3<,s. 

venerandi,  in  hoc  Studio  degentes,  ad  dignitates  et  ecclesiastica  raiiegrrno^"q"àndo 

ì            r    •                                                  Il                           -1                                         11-  venerandi  cittadini 

benetìcia  promoventur.     habemus  quidam  omnes  scolares  hic  slu-  studiosi  e  poveri 

_                                                                                 .  sono    promossi    a 

dentes  in  nlios,  et  ex   eorum    honoribus,  tamquam  ex  honoribus  "lls"''*  ecciesi,.sti- 

propriorum  genitorum,  in  mentibus  gloriamur.     cum  igitur,  bea-  ora  poiché  An- 

gelo    Bocci  fu  dal 

1 0  tissime  pater,  per  beatitudinem  vestram  fuerit  reverendus  pater  et  p^p"  p"  5"°'  ">e- 

*                 *                                                                                                                        *  riti  eletto  vescovo 

virtutis  eximie    dominus  Angelus   de   Barbat[is1  <■>,  licentiatus   in  '"  ''""''■ 

iure  canonico,  in   episcopum    Pensauriensem  electus,  sitque    ipse  ed  e  molto  caro  ai 

■         .              ,           ,               .                 .   .                                  .              ,.,  Bolognesi    per    la 

dominus  Angelus  suis  mentis  a  communitate  dilectus  nostra,  eo  =">  °""'4  =  "■■•"'. 

quia  hic  vitam  gessit  laudabilem  et  honestam,  et  actuaiiter  gerit  lj"'°„f'iJ"„'!f"° 

I  y   in  tantum,  insudando  virtutibus,   quod   per   totam   universitatein  °'""°  ""°"'=°' 

huius  Studii    electus  fuit  ad   lecturam  Sexti   et   Clementina-  ringraziano  viva- 

,                 ^                                   .  mente  il  papa  della 

rum,  sanctitati   vestre,  ex   promocione   de  eo  facta,  quem  Apo-  promozione    con- 
stolice  maiestati  vestre  devotissime  commendamus,  ad  gratiarum 
innumeras  assurgimus  actiones.     datum  Bononie,  &c. 

20  CLXXVI. 

A  Pandolfo  Malatesta. 

[Nap.,  e.  5  A,  n.  11;  H,  e.  3  b,  n.  11]. 
Domino  Pandulfo  de    Malatestis    super   eodem,  et  ut   admittatur 


ad  possessionem.  Bologna, 

dopo  il 


2^ 


M 


AGNiFiCE  frater  et  amice  carissime,    gloriamur  multum  quando  ^'  ■'"^""'"■'^  ''js- 

I  Bolognesi  mol- 

scolares   hic  studentes,  et   illi   potissime  qui  clarum  nomen  •°  ^'   "iicgran" 

^  '  quando  scolari  del 

(a)  In  marg.  di  N  :  Commendatoria  cuiusdam  licentiati  electi  in  episcopum  °"'  ^""'"''  "  ^f' 

(i)  Secondo    1' Ughelli,    fu    eletto  1587,   patriarca  d'Aquileia   nel    1390, 

vescovo  di  Pesaro  il  23  dicembre  1398  vescovo    di  Castello    nel    1392.     Ma 

.\ngelo  Rocci    beneventano;    secondo  né   il   Bocci,  né   il   Barbadigo   furono 

il  Gams,    Angelo    Bocci.       Forse    in  lettori      di     Diritto    canonico    nello 

questa    lettera  si  accenna   ad   Angelo  Studio  Bolognese.     Cf.  Epistolario  cit. 

Barbadigo     patrizio     veneto,      eletto  di   C.    Salutati,  ed.   F.  Novati,  IV, 

vescovo     di    Cissanien    (Candia)    nel  475. 
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uiosT'"'"ono''' ^ro-  ''^'^'-'"t,  ct  suis  virtutihus  diliguntur,  ad  dignitatem  aliquam   pro- 

p'o1chè''ii'''.fmMo  moventur.     nani  scolarcs  omaes  in  genere  in    filios  proprios  re- 

Angeio  °Bocci,^è-  tinemus.     cum  igitur  reverendus  pater  dominus  Angelus  de  . .  .  '■''> 

Ietto     vescovo    di  i                        .                     ,»                   ...                  i   ■           i 

Pesaro,  i:  molto  d»  clcctus  episcopus  i'ensaunensis,  sit  a  nobis,  ob  suorum  meritorum 

loro  amato  pe' suoi  ....  ...      ....                             i                  r                ■ 

meriti, e  lo  racco-  lupar  et  decus,  mcredibui  dilectione  complexus,  tratemitatem  vc- 

niaiidano       perche 

possa  prendere  pos-  sttam,  cuc  de  taiTi  laudabili  promotione  summa  debet  exultacione 

sesso  di  detto    ve-  ^ 
scovato. 


impieri,  ab  intimis  deprecamur  quatenus  eundem  ad  possessioneni 

'^  dicti  episcopatus  liberam  et   pacificam   assumi  facete  velit.      pa- 

cò'a^gratraTpapa  storeiTi  quìdcm  habebitis  gratuni  vobis,  ac  omni  virtute  repletum  ; 


Avranno  un  ve 
scovo  veramente 
virtuoso  e  faranno 


:  ai  Bolognesi. 


et  ex  assumpcione  ipsius    summe    placebitis    sanctissimo  domino    io 
nostro  et  communitati  nostrae  ad  placita  vestra  parate,    datum,  &c. 

CLXXVII. 

Ad    anonimo. 
[Nar-,  e.  25  (23) A,  n.  142;  H,  e.  25,  n.  143]. 


"n"!»"'         T^GREGiE  et  generose  vir.      verus  amor,  firmaque  dilectio  tunc    15 
I  Bolognesi  si   JL/  experimentuni  de    se    exhibent  et   producunt  cum   ab  amatis 

rallegrano       delta  ^  ^ 

SestTdT'Genova]  tedduntut  absentibus  ("',  ne  ex  segregacione   corporum  dilectionis 
HnT'dJ'  p'retif°é  extincta  memoria  videatur.      hoc  prò  vestra  possumus  nobilitate 

pregano  che  abbia      i-i  ir  ••  .....  .  . 

il  desideralo  eftcìto.  descnbei'e,  quod  tactum  promocionis  strenui  militis  et  legum  do- 

ctoris  domini  Ugolini  de  Presbiteris  (-'  ad  potestariam  civitatis  20 
lanuensis,  ut  per  vestras  vidimus  scriptiones  raagis  impressum 
mente  habere  videtur,  quam  si  nobis  propinquitate  sanguinis  iun- 
geretur.  et  de  hac  vestra  cordiali  affectione,  quam  circa  honores 
civis  nostri  geritis  et  babetis,  gratias  reddentes,  precamur  eamdem 
iterum  et  de  novo  ut  promocionem  dicti  domini  Ugolini  velit  cum  25 
speratis  effectibus  procurare,  ut  vestris  reddamur  placitis  obnixii 
[etl  obligati.     datum  Bononie,  &c. 

(a)  iV  absentes 

(1)  V.  nota  alla  lettera  precedente.  Bonil'azio  IX  gli  assegnò  cento  fiorini 

(2)  Ugolino  de"  Preti,  dottore  di  d'oro,  che  dovevano  essergli  pagati 
leggi  e  milite,  nel  1398  era  del  Con-  dalla  Camera  di  Bologna;  vedi  Cod. 
sigilo  dei  Seicento;  fu  nello  stesso  anno  diplomatico  Bolognese  ms.  presso  la 
ambasciatore  dei  Bolognesi  al  re  di  R.  bibl.  Univ.  di  Bologna,  voi.  69, 
Francia,  ed  il  20  febbraio  1599   papa  n.   52;  cf  p.  86,  nota  l. 
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CLXXVIII. 

A    Francesco    Novello    da    Carkaka. 

[N;;p.,  e.   14  A,  II.  Ó5;  H,  e.   13  A,  n.  64J. 

Domino  Padue  ('>. 


S  ly/fAGNii-iCE  et  potens  frater  carissime,  nos  stringit  iusticie  de- 
iVl  bitum  et  patrie  caritas  ut  prò  civibus  nostris,  quos,  secunduni 
Deum  et  nostras  consciencias,  iusta  et  honesta  postulare  conci- 
pimus,  preces  effundere  non  negemus.  indicatum  quidem  nobis 
est  sapientem  virum  dominum  lohanneni  oiim  famosissimi  utriusque 

IO  iuris  doctoris  domini  Andree  de  Pilacariis  ^''  natum  et  civem  no- 
strum precarissimum  in  quodam  suo  benelìcio  per  quemdam  subdi- 
tum  domini  ducis  Mediolani  illicite  molestari.  cumque  huius  facti 
significacio  interiora  nostra  conturbet,  fraternitatem  vestram,  quam 
scimus  esse  iusticie  [con]servatricem,  ab  intimis  deprecamur  qua- 

15  tenus  dictum  dominum  lohannem  sic  velit,  non  solum  in  hoc; 
sed  in  quibuscumque  aliis  suis  negociis  suscipere  commendatum, 
quod  a  quibuscumque  molestiis  sibi  factis  et  fiendis  in  facto  dicti 
beneficii  penitus  liberetur.  nani  quidquid  vestrarum  contempla- 
cione  precum  eidem  factum    esse  noscemus  intra  nostra  pectora 

20  contingemus.     datum  Bononie,  &c. 

(a)  In  marg.  di  N  :  Commendatur  qui  in  beneficio  inqiiielatur. 


Bologna, 
1398. 

I  Bolognesi  rac- 
comandano al  si- 
gnore di  Padova 
Giovanni  Pellizza- 
ri,  elle  fu  indebi- 
tamenie  molestato 
in  un  suo  beneficio 
da  un  suddito  del 
duca  di  Milano, 
acciò  procuri  che 
cessino  coleste  mo- 
lestie. 


(i)  Giovanni  di  .'Kndrea  Peilizzari 
nel  1578  era  ripetitore  di  gramma- 
tica, nel  1385  scolaro  di  Diritto  civile, 
e  nel  1388  di  Diritto  canonico.  Amico 
e  familiare  di  Prosdocimo  Conti  nel- 
l'agosto del  1395,  fu  licenziato  nell'ot- 
tobre del  medesimo  anno.  Nel  1398 
era  canonico  della  chiesa  di  S.  Maria 
di  BraMnze  e  di   S.  Maria   di  Tiene. 


Nel  maggio  dello  stesso  anno  conseguì 
il  dottorato  in  Diritto  civile.  Fu  pure 
giudice  arbitro  nel  1400.  Morì  il 
12  agusto  1426.  Errò  quindi  I'Ali- 
DOsi,  Dottori  Bolognesi  {^.  112)  dicen- 
dolo laureato  a  Bologna  nel  1399. 
Vedi  Monumenti  dell'  Univ.  di  Padova 
raccolti  da  Andrea  Glokia,  I,  144, 
n.  424. 
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CLXXVIIII. 
Al  reggimento  di  Modena. 

[Nap.,  e.  8  A,  n.  22;  H,  e.  6  a,  n.  23]. 

Bologna,  Mutincnslum  regimini  ("'. 

1398.  ' 
1  Bolognesi  si    j-^GREGii  VITI,      solct    moris  esse  treugarum   ut  quasi  maior  in   5 

lagnano  che  la  tre-      1-^ 

gua  rechi  loro mag-    L<  cìs  firiTiitas,  tranquilHtas    quam  in   ipsa    pace    resideat.      sed 

giori    danni    della  *  '  *  * 

stessa  guerra.        pgj  vestros  ucc  tfcuga,  ucc  suffcrcncia  aliqualiter  observatur,  quin 

immo  maiora  dampna  nostris  in  ista  treuga  quam  in  ipso  guer- 

Sessanta  cavalli  Tarum  turbine  facta  fuerunt.      beri  enim  bora  quasi  .xx.  gentes 

del  conte  di  Virtù  .   .  .    .  .  ....  i  •   •  i 

con  alcuni  pedoni  comitis  quasi  in  numero  .Lx.  equitum  et  cum  ahquibus  peditibus    io 
ria  fino  al  castello  castro  Ymolk  se  reducentes  usque  ad  castrum  nostrum  Confor- 

di  Confortino  ed  a 

Piumazzo  facendo  tini  bostiliter  cursitarunt,  et  circa  castrum  Plumacii  aliquos  equos 

alcuni  prigionieri,  ' 

ed  uccidendo  un  stipendiariorum  nostrorum  ceperunt  et  quendam  subditum  nostrum 

loro  suddito.  ^  r  T 

nomine  V. . .  mortaliter  vidneraverunt.     fuitque  ibi  vir  providus  Ni- 

colaus  de  Sechariis^'^  honorabilis  concitatinus  noster  per  quendam    15 

Nannem  subditum  vestrum  proditoria  iniquitate  peremptus,  nullo 

dicti  Nicolai  demerito  precedente,     ob  cuius  Nicolai  mortem,  suis 

meritis  ab  omnibus    hominibus  nostre   communitatis  summa  ca- 

no^ad"imoi.f 'in-   ^^^^^^  diligebatur.     et  postea  se  ad  dictum  castrum  Ymolle  reduxe- 

di"qiei''da 'serra-   •""'it  douiibus   subditotum    uostrorum  de  Sera  valle  primitus  con-   20 

"^"Facciano  in  nio-  ctematis.      quare  placeat  tenere  modum  quod   res  ablate  nostris 

do    che    sia    resti-  ii..  .  ri  i-»  ••  ..... 

mito  ai  loro  sud-  subditis  restituautur,  et  lohannes  Bravus  cum  socus  et  stipendianis 

diti  ciò  che  hanno 

tolto,  e  siano  ri-  vcstris,  equis  et  armis  in  solitam  libertatem  reducantur.     nam  si 

messi    in   libert.i  i 

prigionieri.  trcuga  ista  vim   et   ei?icaciam  debet  securitatis  in  se  tenere,  non 

Non  sono  questi  ^ 

luT"' ni  "devono  ^^"^  ^^^^^  '"'^'^^  ullatenus  retinendi;    nec   quoquomodo  pati  velie   25 
ge^'^'d^rvucontl  debetis,  quod  in  Sancto  Cesario  gentes  comitis  receptentur  et  ad 

siano    ricevute    in      j.         .       .  ^  .      .         ^  ^  ^  ' 

San  Cesario,  e  si  discrmiuia  tempore  isuus  treuge  nostra  consurgant.     timemus  enim 

volgano     a     loro  ...  ....  ,  .  . 

danno.  subditos  et  stipcndianos  nostros,  m  casu  quo  tanta  novitas  et  ciamp- 

Temono che,  prò-  noruiu  frequeutacio  subsequatur,  posse  comprimere,  ne  centra  no- 

seguendo  cosi,   la 

tregua    sarà    in-  stros  ad  similia  prorumpant  per  modum  et  fomiam  quod  sufferencia   30 
et  treuga  celebrate  non  dicantur  extincte  et  quod  illi  qui  eas  frangere 
querunt,  voti  compotes  non  deveniant.     datum  Bononie,  &c. 

(a)  Iti  mar^^.  di  jV;    Ut   servctur    iiiodtis   quod    lestitunnlur   ablaui    tempore   treuge. 
(i)  Forse:   «  Nicolaus  de  Scch.ideiiariis  ». 
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CLXXX. 

A  PAPA  Bonifazio  Villi. 
[Nap.,  e.  18  (16)  A,  n.  95;  H,  e.   17  b,  n.  96]. 

Domino  pape  (-'^ 

5  Oanctisslvie,  pater  &c.  quando  cives  nostros  vestri  cognoscimus 
O  nominis  defensores  esse,  ac  et  fame  effusione  preclaros  eorum- 
dem  libentibus  animis  procuramus  honores.  cum  igitur,  beatis- 
sime pater,  fidelissimus  vestre  sanctitatis  servitor  dominus  Ka- 
rolus    de    Zambeccariis,    iuris    utriusque   doctor    bononiensis,   et 

IO  Inter  alios  a  tota  nostra  hac  communitate  dilectus,  habeat  quen- 
dam  eius  natum,  qui  cupit  in  Dei  Hcclesia  producerc  clarum  no- 
men,  nomine  Cambium*'',  in  primitivis  eruditus,  per  formam 
quod  futurus  valentissimus  erit;  speremusque  venerabilem  virum 
dominum  Baptistam  canonicuni  bononiensem,  natum  egregii  viri 

1 5  Bonifacii  de  Gozadinis  <-'  civis  nostri  plurimum  suis  meritis  ad  aii- 
quam  prelaturam  ecclesiasticani  promoveri  [digneritis] ;  apostolice 
vestre  maiestati  supplicamus  quateiius,  in  casu  promocionis  dicti 
domini  Baptiste,  dicto  Cambio  de  canonicatibus  ecclesie  Bono- 
niensis et  Paduane,  quos  idem  dominus   Baptista  obtinuit,  digne- 

20  mini  benigniter  providere  ad  nostre  comunitatis  gratiam  singu- 
larem.  nam  hec  gratia  vestro  culmini  reddet  et  communitatem 
hanc  et  ipsum  dominum  Karolum  et  suos  strictiori  devocione  su- 
biectos.     datum  Bononie,  &c. 

(a)  In  marg.  di  N :  Intercessio  ut  cont'erantur  beneticia,  &c. 


(i)  Per  le  notizie  di  Cambio  di 
Carlo  Zambeccari  vediLoDOVico  Frati, 
Dm  umanisti  bolognesi  alla  carie  ducale 
di  Milano,  in  Arch.  star.  Ita!.,  ser.  V, 
to.  XLIII,  p.  367  sgg.  Egli  nacque 
da  Carlo  di  Cambio  Zambeccari  ;  nel 
141 1  era  dottore  di  leggi,  nel  1412 
tribuno  della  plebe  e  consigliere  del 
cardinale  legato  Lodovico  Fieschi.  Nello 
stesso  anno  14 12  era  del  Consiglio 
dei  Dodici  e  uno  dei  Sedici  riforma- 
tori. Prese  in  moglie  Adola  di  Pietro 
Lodovisi,  e  mori  prima  del  1437;  vedi 


Bologna, 
IJ98. 

Carlo  Zambecca- 
ri, dottore  di  leggi, 
molto  amato  dai 
Bolognesi,  ha  un 
figlio  per  nome 
Cambio,  che  vor- 
rebbe percorresse  la 
carriera      ecclesia- 


Egli  è  molto  eru- 
Jiio,  ed  i  Bologne- 
si lo  raccomandano 
.li  papa,  perchè  se 
Battista  di  Boni- 
facio Gozzadini  sa- 
rà promosso  a  qual- 
che prelatura  eccle- 
siastica. 


Cambio  possa  ot- 
tenere un  canoni- 
cato a  Bologna,  o 
a  Padova. 


anche  Dolfi,  Crono!,  delle  fatnigh'e  no- 
bili  di  Bologna,  p.  724.  Secondo  I'Ali- 
Dosi  {Li  canonici  della  chiesa  di  Bolo- 
gna, p.  24)  Cambio  Zambeccari  fu  ca- 
nonico nel  1404. 

(2)  Battista  di  Bonifacio  Gozzadini, 
canonico  della  chiesa  di  Padova  e  della 
cattedrale  di  Bologna  nel  1398,  fu  pro- 
mosso abate  del  monastero  di  S.  Sil- 
vestro di  Nonantola  e  di  quello  di 
S.  Maria  della  Pomposa  nel  1400;  vedi 
LiTTA,  Famiglie  celebri  Italiane,  tav.  IV 
e  Alidosi,  op.  cit.,  p.  25. 
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CLXXXI.' 

A    Francesco    Novello    da    Carhaiia. 

[Nap..  e.  27  H,  11.  ii6;  H,  e.  29  a,  n.  157]. 

Bologna,  SuDCl'    COdcm. 

■398  (?) 
Secondo  ciò  che    » /f  AGNiFiCE  et  potcns  fiater  Carissime,     iuxta  vestrarum  conti- 

lia     scritto    il    si-       ■»  '■  ' 


M 


gnore  di  Pndova  ifl  iienciam  littcrarum  in  facto  Mathci  de  Trivisio<'>,  ad  omnia 

relativamente        a 

fBotoglfe^Tc'r'is'  ^^  sìiigula  pLicita  vestra  dispositi,  libera  et  leta  fraternitati  vestre 

Tenca^rarirtriasci  fronte  placeiTius.     scribimiisque  Matheo  de  Tenariis (='  ut  dictum 

giAno^da'  UgoTiìio  Matheum  de  Trivisio  penes  Ugolinum  de  ...*'',  non  obstante  aliquo 

toglierlo' alla  di-  Hiandato  sibi  facto,  dimittere  debeat;    nec   eundem  ab   obsequiis    io 

pendenza    dei    Pa- 

dovsm.  vestris  presumat,  sine  vestre  dominacionis  assensu,  quomodolibet 
revocare,     datum  Bononie,  &c. 


CLXXXII. 

Ad   un   medico. 

B„,„g„,  [Nap..  e.   50  A.  n.   176;  H,  e.  31  B.  n.   177].  I5 

IJ98(?). 

Iacopo  Grifoni    T^GREGiE  et  foiTiose  doctor  ("'.     expetit  magniticus  collega  noster 
dagra  vorrebbe  es-    L/ doiiiinus   lacobus  de  Griffoni[s]  (♦',  compater   vester,  tortiis  a 

sere   curato  da  un 

medico  suo  com-  niiiiia  infcstaclone  doiorum  et  podagra   egritudine  nova   vcxatus, 

pare,  !•-.-> 

a  quibus  se  putat  nullat.mus  liberari,  velietque  vos  omnino  iiabere 
presentem,  ut  in  convalescenciam  veniat  subitam  et  salutem.    quare   20 
e  i  Bolognesi  gli  vobis  prccipimus  et  mandamus  quatenus  statim,  visis  presentibus, 

scrivono  dt  venire  ^  ^  '  '  r  ^ 

vos  Bononiam  conferre  vclitis  ad  curam  dicti  domini  lacobi,  repu- 


subito  a    Bologna. 


(a)  In  OTflri'.  di  H  e<1  V  .■  .Super  eodem  scrihitu?-  medico. 

(i)  Per  le  notizie  di  M.itteo  d.i  Tre-  (3) Ugolino  de' Preti  fu  ambasciatore 

viso  vedi  Tepist.  xxxxiiii  a  p.  71.  .il  re  di  Francia  (1589)  e  consigliere 

(2)  Forse  Matteo  Tencarari,  che  fu  di   Baldassarre  Cossa  (1408).     Cf.   il 

degli    Anziani    nel  1334  e  1378,  uno  .VcmoMn/c  di  Matteo  Griffoni, 8j,  96. 

dei   Cinquecento    nel   1376,   dei    Sei-  (4)  Iacopo  di  Alberto  iuniore  Grif- 

cento   nel  1587,  officiale  di  pace   nel  foni.     Per  le  sue  notizie  vedi  il  Me- 

1400,  ambasciatore  nel  1402,  oratore  mortale  di  Matteo  Griffoni,  pp.  vi ', 

a  Milano  nel  1402;  vedi  Ghirardacci,  7031  32^  y^  15^  75  19^  yg  i  2,    Nel  1392 

Hist,   di    Bologna,    II,  115,  248,  357,  era  tesoriere  del  comune  di  Bologna  e 

369,  420,  510,  527,  536.  morì  nel  1599. 
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tantis  se  sine  presencia  vestra  in  sospitatem  nullatenus  proficisci. 
nani  omnis  tardacio  vestra  sibi  dolores  et  amaritudines  crudelis- 
simas  renovabit.     datum,  &c. 

CLXXXIII. 

5  Ad  un  Cardinale. 

[Nap.,  e.  24  A,  11.  157;  H,  e.  24  B,  11.  158J. 

Cardinali  '■'K  Bologna, 

REVERENDISSIME  pater,  &c.     civium  pressure  nostrorum  mentes  z^tT^còì°Alu  '= 
1  .       .  ]       •  1 1  »:on    ""    nipote  fu 

nostras  aggravant  et  molestant  et  potissime  quando  lilas  eorum  fatto    prigioniero 

ì  ì    r  ■  •  ■  ì  "^'  sacchego'io  del- 

10  culpa  nec  detectu  cognoscimus  emersisse.     notuni  quidem  r.  p.  v.  u  citts  di  Ferrara, 
non  ambigimus  esse  strenuum  militem  dominum  Lambertum  de 
Bazaleriis  ''\  civeni  nostrum,  una  cum  filiis  et  nepote  in  depopu- 
lacione    civitatis    Estensis    fuisse  et  stetisse    iamdiu  in  misera  et 
horrenda  captivitate  detentum.      de  captura  cuius   debent   omnes      Tutti  gii  uom.ni 

*  ^  giusti  debbono  avc- 

15  viri  insti  atque  nobiles  iiumana  compassione  contangi,  et  eidem  '?  „£  j"|jar°iT a?u- 
auxilium  conterre  ut  libertatem  debitam  consequantur.  quia  vero  mess^^n'^iìbértà" 
in  vobis  singularem   spem  gerimus  et  habemus,  reverendam  pa-  rivoigono^"ad'  un 

,       cardinale       perche 

ternitatem  vestram  nostre  communitatis  protectncem  precamur  ab  voglia    procurare 

che  sia  liberato  dal 

intimis,  quatenus  prò  liberacione  dicti  domini  Lamberti,  habentis  «rcere  ii  Bazak- 

ri,  avendo  otto  fi- 

20  octo  iìlios  inopia  magna  gravatos,  sic  se  velit  benigniter  exercere,  e''  "f"»  pw  g^n- 
quod  in  suam  libertatem,  una  cum  filiis  et  nepote  totaliter  repo- 
natur.     ob  egestatem  enim  per  officia  ambulat  ut  vitam  militarem 

possit  ducere  cum  lionore.     nani  per  procurationem  <">    libertatis  ;,  ^o^unc''di''Bo' 

dicti   domini   Lamberti  et  filiorum  liec  communitas  vestre  "magni-  p°erfa  sm" nbtVa" 

25    tìcentie  obligata  reddetur.     est  enim  ex  clara  familia  et  sanguine  mu"tre  famiglia! 

,-....  ed  è  vittima   della 

natus,  et  sub    tati    iniquitate  torquetur;  non  autem  sua  nocencia  fatalità,  non  dei 

propri  demeriti. 

vel  demeritis.     datum  Bononie,  &c. 

(ai  /il  inarg.  di  N  :  Super  liberacione  delenli.  (b)  iV  per  procuratorem  alias  pro- 

caracioneni 

(i)  Lamberto  de' Bazaleri  fu  ucciso     nel   1399;  vedi  Ghirakd.\cci,  op.  cit., 
in    un    tumulto    contro  i   Maltraversi      II,  507. 


Pellegrino  Zambeccari.  15 
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CLXXXIIII. 

Ad    anonimo. 
[Nap.,  e.  24  B,  n.  158;  H,  e.  24  b,  n.  139). 

Boiogn.1,  Super  eodem. 

«398  (?). 


ji 'pLrMafum''    TV /[  AGNIFICE  ffater,  òcc.    fuit  in  misera  dudum  depopiilacione  civi-    5 
hr^topHefonfiró!   iVl  tatis  Estcnsls  strenuus  miles  dominus  Lambertus  de  .  .  .  '"^ 

H    perchè     feri  .  ,  . . .  .  .  .  ■  i  •       t 

Giovanni  da .  . .   iiiiserabiliter    captivatus.      et  quia    unico    vulnere    vulneravit  lo. 

qucsti.vorrebbe  che  .      ,  .  .     , 

morisse  in  carcere  dc  . .  . ,  a  QUO   taniQuam  30  lioniine  innumano,  et  ex  tmrum  et 

di  fame;  '  ^  1  .  ,     . 

ferarum  genere  nato  nuniquam  pacis  beneficium  potuit  obtinere; 

optat    siquideni  et  optavit  ut  in    ipso    carcere    moriatur  et  fame    io 
coi'iert''pas«'si' d'i   percat,  et  in  squalorc  marcescat.     optat  ipsius  ire  furorem  ex  carne 
.arne  umana.         humana  et  sanguinc  pasci,     optat  et  crudelitatem  suam  iudicium 
I  Bolognesi  sup-   Christi  liabere  in  suprema  luce  severum.     fraternitatem  vestram, 

piicano  per  la  sua  * 

hhcrazione.  ^^^^  dcbct  inliumanitns   displicere,  et  laceratio   carnis  et  sanguinis 

cliristiani,  precamur  per  vulnera  Crucifixi  quatenus,  &c.     de  qua    i  j 
ipsum  eripere  cupientes  vestram  et  aliorum  amicorum  stringimur 

d"arcm,i1òng"unt°  amiclclam  fatigare.     cum  autem  sit  captivus  quorumdam  quos  in 


della    persona    cui 
crivono. 
Già       inviarono 


crivono.  amicicia  scimus  vobis  esse  coniunctos,  fraternitatem  vestram,  qua 


Giov'anni'"dT.'°."°  possuiiius  animoruiii  affectione  precamur,  quatenus  egregio  leguni 

'pe"hr  procuratile  doctori  doiiiiiio  lolianui  de  . .  .  civi  nostro,  queni  ad  liberacionem   20 

di  ottenergli  la  li-  ,...,..    .  .  .  -  ... 

berti.  dicti  domini  Lamberti    misimus  procurandum,   sic    tacere   velitis 

Faccia  dunque  in  ,  .     .      .         , 

modo,  scrivendo  a  in  scribcndo  dctcntoribus  eiusdem,  et  scribi  taciendo,  ac  omne  pes- 
chi   lo    tiene   pri- 
gione, ed  aiutan-  ^[\)\\q  auxilium  exHibendo,  quod  ad  actum  pietatis  convertatur,  et 

dolo  come  può,  che  *  * 

desider°atr"l'erl"  libcracionem  dicti  domini  Lamberti  vestris  intercessionibus  et  pre- 

flTcosa  grata  ai  sidiìs  conscquatur.     in  hoc  autem  servietis  toti  communitati  no-  25 

i°eri^"un  atto™!  stre,  a  qua  idem  dominus  Lambertus  summe  diligitur,  et  actum 


r 

umanità. 


habebitis  humanitalis  singularissimum  exercere.     datum,  Òcc. 

(i)  Lamberto  de'  Bazalcri;  v.  lettera  prec. 
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CLXXXV. 

Ad    anonimi. 
[Nap.,  e.  24  B,  II.  159;  H,  e.  24  B,  11.   140]. 

Bologn.i, 

FRATRES  carissimi,    est  debitum  ^'''  humanitatis  prò  proxinio  preces      PerdèbL  d' u- 
effundere,  et  illos  veris  fratribus  et  amicis  commendare,  quos  ™comand°r='"T 
aliqua  iiabemus  diiectione  coniunctos.     audivimus  enim  egregium   pfHare!  ' " '°"° 

^-,.,  ixT-i*--  •!•  •  *  Udirono  i  Bolo- 

virum  (jiudonem  de  Nepis  de  Assisio,  certa  sibi  esse  ascnpta  in-  gnesi  che  Guido 

ite'  Neppi  d'Assisi 

famacione,  detentum.     cum  autem  strenuus  miles  dominus  lacobus  fu  imprigionato,  e 

supplicano    per   la 

eius  frater  sub  nostris  iiabeat  stipendiis  militare,  fraternitatem  ve-  sua    liberazione  ; 

'  poiché   egli   e  fra- 

10   stram  cordialiter   exoramus   quatenus  ipsum  Guidonem  sic  velit,  soUo'^dene^JfiUzié 
nostrarum  preciim  interveiitu,  suscipere  commendatum,  quod  libe-   ''"'"S""'- 
racionem,  ut  speramus,  iicitam    consequatur,  cognoscatque   idem 
dominus    lacobus,  cui    serviri    optamus,  preces    nostras  germano 
eius  multipliciter  profuisse.     nam  quod  petimus  in  complacenciam 

i-    habebimus  singularem,  parati  ad  maiora  prò  vobis.     datum,  &c. 


CLXXXVI. 
A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.  4  A,  n.  4;  H,  e.  2  A,  n.  4]. 

Domino  pape  '-^K 


■■) 


Bologna, 

1,98  (?). 


nesi sono 


20    OANCTISSIM1-:  pater,  &c.     inviti''^',  licet  artemur  a  nondere  con-      i Bolognesi 

^^^  t  '  '  r  costretti    dai 

Osciencie,  ad  res  sacras,  quc  mala  gubernaclone  ducuntur,  manus   ^rTT"plotvJlrl 
immittimus  ad  finem  ut  ecclesie  et  dignitates  salubriori  serventur  foro  'chicle! 
in  statu.      creverunt  adeo  clericorum  mala  quorumdam,  ut  opus 
fuerit  nos  ad  provisionem  penitus   immiscere,  et  exemplum  pro- 
o  -   ducere  male  agentibus  ne  in  sinistra  exercitatione  consistant.     fuit 


fa)  /  codd.  debiti        (b)  In  marg.  di  N  :  Supplicant  Bononienses  ut  preficiat  quendam 
cuidam  abbacie,  et  removeat  aliutn  propter  desolationem  eiiisdeni.  e)  Aggiunto  in  H 

inviti 
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L  ■  r.bb.iz!.-i    di   quidem  abbacia  nostra  Sancii  Fabiani  ('>  bononiensis,  de  qua  alias 

S.   Fabiano,    come     T  '  T 

("'pcMi^maì  7c-   vcstfe  supplicavimus  sanctitati,  regimine  malo  cuiusdam  ita  male 
fiT  mal'  ddott."  conducta  et  in  viribus  desolata,  quod,  semoto  abbate  male  regente, 

che  dovettero  prov-        ...  .  ,  ,     .  ^  .     ^         . 

vedere  ad  eleggere  viro  civi  nostro  Kioneo,  qui   ipsam  retormaret  contenti  luenmus 

un     altro     in    sua  ì     ^  r  ì  • 

vece.  tacere  provideri.     cum  igitur  ad  bonum  finem  hoc  eaimus  et  prò    e 

&.•«    fecero    per  '^  ^  f-  f  ) 

buon  fine,  e  sup-  dicte  abbacie  incremento,  sanctitatem   vestram    supplicamus  qua- 

plicano  pertanto  il  '  1  i  t 

ronrcdcreVnta'ab'l  t^'ius  viro  summc  virtutis  Gerardo  de  Ghyseleriis  W  servitori  ve- 
Ghi'siiicH,  *^ "uomo  stre    sanctitatis,  iuxta    formam    peticionis    porrigende    vobis   per 

virtuosissimo.  ....  i  1         ■         l-  L        •        '^ 

oratores  nostre  communitatis,  de  ipsa  abbacia  dignetur  benigniter 
Non   potevano,  providcre.     iion  possumus  enim  abbatis  qui  preerat,  nec  valemus    io 

uè    dovevano    più     ^  ^  1         i  ' 

rm''dcTabàt1r'chè  quomodolibet  demerita  supportare  ;  et  quanto  celerius  per  culmen 
vi  era  stato  pre-   ^^gg^j^j^  (a)  jpjj   abbacie   providebitur,   tanto    frequencius  et  citius 

susceperit  ('''  incrementum,  et   toti    iiuic   vestre  communitati  ser- 

vietur.     datum  ut  supra,  &c. 

CLXXXVII.  1 5 

Ad  Astorgio  I  Manfredi. 

[Nap.,  e.  20  .x,  n.  lO.S;  H,  e.   19  a,  n.   109]. 
Astorgio  de  iVIanfredis  (^>. 


posto. 


Bologna, 

1598  (?). 
Non  occorre  che  i    ■»  ifAGNiFiCE  fratcr.      oou  expedìt  ut  tenemus  rememorare  quot 

Bolognesi  ricordino      l%/l 

s°ano  stalnoccolst   i- '  A  et  quauta  alias  in  egestate  biadi  prò  hac  communitate  feci-   20 
a'io'"M'!fnfredL"°'    stis  ;  uec  vobiscum  blandiloquis  orationibus  exordiri.     est  siquidem 
huius  status  patrie  vir,  cui   quicquid    presidi!    conferatur,  ad  ve- 
stram, quemadmodum  ad  nostrum,  commodum  penitus  applicatur. 
accedentem  igitur  ad  presenciam  vestram  nobilcm  virum  lacobum 

(ai  de  espunto  in  N  :   H  vestnini    ipso   de   solo   ipsi    abbacie  &c.  (b)  .V  suscipit 

(e)  In  marg.  di  i\  :  Ut  traiismiltut  bladiim  (.onimuTiitati. 

(i)  Due  chiese    dell.i    diocesi  Bolo-  Meni,  della  R.  Dcp.  di  star.  patr.  per 

gnese  erano  intitolate  a  san  Fabiano,  la  Romagna,  ser.  iv,  voi,  VI,  pp.  383 

una    nella    valle  del  Lavino,  sotto  la  e  391. 

pieve  di  Ponteccliio;  l'altra  detta  di  (2)  Gerardo  di  Lamhertino,  o  di 
S.  Fabiano  di  Favalc,  sotto  la  pieve  Giovanni  Ghisilieri  soprastante  alla 
del  Pino.  Vedi  Melloni,  Atti  e  Meni,  bastia  di  ponte  Poledrano  (1396),  ne! 
degli  uomini  illustri  in  santità,  II,  16,  i}99  congiurò  contro  Carlo  Zambec- 
389  e  401;  Casini,  Sulla  costiluxione  cari  e  fu  decapitato;  vedi  Dolfi,  Fa- 
ecclesiastica    del    Bolognese,    in    Atti    e  niiglie  nobili  di  Bologna,  p.  360. 
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de    GrifFonibus  ('^    dilectum    civetn    nostrum,    prò    certa  a  vobis   „^J'GHfon"Vre'. 

.^^  -Iti  ...1"  J  g.indolo  che  voglia 

summa  prò  pecimus  nostri  Lomunis    bladorum  tritici  obtinenda,  vendere  ai  comune 

.  .  .  ,.  lii    Bologna    biade 

placeat  desideriis   nuius  comunitatis  remittere  penitus  expeditum,   per  una  cena  som- 

ma. 

sic  quod  consueta  caritas  et  dilectio  in  placitis   indigentiis   huius 
5    comunitatis  non  detìciant.     datimi,  &;c. 

CLXxxvin. 

A  Margherita  Malatesta. 

[Nap.,  e.  8  (6)  B,  n.  27;  H,  e.  7  a,  n.  28], 

Domine  Margarete  de  Malatestis  (^'.  n„i„.,„n 

IO    IV  yf  AGNiFicA  soror  nostra,     gaudium  et  exultacionem  nobis  ve-      Le  vosire  lenc- 

|%/|  .  ,         .  ""e  ci  rallegrarono, 

iVl  stre  littere  detulere  felicem  regressum  magnifici  fratris  nostri  ^""''°  "."''^'^  ""f' 

*^  ^  felice     ritorno    da 

domini  Mantuani    consortis  vestri  a  Veneciarum  civitate  <"'  nun-  ^'="e^i-ijf.i  ™stro 

consorte  Cjio.rran- 

ciantes,  de  quo  vobiscum  finaliter  gloriamur.      nam  ipsum  tara-  "''^  Gonzaga; 

i.f  1.  ■  11"  poiché     dalla     sua 

quam    tenernme    diligentes,  a   discessu    suo    citra    dubii    seinper   partenza    sempre 

,     .  ,  ■         -1  ■     •  1         f  *  •  T       dubitammoche  non 

i-    viximus  ne  tiuctuaciombus    mannis,  vel   ahquo    viarum    impedì-  gii  accadesse  quai- 

^  ....  '■'^^  infortunio. 

mento  gravaretur.      nunc  autem  in  mentibus  leti   atque  iocundi,      "^  ""  ""?"- 

*-  ziamo  Iddio  del  suo 

et  a  dubiis  casuum  absoluti,  ea  fausta  et  sancta  ipsius  reversione  "''''■"''  "^°'"°- 
gratias  vobis  agimus,  Deo  laudes  eciam  exolventes,  qui  suos  de- 
votos    ab    omnibus    periculis    eripit,  et  in  portum    et   terminum 
20  dirigit  salutarem.     datum  '  Bononie,  ^cc. 

CLXXXVIIII. 

Ad  Antonio  Venier  doge  di  Venezia. 

[Nap.,  e.   35  8,  n.  214;  H,  e.  57  lì,  n.  215]. 

Duci  \'ciieciarum.  isoioa.ia, 

1398-99. 

-,-    TLLUSTRis  et  excelse  domine,     fìxum  et  stabile  nostris  in  cordibus   ,  ""munediBo- 

-^  )       I  logna   raccomanda 

1  retinemus  quod  tanta  est  vestri  ducalis  dominii  benignitas   re-  GiotTnf  Je°"Ne- 
ctumque  iudicium,  quod  civibus   nostris  suis  oppressis  in  iuribiis  5hc "d'ai  pTaii""' 

(;»i  /  co.iii.  ad  \'eneciarum  civiiatem 

(1)  Per  le  notizie  di  Iacopo  Griffoni      testa  sposò   nel   1593   Gio.  Francesco 
V.  l'epist.  ci.xxxii.  di  Luigi  II  Gonzaga,  e  mori  il  28  feb- 

(2)  Margherita    di    Galeotto    .Mala-      braio  1399. 
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di'pJcci"o'*c!"due'   ^'estri  iustissimi  fevores  non   deficient;   sed  eos  sub  ulnis  domi- 
™'nprig)onc,'péri  uacionìs  vcstrc  tanquam  vcstros  propicia  cantate,  ut  semper  feci- 

chè  voglia    procu-  .  ...  .     .  1  .  .    ■  1 

rare  che  su  ris.ir-  stis,  ct  amorc  tfactaDitis.      cum  igitur  ad  presenctam  vestn  cu\- 

cito  del  danno  im-  .     .  -ti  '1      xi  -i  i   \ 

menso  ricevuto,      muiis  acccdat  nobihs  vir  lohannes  de  Negossantibus^'',  campsor  et 

civis  noster  dilcctissimus,  occasione  dampni  illati  sibi  per  piratas   5 
Karoli  de  Malatcstis,  qui  eundem,  violatis  iuribus  equis,  dum  de 
Ancona  per  mare  Ravennani  navigaret,  de  valore  duoruin  milium 
ducatorum  inhunianiter    spoliarunt,  ct  eundem  diro  carcere  man- 
ciparunt,  de  quo  vestrarum  littcrnrum  interventu  extitit  rclaxatus, 
sublime   vestrum   dominium  deprccamur,  quatenus  dicto  lohanni    io 
circa  recuperacionem  dictorum  bonorum  omnibus  propiciis  favo- 
ribus  velitis  adesse,  sic  quod  tam  magnum  dispendium    minime 
paciatur.     nam  si  mare  fuisse  tutum  sub  vestra  magnitudine  non 
putasset,  nunquam    sine    salvoconductu   mare  temptasset,  ac  tam 
infidum  iter  nunquam  fuisset  ingressus.     credebat  magnitudinem    15 
vestram  sic  ab  omnibus  revereri,  quod  nemo   mortalium  aliquid 
centra  vestram  magnitudinem  sumpsisset.      datum  ut  supra,  &c. 

CLXXXX. 

Ad  un   Cardixalk. 
[Nap.,  e.  16  R,  n.  86;  H,  e.  1 5  a,  n.  87]. 


Bologna. 
18    febbraio   1399.  i-  r 

1  Bolognesi  fan-    r)  EVERENDissiME  pater,  &c. '"'.     vestrc  memorie  licet  infixa  esse 
"a°dfna''i"k^caii"'c    iV  sclamus  facta  venerabilis    viri    domini    lohannis    preceptoris 

per    cui    Giovanni     „.,  1        \  t         i  ii/\         «l'i 

dalle  Caselle,  pre-   S.  Marie  dc  Mascharella  ^^',  nichilominus,  quia  tempus  instat  so- 

cettore  dell'ospeda- 
le dei  poveri  della  Iucìouìs  dcbendc  per  eum  camere  apostolice,  ea  per  actum  com- 

iMascarella  non  può  '  '  '  * 

pagare  il  censo  do-   mcmoracionis  intimare  decrevimus,  ne  in  actum  alicuius  excom- 

vuto   alla    Camera  ' 

apostolica.  municacionis  incurrat.  ut  autem    raciones  et  cause    propter  quas 

;a)  III  marj;.  di  N :  Intercessio  ut  non  pi'oced.itur  centra  illuni  qui  sub  penis  camere 
se  obligavit  cum  impotens  sit  ad  satisfaciendum. 

(i)  Giovanni  di  Gerardino  de'  Ne-  Hist.  di  Bologna,  II,   555. 
gosanti  nel  1386,  1395,  1594  e  1396,  (2)  Giovanni  del  fu  Rizz.irdo  de' Ca- 

,1  nome  dei  conti  di  Barbiano,  presentò  stelli,  o  dalle  Caselle,    era    precettore 

uno  sparviere  agli  Anziani  del  comune  dell"  ospedale  dei  poveri  della  Masca- 

di  Bologna.     Nel  1387  era  del  Censi-  ralla    il  18  febbraio  J599;    v.    Codice 

glio  dei  Seicento,  ed  entrò  in  Bologna  diplomat.  Bolognese,  ms.  presso  la  Bibl. 

soggiogata  nel  1402;  v.  Ghirardacci,  Univ.  di  Bologna,  voi.  69,  n.  51. 
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ad  soliicionem  redditur  impotens  et  eti;enus  vobis  note  reddantur,  ,  Alcune  pam  dei- 

*  ^  'la    sua   precettoria 

sunt  quod  illi  lacobo  de  Montesarchino  iuerunt  certe  partes  assi-  ["™'°  "rifonie" 

gnate    preceptorie,  in  quibus    tacit    questus,  et  exigit    que    dicto  cendo"°qucs''iuc/'e 

1          .                                      •      1        •                1    1                                           1          ■                  /-.          •!  ^^a  Gentile  da  Ca- 

dommo   preceptori  de  iure   dehentur,  et  per  dominuni    Gentueni  merino  si  negano 

.       ^^               .             ,  .              .          .                                   .           .  a    Giovanni    dalle 

5    de  Lamerino  eidem  domino  precepton  et  lura  et  questue  negantur.  Caseiieidiriuidei- 

^  la  questua,  per  cui 

ex  quibus  omnibus  et  aiiis  gravaminibus  patrie  impotens  redditur  =g''  "<>"  p"*  p«- 

gare  la  somma   di 

ad  solucionem  illius  summe  centum  tìorenorum  camere  apostolice  ""'"  ''°""'  ,?"" 

r  Camera  apostolica. 

debitorum.     quare  ut  ab  excommunicacionis  sententiis  defensetur  inco"f  ^eni'' s"co" 

r.  p.  V.,  in  qua  summe  speramus,  cordialissime  deprecamur  qua-  che"'st'  sc^ivr"" 

j          .                                 .                 .,                ].                 ...                      ,T-  camerario    pontìfi- 

10  tenus  r.  p.  domino  camerario   scnbere  dignemmi,  et  ipsum  erh-  ciò  di  non  lire  atti 

...  contro   di    lui    per 

cacitcr  exorare  ut,  usque  ad  eventum  vestrum  ad  cunam,  ipsuni  detto  pagamento. 
dominum  preceptorem  in  soiucione  pretata  sustinere  dignetur,  et 
nullam  centra  ipsum  fieri  facere  novitatem.     nam  hoc  in  gratiam 
singularissimam  nobis  ascribemus.     datum  Bononie,  &c. 


15 
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CLXXXXI. 

A    P.\P.\    BON!F.\ZIO    Villi. 

[N'ap.,  e.  è  A,  11.   17;  H,  e.  4  B,  n.   17]. 

Domino  pape. 
.\NCTissiME  pater,   tkc.      iiorrendum    et   detestabile    maluni  in    ,,  m°a'°zo"n99. 


20  <-^  patria  hac  vestra  nuper  emersit,  ut  per  alias  litteras  nostras 
s.  V.  directas  discere  potuistis,  non  tamen  ita  seriose  propter  fre- 
quenciam,  sicuti  per  presentes  in  noticiam  vestre  dabitur  apostolice 
maiestatis.      die  quidem  .xii.  marcii,  prima  bora  noctis  intrante,      in^nmzoij.)? 

^  ■'  '    '  >    .\ndrca,  detto  Ben- 

quidam  civcs,  videlicet  Andreas  dictus  Bentes  miles  et  lohannes  ««.  =  Giovanni  Ben - 

T  tivoglio  con  Nanne 

25   de    Bentevolheis,  ac  Nanne  de   Gozudinis,  non  cives  vere   bono-  g°""'""' 
nienses,  sed  patricide,  homicide  et  solaminis  proprii  subversores, 
elati  superbia,  tractatus   et   cuiusdam   presumpti  domimi  premis- 
sosque  antea,  et  patrato  alio  tractatu,  de  mittendo  intra  civitatem   hrè^'e""™™,,  bo- 
sociales  Rose  et  certos  alios  niilitantes,  cum  magno  numero  pe-  dcfiTRosaedartrl 

di     ,^  .  .....  ,  .    .  militi  per  sacchee- 

_,_     itum  ad  rinem    patriam    propnam  dandi  in  predam,  exicium    et  giare  e  rovinare  la 

depopulacionem  totaleni  et   ruinam  ;  ut  pravos  et  iniquos   eorum 

conceptus  cum  omni  posscnt   impietate  deplere    sub  domibus  di- 

ctorum  domini  Andree,  domini  Bentis  et  lohannis,  una  cum  eorum 


200  EPISTOLARIO 


s  "dotsTo  cr°h'-  sequacibus  scxcentis  in  numero,  portam  strate  Sancti  Donati,  que 


entrare  le  loro  ^^^.^  ^^j  ^^  poftis  civitatls,  amiorum  potencia  subtraxerunt,  ut  so- 


)  per  I 
ir( 
milìzie, 

ciales  ipsDs  et  pedites   introducerent  mutarentque  statum   patrie; 
bor'^^"s'"Doiiato'   '-''•  '"^™  ponerent  in  rapinani.     et  tacta  fortificatione  soUempni  per 
?oro°"ompn'ci,  "1  ^°^  '"  burgo  Sancti  Donati,  disponebànt  una  cum  complicibus  in-    5 
inccnjiare    moie  fjiiit.jj  Jq^^q^  civiuni  concreniarc,  statimque  subverterc,  ct  omuium 


case. 


malorum  severa  furiosis  voluntatibus  experiri.    nosque,  de  pretnissis 


de  populo  in  platea  nostri  communis  habuimus,   quibus  sic  con-    io 
ventis  et  unitis,  ad  expugnandum  ipsos  patricidas  decrevimus  de- 


1  Bolognesi,  co-  ignari,  audita  coadunacione  preniissa,  ad  remedia  instituimus  opor- 

m"  ebbero     notizia       o  '  i 

ji  questa  solleva-  tmjg  g{  j„  Gl'evi    spacio  numerum    sexmilium  armatorum  civium 

zionc,    radunarono  r 

tosto  seimila  uo- 
mini in  piazza,  e 
mentre  alcuni  ve- 
nivano a  trattative 
coi   ribelli,  il    pò-  ■  ,  il*  ■  J> 

polo  affrettavasi  a   stmare.     dumque  per  quosdam  bonos  cives  pacis  remedia  tracta- 

ilcbellarli.  .,,..,  ,  -, 

rentur,  ipsos  in  verbis  continebant,  ut  in  eorum  succursum  sociales 
ipsi  properarent,  magnani  partem  populi  ad  ipsos  debellandum  cum 
Udito  il  suono   festinantia  magna  direximus.     et  auditis  tubis  et  aiiis  sonis  aptis    1 5 

delle  trombe,  i  ri-  '  ,  ,         . 

belli  ricorsero  alla   ;ij  bellum,  ad  popuH  clcmenciam  confugerunt,  que  tanta  finaliter 

clemenza  popolare.  o  i 

che  fu  lama  da   fujj    quod    sumptis    ad    iiremium  pietatis   tamquam   misericordie 

perdonare    a    tutti  '      '  r  ^  i  i 

bem"''''''  '"'''  "    patres  et  status  patrie  servatores,     et  ne  manus  nostras  sanguine 
fedaremus,  supplicium  mortis  maletactoribus  ipsis  duximus  remit- 
tendum,  ac   complicibus  omnibus   et    sequacibus   eorum    benigne   20 
Andrea  Bentivo-  rcmisimus.    ipsos  vero  Andream  et   consocios  nominatos  duximus 

glie  e  i  suoi  com-  ^  ^  ,  ^     ^  i     ii  i. 

pigni  furono  b.in-  coutìnandos,  qui  in  obser\acione  conrinium  rebelles  aliquantulum 
diti.  '  ^  T 

extiterunt.    speramus  tanien,  et  nos  certos  habemus,  quod  sub  timore 
et  formidine  bona  perdendi  ad  limitata  confinia  se  transferrent,  et 

Se  fosse  .iccadu-   producciu.     hec  si  autem,  beatissime  pater,  que  hic  iìnaliter  con-   25 

to  ciò  che  voleva-     ^ 

no  quei  perversi  tisrerunt,  oueo ue  si    in   ertectu  deperditorum    hominum    pervenis- 

cittadini,    Bologii.i        r»  '    T       T  r  r 


sarebbe  andata  in  ^qj^^    patria  hec  vestra  in  predam  conversa  tuisset  et  cinerem,  et 

cenere»    e    tutti    1  '     r  r  ■* 

slatf  ucci's"''o''de°  civcs  oiiincs  gladio  atque  ruine  dati,  qui  miseratione  divina  quie- 
''"'  ""■  scunt,  que  improvisos  et  cum  puritate  cordium  incedentes  ab  omni 

dispendio  et  adversitate  tuetur,  nec  impiorum  cogitationes  admittit;    30 
sed  illas  facit    irritas  et  inanes,   ne   vincant  scelera  puritatem  et 
.  ,.  „     boni  viri  a  malis  subiciantur,  et  strage  dampnabili  conculcentur. 

Pergrazi.i  di  Dio  '  ~  ^ 

t'cmT°rov°ve'dere''  g^'i^ì''  ^^^  t.imeii  tanta  .sumus  provisione  muniti,  quod  in  posterum 
nostd  nemici""  on  nobis  obstare  volentibus  potestas  omnis  totaliter  subtrahetur.    datuni 

potranno    più    far     ,.-  . 

nulla.  Bononie,  .xxiij.  mensis  marcn.  35 
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CLXXXXII. 
A  Nicolò  III  d'Este  marchese  di  Ferrara. 

[Nap.,  e.  7  A,  n.  20;  H,  e.   3  a,  n.  21]. 
Domino  marchioni  scribunt  Bononienses. 


Bologna, 
2  luglio  1399. 


procurarunt,  et  lohannes  ipse,  fractis  confinibus,  clandestine  nostrum   bJ\lg„c 


5    TLLUSTRis  et  maenifice  fili,     patrie  nostre  vobis  casus  iamdudnm     gìj  ì  Boiognc- 

■  *^  '  .^i  notificarono     al 

1  nostris  litteris  et  continue,  ut  nobis  vobiscum  vera  fraternitate  ™»'-chese  di  Perra- 

'  ra    !    casi    occorsi 

coniunctis,  noti  fuere;  et  quam  inique  aliqui  cives  nostri,  iam  sunt  "j^'lni^p^fidi'"?!' 
plures   menses,  immo,  ut  verius  Joquamur,  patricide   solum  prò-  mandare  ì°rollnt 

.  1 .  1  ..  ,  la  patria  loro. 

prium  m  rumam  et   excidium    ponere  decreverunt;  quibus   ultra      a  questi    per 

.    ,  .  .  ...  -Ili  somma  indulgenza 

IO  omne  debitum  rationis  et  humanitatis  duximus  indulCTendum.    sub  perdonarono;  ma 

questo  perdono  ser- 

cuius  indulgentie  clipeo  nova  et  horrenda,  post  lemissionem,  que   "'  ^°'°  per  "edi- 

°  '  '   '  '     '  tare  nuovi   delitti. 

peccandi  semper  prestat  audaciam,  facinora  pertentarunt.  lohannes  vo^n^^"™^"»! 
quidem  Bentivolus,  de  consensu  et  ordinamento  quorumdam    ci-  -'""'''"' 

congiurarono    con 

vium  nostrorum  in  vestra  patria  commorantium,  certo  in  urbe  vestra  cc-rardo  chisiiieri 

'^  '  e  Battista  Baldovi- 

1 5    patrato  tractatu  cum  Gerardo  de  Guiseleriis  et  Baptista  de  Baldo-  "'  p"  metter  sos- 

•^      r  r  sopra    la    citta,    e 

vinis,  et  quibusdam  aliis  inferioris  gradus,  statum  hunc  subvertere  g/j^T'  nSòsw 

invase  il  territorio 

nesecommet- 

.1  .  .     .  ,    ^  ,  ,  .  tendo     molte    ini- 

terntonum  usque  ad  burgos  introivit,  ad  nnem  detestanda  maxima  quità. 

rN  1  •         1  •  •   *  Avvisati  i  Bolo- 

committendi.     nos  autem,  ut  Ueo  placuit,  de  tractatu  ipso  extitimus  gnesi  dciia  con- 
giura, fecero  pri- 
20  avisati,  et  Gerardum  ipsum  et  certos  alios  fecimus  detineri.     Ba-  gioniero  Gerardo 

'  Gbisilieri  con  altri 

ptista  vero  fugam  citissimam  maturavit,  et  lohannes  ipse  ad  vestra  ^'^°^J,f"'"2Mo- 
territoria  remeavit.  hec  autem  fraterne  voluimus  et  tenemur  com-  Bentivog^fò  andò  a 
municare  vobiscum;  utque  ad  ea  que  honoris  patrie  vestre  sunt,     ^Questo  vollero 

1  ,  t     t      •  •  !■        •  1'        .       -1  scrivere  per  frater- 

ut  ad  commoda  vestra  habmmus  cottidiams  semper  meditationibus  na  alleanza, 

25   aspirare,  mentem   et   animum  convertatis,  mutuumque  nobiscum  Ud^rc  àlìifToZ 

servetis  amorem  et  illos  de   vestris   terris    expellatis,   quos   tanti  \l'"c  fcèiieràtezze! 

sceleris  constai  nobis  fuisse  participes.     nam  susurrones  et  bilin-  j„,'/°"s°»/4^2^o"; 

gues,  tamquam  scandalorum  incensores,  iuxta  sententiam  sapientis,  ^l/Sovunque."'" 

sunt  ubilibet  expellendi.      patria  vero    nostra    et   cives,  hiis    non  ostante^^'vive "111 

■  ...  y-  .  11-1  1  •  perfetta  quiete. 

30  obstantiDus,  m  pertecta  unione  quiescunt,  quod  vobis  ad  gaudium  n  j  lugUo  1-99 
nunciamus.  datura  Bononie  .11.  iulii  .m.ccclxxxxviiij.  die  tercio  fa"ecapitato"e't« 
fuit  decapitatus  Gerardus  et  tres  suspensi,  &c.  Ja"'   "°°''  "'"''" 

Pellegrino  Zambeccari.  13* 
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CLXXXXIII. 

Al   medesimo. 

[Nap.,  e.  7  A,  n.   i8;  H,  e.   5  A.  11.   19]. 

Marchioni  de  Ferrarla. 

Bologna, 
304  luglio  1399. 

La  fama  avri   TLLUsTRLs  ct  magnificc  fili,     cunctarum  rerum  fama  relatrix  ve-   e 

recato   alle    vostre      I  ,      .  "^ 

orecchie  notizia  del    1  stfas  Dotuit  111  aurcs  retulissc  que  cursores   omnes  in  singulis 

supplizio    di    Gè-  '  _  _  '  __  _  ° 

rardo  Ghisiiieri  e  rcbus  anteccdit  :  casiim  Gerard!  de  Guiseleriis^''  et  sociorum  extin- 

de   suoi  compagni, 

dua'con"éio"anni  '^o''"''"  laquco  furclic,  quum  in  patria  nostra  nuper  occurrit,  tractatu 
Bemivogiio  pej^se.  interveniente,  et  consensi!  lohannis  de  Bentevolhis  et  quorumdam 
Ferrares'i.°^Dèii.i  civium  Hostrorum  liostlum  nostre  comunitatis  et  libertatis,  qui  in   io 

prigionia  del   Chi-  .  ...  ir  ■  l  ■ 

siiieri  vi  scrivem-  patria  vcstra,  residencie  causa,  morantur,  et  ad  nnem  semmandi 


risposta  causa  i.i  inter  vos  Ct  nos  divisiones  et  scandala,  a  quibus  semper  esse  in- 

vostra  assenza. 

tendimus  alieni  et  semoti,  tamquam  veri  vestri  patres,  fratres  et 
amici  probatissimi,  atque  constantes  et  de  detencione  ipsius  Ge- 
rardi,  antequam  caput  sibi  precideretur  et  sociorum,  per  litteras  ij 
nostras  vobis  significare  curavimus;  a  quo  responsum,  ob  vestri 
absenciam,  nullatenus  habuimus;  sed  ab  illis  de  vcstro  Consilio 
nobis  fuit  litteralis  data  responsio,  quod  ipsos  de  materia  nobiscum 
Perchè  continui-  g^gg  dlccbat  et  piene  conferre.     quia  vero  pura  et  incorruDta  fide 

no  le  nostre  buone  ^  T  r  1 

df^JacciarrdX  ^t  ftatemitate  vobiscum   vivere    intendimus  et   piena   integritate,   20 
ta°dVnUnorsospèt-  ceusetl   phccat   cives   illos,   qui  regimini  nostro  redduntur  invisi 

ti.c  ciò  perla  quie-  ...  1  -  1   ■  n 

te  e  sicurtà  del  no-  atque  suspecti  intra  loca  vobis  subiecta  nullatenus  retinere  ut  tem- 

stro  stato;  noi  fa-  .     .  ,  ^  ■       i-  -i  .  i        •  i 

remo  altrettanto.     iTuni  sccunduiTi  tormaiTi   capituli  presentibus   interclusi;    sed  eos 
expellere  more  boni  et  probati  filli,  nostrani  libertatem  et  statuni 
quietissimum  diligentis.     hoc  quidem  quod  petimus  de  vobis  su-  25 
Non  gii  percho  spectis  libere  faceremus.     non  hoc  quidem  exposuimus,  ut  de  ipsis 

temiamo  di    loro  ; 

ma  perchè  i  detrai-  tiiTieamus.     notum,  scitis,  mundo  est  quod  in  patria  tacere   pete- 
tori non   possano  * 

seminare  discordie,  funt;  scd  Ut  nil  valeaut  Ut  sursurrones  (''  et  bilingues  dissidii  et 
divisionis  exponere.  hostium  natura  est,  cum  arma  desint,  se 
lingue  dolis  et    fallaciis    adiuvare,  et    amicos  ad  gradum  odii    et   ^0 

(a)  /«  marg-,  dì  N :  Oetnictores. 
(i)  Gerardo  Ghisiiieri. 
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turbacionis  inducere,  non  sunt  in  lice  exempla  legenda,  verum 
id  quod  labia  dolose  et  ficta  componunt,  cernendum  est.  haud 
inter  nos  est  verbis  simulatis  utendum.  complenda  est  in  om- 
nibus insta  voluntas  amici,  ut  qui  in  duobus  corporibus  unam  ani- 
5  mam  statuerunt,  una  illam  equa  voluntate  conducant.  datum  Bo- 
nonie,  &c. 

CLXXXXIIII. 

A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.  jD,  n.  15;  H,  e.  3  b,  n.  15]. 

IO  Domino  pape,  &c. 

Bologna, 

AUDiTUM  in  liac  patria  vestra  nunquam  fuit  tam  enorme  scelus.     Alcuni  cittadini 
bolognesi      furono 
quod  (''  nostris  fuit  pridem    vestre   beatitudinis   scriptoribus  invasi  da  tanta  de- 

'  '  *  menza  che   vollero 

nunciatum.     regnavit  in  quibusdam  civibus  nostris  tanta  demencia,  congiurare  per  u 

o  T  *     rovina  della  patria, 

dyabolicusque    furor  et  Eumenidum  seva   seductio,  quod  patriam 
15   hanc  et  proprium  solum   exicio  publico  submittere  decreverunt; 

et  certos  introducere  sociales  ad  finem  hanc  patriam,  in  qua  ca-  i^troducendoincit- 

r  '  T  la  alcuni  loro  anii- 

strametati  luerunt,  sublata  una  per  vim  porta,  et  in  desolacionem  tò%\irix^"^ni, 
ponerent  et  ruinam.      ex  quorum    malorum   civium  numero  fuit  ge"r"'ovunque^''dI- 

T    1  1       r>  r^  •      r  \      rf  •  o  •     solazione  e  rovina. 

loriannes  de  bancto  Georgio  '•'',  hlius  cuius  preceptor  erat  bancti     di  questo  nu- 

..  mero   fu  Giovanni 

20   Anthonii   Bononiensis,  quem  ob  demerita  paterna  et  sua,  a  pre-  da  s.in  Giorgio,  ii 

tiglio     del      quale 

ceptoria  ipsa  duximus   submovendum    et  statuendum  ad  remmen  "^  precettore  di 

^  ^  *"  S.  Antonio,  e   pe 

diete  preceptorie  egregium  et  alte  nobilitatis  virum  lohannem  de  '„"^^o""delià°''rt 
Guiseleriis  (=',  civem  nostrum  precarissimum,  et  qui  huius  patrie  "ogu  GiolTnnTdei 

(a)  i\  quum  quod 

(1)  Giovanni  di  Simone  da  S.  Gior-  II,  289.      Morì  in  carcere    nel    1412. 

gio,  cambiatore  bolognese,  fu  del  Con-  Cf.  Epist.  di  C.  Salutati,  ed.  F.  No- 

siglio  dei  Cinquecento  nel  1576,  degli  vati,  II,  487. 

Anziani  dal   1383  al   1396    e   bandito         (2)  Giovanni  Ghisilieri  fu  presente 

nel  1399;    per    aver  preso    parte  alla  alle  esequie  del  card.  Caraffa  (1389), 

congiura  contro  Carlo  Zambeccari  fu  fu  degli  Anziani  (1396),  sovrastante  al 

decapitato  nel   1404;  v.  Ghirardacci,  Monte  del  comune  di  Bologna  (1597) 

op.  cit.,  II,  552.      Suo  figlio  Simone  e  podestà   di   Perugia    (1404).     Vedi 

dottore  di  leggi  nel  1 348,  fu  lettore  di  Ghirardacci,    op.    cit.,    II,  430,  488, 

diritto    civile    nel   1365;    cf.    op.  cit.,  552. 
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Ghisilieri,  difcnso-  vestfc  in  cxcidio  ordinato  defensor  extitit  atque  tvro.    ne  autem, 

re  della   patria    in  i  -  ' 

questo  eccij.o.       pater  beatissime,  ipse  lohannes  de  Sancto  Georoio  tanti  mali  fun- 

Perchè  Giovanni  *" 

d.,  San  Giorgio,  dameiitiim  et  erigo,  qui  semper  fuit  in  proditionibus  delectatus,  et 

causa  di  tanto  ma-  o    '    t  r  r  7 

''^'  lìiius  eius  scelestus,  bonis  patrie  nocituris,  gaudeant,  vel  fruantur, 

ed  il  suo  scellerato  ,  .... 

figlio  non  restino  scd  supplicium  patiantiu'  lese  maiestatis,  in  hns  m  quibus  possi-   5 

impuniti, 

supplichiamo  Vo-   bile  cst,   Culmini   apostolico    instantius   supplicamus  quatenus   de 

stra     Santità     che      ..  •         i.  >  ■  ti  ■      i       /-•     •       i       •• 

voglia  concedere  a  dicta  preceptorw  dicto  domino  lonanni  de  Guiselerus,  amatori  et 

Giovanni  Ghisilieri 

difensore  della  pa-  dcfcnsori  Iiuìus  patrie    vestre  cum   omnibus   membris,  ad  ipsam 

tria  la  predetta  pre-  *  * 

ceitoria.  prcccptoriam  spectantibus  et  pertinentibus  providere  dignetur.    nam 

zio?rsàrà  mirra  promocio  ipsa,  pater  beatissime,  erit  utilis  et  proficua  reipublice  io 
gr'ati'sima  I^ìol  huius  patrie  vcstrc  et  gratissima  Deo,  moribusque  iustis  et  sanctis, 
ac  sacris  iurium  sanctionibus,  que  clamant  et  volunt  ut  patricide 
et  bonis  et  personis  penitus  depriventur.  et  erit  speculum  om- 
nibus et  exemplar  ut  patriam  super  omnia  diligant  et  conservent. 
datum  ut  supra,  &c.  15 


alle  persone  buone. 


CLXXXXV. 

Ad    anonimo. 
[Nap.,  e.  7  A,  n.  17;  H,  e.  5  a,  n.  18]. 


Bologna 


Vi  sono  nelle   TV /T AGNiFiCE  ct   potens  fratcr   carissime,      sunt   in  terris   nobis 

nostre  terre  alcuni      f\/|  ...  il*  i  •     •      o  •  i 

questuanti, debitori   ITI  subiectis    Certi    questuantes    debitores    domini    bymonis   de   20 

di  Simone  da  San  ■       o  *      a        t  ■       r» 

Giorgio,  in  occa-  Sancto  Georglo,  preceptons  Sancti  Anthonii  Bononiensis,  in  ma- 

sione  delle  questue 

della  preceitoria  d^i  gjjjs  pecuniaruiii    quautìtatibus,  occasione   questuarum   diete   pre- 

SM  "fi  no'°stmone  ceptorìc,  scimus  et  habemus  a  certo,      verum  quia  lohannes   de 

voiiem"trato°e°ia  Saucto  Georglo  pater  dicti  domini  Symonis  preceptoris,  et  ipse 

5o"p"er  k"s^ùa"t  doiiiinus  SyiTion,  non  ignarus  paterne  voluntatis,  hanc  patriam  et   25 

struzìone,  preghia-  ,  ,     .  ...  ... 

rao  che  detti  que-  solum  propnum  tradere  voluit  et  exicio  depopulacionis  et  perpetue 

stuanti  non  renda-  \  r  •  •  i      ' 

no  nulla  a  detto  extinctionis  Involvcre;  fraternitatem  vestram,  que  viros  malelicos 

Simone. 

et  parricidas  exosos  debet  habere,  quos  terra,  si  spiritum  haberent, 
deberet  absorbere,  ab  intimis  deprecamur  quatenus  dictis  questua- 
riis,  ad  instanciam  nostrae  comunitatis,  et  latoris  presencium  man-  30 
dare  velitis  quod  de  dictis  quantitatibus  in  quibus  dicti  domini 
Symonis  debitores  existunt,  eidem,  vel  procuratori  ipsius,  debeant 
nullatenus  rendere;  sed  procuratori  et  latori  presencium  literarum 
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nostraruni.     nam  virum  honorandum  et  alte  nobilitatis  doniinum      ^''  •^™'""  p" 

successore       nella 

lohannem  ("  <"'  de  Guiselerliisl  diete  preceptorie  duximus  instituen-  ^["Gh°"iii?rr'"i 
dum,  cui  volumus  quod  de  tructihus  ipsius  preceptorie  debitis  ^o"  "sM"'fru°tr"c 
reddatur  et  non  alteri,  sique  subditi  vestri  prefitti  solverint  nobis, 
5  satisfacerent  dicto  domino  Synioni  et  non  ipsi  domino  lohanni 
ad  solutionem  secundam  stringerentur,  et  omne  in  remedium  ipsi 
domino  lohanni  prò  exactione  dictarum  pecuniarum  penitus  prcsta- 
remus.    datum  Bononie,  &c. 

CLXXXXVI. 

IO  Al  comune  di  Zara. 

[Nap.,  e.   54  1!,  n.  209;  H,  e.  56  u,  n.  210]. 

Communitati  ladre  '■^K 

Bologna, 
1399- 

AGNiFici  amici  carissimi,      sicut  demerita  hominum  intamia      ccme  i  demeriti 

degli   uomini  deb* 

mediante  premuntur,  sic  eorum  virtutes  et    licite   et  iustis-  tono  essere  puniti, 

*  cosi  le    loro   virtù 

celebrate. 


M 


1 5  sime  actiones  fame  debent  preconio  ubilibet  nunciari.  nichil  enim 
detestabilius  est  quam  sub  silencio  detinere  inclita  gesta  virorum 
et  hominum,  qui  in  regiminibus  et  commissis  clarissime  se  gesse- 
runt,  rerum  siquidem  bene  gestarum  gloria  viros  exhibet  meliores      La  rama  delie 

cose  ben  fatte  serve 

et  imperitos    ad  experimenta  virtututn  excitat,  aniniat  et   invitat.  d' incoraggiamento 

^  e  stimolo    agli  al- 

20  cum  igitur  eximie  gravitatis  et  probate  virtutis  miles,  legumque  "■'q"°™'",'3[(,j„. 
doctor  dominus  lacobus  de...<=)  de  ladra,  nostre  civitatis  potè-  tJ„t' /;^2otml' 
stas  extiterit;  et  in  dieta  potestaria  ad  quam  rarissimi  contìrmantur,  ronfem,°aw''nelruf- 

.  .  r  iT'    •  *t  '  •  ficio  ;    il    comune 

suis  extiterit   mentis   rehrmatus,   omcium   sibi    commissum   cum  di  Bologna  gii  con- 

....  l'I  1  ■  cesse     il     proprio 

tanta  lusticia  et  civium  pace  conduxerit,  quod  non  solum  univer-  stemma,  conside- 
randolo quale  suo 
25    sorum  civium  animos  sibi  vindicaverit  et  amorem;  sed  eundem  figlio. 

arma  nostri  communis  ad  perpetuam  suorum  meritorum  memo- 

riam  duxerimus  decorandum  ;  ut  nomen  suum  hic  et  alibi  reddatur 

eternum.     ipsum,  quem   in  filium  nostre  communitatis  habemus,     i  Bolognesi  io 

raccomandano     al 

communitati  vestre,  que   «loriosa  ex  tam   virtuoso   suo  germine  comune  di  zara, 

'     *  "^  ^  perche  voglia  reu- 

'a)  N  lohannes        (b)  hi  niarg.  dì  X  ;  Teslimoniaiis  de  polestate  qui  se  bene  j;essit 
in  otlicio. 

(i)  Giovanni  Ghisilieri.  podestà  di  Bologna  negli  anni  ijgSe 

(2)  Giacomo   Raducchi   di  Zara  fu      J599. 
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dere  il  debito  ono-   rctUitur    iiistantissiiiie   commendanius.       exhortantes    eandem   ut 

re  ad  un    tiglio  si 

virtuoso.  tantis  eum  dignetur  honoribus,  qiiod  ex  gestis  per  eum  in  civitate 

nostra  in  regimine  gestet  suo,  aninuim  gestei  in  omni  sua  parte 
iocundum,  cognoscatque  ab  eftectu   scripciones  nostras  confectas 
ad  plenum  testi monium  veritatis  sui  nominis  exaliacionibus  prò-   5 
iuisse.     ista  quidem  omnia  denique  ita  in  vestram  quemadmodum 
in  nostrani  gloriam  et  honorem  convertentur  . .  .     datum,  &c. 


Bologna. 
»399  CO- 

Alcuni  pellegrini 
che  si  recavano  a 
Roma  furono  assa- 
lili da  ventiquattro 
armati  a  cavallo  e 
depredati  presso  il 
fiume  di  S.  Cor- 
nasio  nelle  vicinan- 
ze di  Liseto. 


I  Bolognesi  de- 
plorano questa  ag- 
gressione ed  invo- 
cano che  i  colpe- 
voli siano  puniti 
e  che  i  pellegri- 
ni possano  sicura- 
mente recarsi  a 
Roma. 


CLXXXXVII. 

Ad   un    cahitano. 
[Nap.,  e.  48  (86)  A,  n.  289;  H,  e.  52  a,  n.  288]. 


(a). 


giunta  in  H  ad  iirbem 


(i)  Quest'aggressione  avvenne  prò-  genze  del   giubileo   secolare,  concesse 

babilmente    nel    1399,  allorché    molti  dal  papa  a  quelli  che  nell'anno  santo 

cittadini    andavano  a  Roma  in   pelle-  avessero    visitati    i    luoghi    sacri     di 

grinaggio    per    conseguire    le    indul-  Roma. 


IO 


STRENUE  et  egregie  carissime  noster.  scriptum  nohis  est  per 
magnificos  fratres  nostros  Bernardinum  et  lohannem  de  . . . 
quod  die  mercurii  .xviij.  instantis  mensis  .xxiiij.°''  equestres  ex 
gentibus  vestris,  que  per  vos  in  ilHs  partibus  uniuntur  intra  pas- 
sum  fluvii  Sancti  Cornasii  in  Stadello  prope  Lisetum,  more  pre-  15 
donici  certos  romipetas  transeuntes  magnis  quantitatibus  pecu- 
niarum,  libris,  pannis  et  aliis  bonis  ipsorum  fueriint  inhumanissime 
depredati,  et  predam  ipsam  intra  vestra  fortilicia  reduxerunt  ;  quod 
quantum  iioc  nostris  mentibus  molestissimum  referatur  cogitare 
potestis.  est  enim  hoc  scelus  ita  nepharium  et  a  cunctis  homi-  20 
nibus  abhorrendum,  quod  illius  patratores,  iusto  adhuc  Dei  iudicio 
puniendi,  nedum  odium  Crucifixi,  sed  cunctarum  gentium,  quau- 
tumcumque  crudelium  incurrere  debent.  transeunt  uamque  romi- 
pete  ipsi  ad  urbem  W  sacram  sanctorum  corpora  convisuri,  et  in 
itinere  tamquam  Saraceni  (''  perfidi  spoliantur.  oh  scelus!  oh  ne-  25 
phas!  a  nullo  christicola  tollerandum  et  potissime  a  vobis,  qui 
Inter  alios  militantes  pietatem  et  actus  humanos,  ac  Deum  coluisse 
cognovimus.    considerate  quantum  hoc  vestro  honori  cedant,  dicere 


egrini,  senza  ri- 
tardo, siaresiituito 
ciò  che  fu  loro  ru- 
bato. 
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quod  romipetis  itineris  sacri  securitas  confrangatur  ;  quantumque 
Deus  hoc  Crimea  dure  et  amare  debet  ulcisci,  ne  corporibus  et 
animabus  illorum,  qui  talia  dyabolicis  presumptionibus  attempta- 
runt.  quare,  cum  hoc  horribile  scelus  nequeamus  nedum  susti- 
5  nere,  sed  audire  totaUter,  vobis  precipimus  et  hortamur  attente,  ^^chiedono  che  ai 
quatenus  ablata  cuncta  dictis  romipetis  tacere  velitis,  sine  aliqua 
dilacione,  restituì,  et  a  totali  incursatione  territorii  dictorum  fra- 
trum  nostrorum  Bernardini  et  lohannis  modis  omnibus  abstinere. 
sunt  enim  nobiscum  colligati,  et  cum  eis  et  omnibus  oHm  de 
lo  inclita  domo  sua  fuit  communitas  nostra  strictissimo  amore  con- 
nexa.     datum  Bononie,  &c. 

CLXXXXVIII. 

A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.  38  A,  n.  229;  H,  e.  40  b,  n.  229]. 

Bologna, 
>399- 

In    fN  eatissime   pater,  &:c.  W.      quando  in  cives   nostros    novitates      sono  gu  moiii 

•'       l^f  r  '  1  anni  che  la  chiesa 

D  inferuntur  illicite  et  iniuste,  et  que  causa  sunt  consumptionis  Mafcàrena'fulrolr- 

eorum,  non  possumus  aliud  quam  cum  maiestate  apostolica  con-  castdu  ; 'ìi?  nml 

dolere,    sunt  quidam,  beatissime  pater,  plures  anni  quod  ecclesia  cificamc°ntc"ìf  pos- 

Sancte  Marie  de  Muratelis  (■'  domino  lohanni  de  . .  .  (^*  benigniter  maivàgi9.'''"iacopo 

,  da      Mohtesarchìo 

20  contulistis,  quam  nunquam  potuit  possidere  pacince;  sed  omni  anno  gii  impedì  di  rac- 

'    '  1  r  I  i  ...     cogli«tne    i    frutti 

cunctis  fuit  agitatus,  ad  instanciam  cuiusdam  improbi  viri  lacobi   mediante  la  que- 

~  '  ^  stila, 

de  . .  .('>,  quod  fructibus,  contra  concessiones  apostolicas,  gaudere 

non  valuit';  nec  eius  questus  esigere,  secundum  morem   aliorum      1  Bolognesi  5up- 

.       .  .  ,.  plicanoil  papa  per- 

dicte  ecclesie  rectorum.     quare  sanctitatem    vestram  suppiicamus  che  voglia  ridurre 

(a)  In  marg.  di  X  :  Exordium  supplicacionis  ad  papam. 

(i)  Deve  leggersi  i<S.  Maria  della  Ma-  servasi    presso    l'archivio    di  Stato  di 

«  scarella  ,  o  «  della  Purificazione  »,  se-  Bologna;    ma  questa   lettera  deve  cs- 

condo  la  bolla  di  Bonifazio  IX  dell'  1 1  sere  stata  scritta  molti  anni  più  tardi, 

novembre    1592,  colla  quale  revocava  forse    nel   1399,    come    rilevasi    dalla 

la  nomina  del  precettore  Iacopo  di  Co-  lettera  che  segue. 
stanzo  da    Montesarchio,  ed  il  13  di-         (2)  Giovanni  di  Rizzardo  Castelli,  o 

cembre  dello  stesso  anno  nomina  suo  dalle  Caselle. 

successore  Giovanni  di  Rizzairdo  dalle         (3)  Iacopo  di  Costanzo  da   .Monte- 
Caselle,  o  Castelli.     Cotesta  bolla  con-  sarchio. 
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iLoporoMinfmio  quatenus   mandare  dignetiir  et    ordinare  quod    prefatus   lohannes 

che    lasci    in    pace     „     ,  i       •  •  r  •  ^  ■  i  • 

Giovanni  Castelli,  siuim  ecclesuim  pacitica  possessione  congaudeat  ;  necnon  silencium 
perpetuum  imponere  diete  lacobo,  quod  in  posterum  dictum  lohan- 
nem  in  suis  questiibus  impedire  non  temptet.     dntum  Bononie,  &c. 


CLXXXXVIIII. 

Al   medesimo. 

[Nap.,  e.   IO  (i8)a,  n.   35;  H,  e.  8  B,  n.  36J. 
Domino  pape. 


Bologna, 
1399. 


piila^noTprpa'chc   Qanctissime  patcr,  &c.     prò  iiiis  quos  ad    dignitates  noscimus 
PKcenorra'dfsa!"    O  aptos,  ot  pcr  quorum  virtutum  editicia  collapsa  reparari  firme    io 

ta  Maria  della  Ma-  ,  .        i .     .  n-        i 

scarciia  a  Giovanni  speraiTius,  preccs  beatitudini  vestre  enundere  non  negamus.    cum 

del  fu  Riccardo  Ca-     ..  ...  ■         n  «i-ixi  n 

stelli,  studente  in   igitur,  beatissime  pater,  preceptona    bancte  Mane   de  Mazcarella 

diritto  civile.  in  \  •  1 

de  Bononia'''  a  lamdiu  solita  sit  et  per  continuum  Bononiensibus 
ab  apostolica  Sede  conferri,  et  ab  illis  qui  ab  eadem  sede  optinere 
potestatem,  et  de  ea  omnibus  animorum  desideriis  prudenti  viro    1 5 
lohanni  olim  domini  Rycardi  de  Castellis  dilectissimo  civi  nostro, 
che  ne  è  molto  qui  alias  ìh  iurc   civili   annis    pluribus  desudavit,  cuique    omnia 

meritevole.  i*  l 

favent  gratia  meritorum,  desideremus    provideri,   sanctitatem  ve- 

stram  humillime  et  devotissime  supplicamus,  quatenus  de  eadem 

preceptoria  eidem  domino  lohanni  dignemini  benigniter  providere.   20 

.io^nV  la  detM°^rei  P^"^  promotionem  quidem  ipsius,  preceptoria  ipsa,  suis  in  iuribus, 

antaatnr'ovina^rì'  cdificils  et  domibus  ct  potcstatc  collapsa,  ad  augmentum  maximum 

dezffe  proJpfrM,  Ct  Incremeuta  perveniet  et   ad    obedientiam  apostolice  sanctitatis 

ed  aumenterebbe  il  .  ..,,,.,, 

dei  devoti  magnus  numerus  devotorum.     est  enim  idem  dominus  lohannes 


numero 

alla  santa  Sede, 


(i)  La  chiesa  di  S.  .Maria  della  Puri-  le  elemosine  per  il  mantenimento  dei- 
ficazione, o  della  Mascarella,  fu  fondata  l'ospedale  di  Roncisvalle.  Giovanni  di 
dai  Canonici  regolari  di  Roncisvalle  Riccardo  Castelli,  o  dalle  Caselle,  ne 
e  fu  ospedale  dei  primi  Domenicani  era  amministratore  l'anno  1 399,  come 
e  convento  dei  Canonici  regolari  di  rilevasi  da  una  bolla  del  18  febbraio 
S.  Giorgio  in  Alga  e  dei  Gesuati.  di  detto  anno.  Vedi  Regesti  di 
Sino  dal  1268  questa  chiesa  era  in  Bonifazio  IX,  Epist.  div.,  fol.  9B; 
mano  dei  detti  Canonici,  che  vi  te-  nel  Codice  diplomai.  Bolognese,  ms. 
nevano  un  precettore,  o  comandatore,  presso  la  bibl.  Univ.  di  Bologna, 
la  cui    incombenza  era  di  raccogliere  voi.  69,  n.  51. 
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ex    bono   genere    natus,    et    ei    cives    multi    notabiles    sanguinis  n  è°o?rundodi"Ifò- 

propinquitate  iunguntur,  et    tota  conimunitas  hanc  promotionem  parentda''con''co" 

^'  •  1       •       •  ^  ^'^    ^  j  spicuì       cittadini  ; 

per  gratiam  singularissimam  recognoscet.    sanctitatem  eandem  con-  quindi  tutta  laco- 

.  •  •  •  1*       r>         ■  ]  o  munitii  di    Bologna 

servet  in  longum  superni  misericordia  Kegis.     datum  ut  supra,  occ.  ravrebbe  per  una 


grazia     singolaris- 


ce. 

Ad   Antonio   Venter    doge   di   Venezia. 
[Nap.,  e.  21  A,  n.  119;  H,  e.  21  a,  n.  120]. 

Duci  Veneciarum  '■"K 


r 


Bologna, 
'599  CO- 


'  LLUSTKis  et  maiinitìce  domine,    quia  virtuosis  hominum  aciionibus      ^  ,^'''°s"*/'  *^'"- 

•J  ^  no  elogi  di  Iacopo 

IO   1  sunt  laudes  referende,  merita  egregii  viri  lacobi  Soriani  W  ora-  eon'"nia'dii.>n2"à 
toris  vestri  decrevimus  ad  sui  laudem  nominis  non  tacere,    ecce  lmhìsdcru''ìadi- 

......  ....  .  .         .       ta^Iì,    insieme   ad 

ducali  dommio  vestro  tenore  presentmm  mdicamus  ipsum  domi-  aitd  oratori. 
num  lacobum  sic  commissionem  ambassia[te]  sibi  facte,  una  cum 
aliis  oratoribus  deputatis  ad  hoc,  qui  nuperrime  sunt  regressi,  cum 
I  r  tanta  maturitate,  diligencia  et  soUicitudine  fuisse  prosecutum,  quod 
ad  terminum  compromissi  per  partes,  Deo  duce,  feliciter  venietur. 
non  exprimemus  enini  rei  seriem  prout  hucusque  processit,  quum 
per  euni  omnia  ducali  dominio  vestro  una  oratione  dicentur.  sed  „c^ji''ve'i,°zia  che 
quia  priiicipiatum  feliciter  est;  nec  aliud  restai  quam  ut  in  facto  Jirpl.",ichc°o5^"be' 

^^  ,  ...  ,1  .  ^  .  .  ,  ne  incominciate  per 

^o  effectuabiliter  concludatur,  magnihcentiam   vestram,  que  hoc    ne-  lacondusionedeiia 
gotium  indiscussum  scimus  diniittere  non  intendit,  nec  velie  debet, 
hortamur  quatenus  ad  prosecucioneni  facti  sic  velit  intendere,  quod 
supportati  laboris  in  facto  debita  pacis  conclusione  formentur,  necnon 
dictum  dominum  lacobum  suarum  contemplatione  virtutum  et  bo-  no^ucopTsurUnl 

-,-   norum  operum  suorum,  que  sunt  multipliciter  commendanda  su-  e  buone  operazioni 

"■^  .  .  j  J  r»  •  t'  merita   il    suo    fa- 

scipere  propensius  commendatum.     datum  bononie,  ixc.  vorc. 

(a)  In  marg.  di  N  :  Commendalur  qui  fideliter  prosecutus  est  ambasiatam  sibi  com- 
missam. 

(i)  Iacopo  Suriani  nel  1400  era  di  Vicenza  per  la  Signoria  di  Venezia, 
consigliere  del  doge  di  Venezia,  e  fu  Vedi  Catari,  Cronaca  Carrarese,  ed. 
creato  cavaliere.     Fu  il  primo  podest.»      Medin  e  Tolomei,  p.  424  nota  2. 
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CCI. 
A  Gian  Galeazzo  Visconti. 

[Ncip..  e.  37  B,  n.  227;  H,   e.  40  n.    n.  227]. 
Duci  Mediolnni. 


Bologna, 


Per  amor  di  pa-    |  LLUSTRis  priiiccps  et  cxcclsc  domiiie.      de  civibus  nostris  coni-   <i 

ITÌA  dobbiamo  aver       1  <^         J 

ud"  i**"  """"  "'''       ™''"  1^''^''^''*^  curam,  et  eis  W,  precibus  iiistis  et  factis,  semper  adesse 

ut  ipsorum  commoda  et  nostrum  debitum  peragamus.     sic  iubet 

patria  caritas  et  civilis  amor  nos  ad  lice  omni  iure  compellit.    est 

Francesco  Gal-  quidcni  vir  sunimc  nobilitatis  Franciscus  de  Galuciis  "*  civis  noster 

luzzi  fu  per  lungo      ^ 

du"rdi'''''Mi'iano'  P^ecarissimus  vestre  excelse   dominacionis   ofEcialis  in  *  *  *  W  et    io 

"uowrc rc°rta™om-  f^it  teiiiporc  longo  ;  habere  debens  a  camera  vestra  prò  sui  sup- 

™V  rcr"!c'rvigi  portacione  laboris  certas  pecunie  quantitates,  de  quibus  eidem  de- 

"""  Bolognesi  lo  bita  solutio  rctardatur.      verum,  ut  ipsa   consequatur   et   habeat, 

raccomandano  per- 
ché il  duca  prov-   iilustrcm  paternitatem  vestram  dcprecaniur  quatenus  prefato  Fran- 

veda   che  sia    sod- 
disfallo, cisco,  qucm  bcnignitati  vestre  cordialissime  commendanHis,dignetur    15 

et  veiit   de   ipsis    quantitatibus    flicere    provider!,   omni   dilacionc 

semota. 


CCII. 

A  PAPA  Bonifazio  MIII. 

[Nap.,  e.  40  B,  n.  246:  H,  e.  45  11,  n.  246).  -,0 

Domino  pape,  òcc. 


Bologna 
1599. 


1599.  _ 

Gii  suppiicam-    r^RiDEM  vestre  supplicavimus  sanctitati  quatenus  de  plebe  Sancte 
che  volesse  conce-    L     Marie  dc  Castro  Plebis,  Bononiensis  dyocesis,  vacante  per  obi- 

dere   a    Nicolò    di  ^     ^  _ 

Giovanni  de'  Lapi  tuiii  domini  Matliei  de  Sancto  Angelo  in  Vado,  sapienti  viro  do- 
la plebania  di  San-  ^  ' 

la  Maria  di  Castel   libino  Nvcolao,  fiUo    tamosi    legum  doctoris   domini  lohannis  de   2  e 

della  Pieve,  vacan-  -'  '  i-*  "^  ) 

(a)  corr.-   eorum        (b)  Spa;ìo  bianco, 

(i)  Francesco  Galluzzi  tu  richiamato  venne  quindi  podestà  di  Mantova  nel 
in  patria  nel  1598;  creato  cavaliere  1599;  vi  mandò  in  sua  vece  il  figlio 
aurato   da    Francesco     Gonzaga,    di-      Galeazzo. 
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Lapis'''  civis  nostri  precarissimi  et  servitoris  vestre  sanctitatis, 
studenti  in  iure  civili  dignaretur  benigniter  providere.  et  eciam 
scripsimus  lohanni  de  Caligis  (''  secretarlo  vestre  sanctitatis  quod 
dictam  plebem  diete  domino  Nicolao,  benemerito  atque  digno,  pro- 
5  curare  deberet.  ipse,  detestando  modo'"',  Ipsam  plebem  prò  quo- 
dam  filio  suo  puero,  nuUlusque  scientie,  vel  virtutis,  ac  nequlter  im- 
petravit.  cum  homines  dictl  Castri  Plebis  non  intendant  puerum 
in  archypresbiterum  de  plebe  habere,  sub  qua  viget  magna  po- 
puli  multitudo  et  tanta  quod    dlctum    Castrum   Plebis    quasi  prò 

IO  civitate  possit  haberi;  et  nos  similiter  hoc  pati  nullatenus  inten- 
damus,  attentis  novitatibus  que  ex  electione  dictl  pueri  insurgere 
possent,  sanctitati  vestre  instantisslme  supplicamus  quatenus  pre- 
fatam  plebem  dicto  domino  Nicolao  conferre  dlgnemlni,  per  for- 
mam  quod  puer  Uie  penltus  excludatnr,  et  fraudes  patris  in  ista 

1 5  procurallone  commlsse  locum  habere  non  valeant.  prodldit  enim, 
beatissime  pater,  idem  dominus  lohannes  de  Caligis  secretarius 
vester  et  communitatem  nostrani  in  hoc  facto  et  dictum  domlnum 
lohannem  de  Lapis  <",  qui  de  hoc  facto  slbi  scrlpserat  et  de  eo, 
tamquam  de  semetlpso,    confidebat.      nam,  beatissime  pater,  hec 

20  erit  hulc  communltati  gratia  slngularls,  cuplentl  malorum  et  per- 
versorum  extinouere  dolos.     datum  Bononie,  &c. 


te  per  la  morte  di 
Matteo  da  Sant'An- 
oelo  in  Vado, 


e  ne  scrivemmo 
pure  a  Giovanni 
dalla  Calcina  vo- 
stro segretario;  ma 
questi  invece  l'ot- 
tenne per  un  suo 
figlio  giovanissi- 
mo, privo  di  qual- 
siasi merito. 

Gli  abitanti  di 
Castel  della  Pieve 
non  intendono  di 
aver  per  arciprete 
un  bambino,  e  noi 
pure  non  possiamo 
permetterlo  per  le 
conseguenze  che  ne 
possono  nascere. 

Supplichiamo  per- 
tanto Vostra  San- 
tità che  voglia  con- 
cedere a  Nicolò  la 
detta  plcbania  , 
escludendo  quel 
bambino  e  delu- 
dendo le  frodi  del 
padre. 


Questi  tradì  il 
comune  di  Bologna 
e  lo  stesso  Giovan- 
ni de'  Lapi,  che 
aveagliene  scritto 
e  confidava  in  lui 
come  in  sé  stesso. 


(a)  H  Ipseque  falso  et  detestando  modo 


(i)  Nicolò  di  Giovatini  de'  Lapi  si 
laureò  in  ambo  le  leggi  il  25  giugno 
1403.  Fu  poi  canonico  ed  arciprete, 
vicario  generale  del  vescovo  di  Bolo- 
gna ed  avvocato  concistoriale  ;  lettore 
di  Diritto  civile  dal  1405  al  145 1. 
Questa  lettera  fu  scritta  mentre  era 
ancora  studente;  cioè  nel  1599  o  1400 
circa.    Cf.  epist.  xxxviii,  p.  64. 

(2)  Forse    Giovanni   di  Manfredino 


dalla  Calcina,  uno  di  coloro  che  fu- 
rono implicati  nella  congiura  per  sot- 
tomettere Bologna  al  conte  di  Virtù 
nel  1389. 

(5)  La  lettera  di  Giovanni  de' Lapi, 
lettore  di  giurisprudenza  nello  Studio 
Bolognese  dal  1377  al  1596,  morto 
r  8  gennaio  1401,  leggesi  a  e.  40  b- 
41  A  (n.  247)  dello  stesso  codice  Na- 
poletano. 
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ceni. 

Ai   proconsoli   di    Halberstadt, 
[Nap.,  e.  i6a,  n.  79;  H,  e.   i.-j  B,  n.  80]. 

Magnificis  proconsulibus   Civitatis   Antique 


(=■). 


Boloi 


noiopna,  „_  ,.  ...  .  1*11... 

uaia  inctrtn.       |k  /Tagnifici  amici  canssimi.     non  minu.s  prò  scolanbus  Ine  stu-   j 


M 


«lielmo. 


Lo  racconi.iiuin 
i^uindi  ai     prò- 


dentibus,  quos  taniquam  filios  tractare  tenemur,  quam    prò 
civibus  stringimur  exorare;  nam  a  parentibus  ortum,  a  patria  no- 
stra prudentie  plenitudinem  acceperunt.    iiabuit  siquidem  in  civitate 
iicfn"tao°in°d[r'inò  Bononicnsi  vir  venerandus  dominus  Arnaldus  Daruth  '■''>  Ucentiatus 
lempoTu'^suiTmc  ìn  ™c  canonico,  studia  iuris  canonici  longevis  temporum  cursibus    io 

in    Bologna,  e  nei      .  ,  .  .       .11 

5110Ì  meriti  fu  moi-  uisudarc,   sicquc  se  in  ilio  cum  tanta  morum  et  mentorum  omnium 

gravitate  servare,  quod    eundem  in  precordis  nostris  indelebiliter 

I  Bolognesi  vor.  affiximus  et  impressimus.     ob  quorum  considerationem  vellemus 

rebbero       potergli  '■  ' 

f^^ZnllK^frriì  ^^^'^  posse  prodesse  et  potissime  in  causa  vigente  inter  egregium 
raan'no  e'certo  Gili  gcnitotem  clus  Hcrmanum  de...  et  Guillelmum  de...,  quam  15 
optamus  prò  eo  favorabiliter  expediri.  ut  autem  hec  desiderata 
nostra  genitori  dicti  domini  Arnoldi  favorem  afFerant  et  produ- 
cant,  amiciciam  vestram  cordialissime  deprecamur,  quatenus  sic 
«aTperc'hé  procu-  genltot!  dicti  domiui  Arnoldi  favere  velitis,  atque   dignetur  quod 

rino di  favorirlo  ed  i*    .     •  -n      ■        -i  ■        ■ 

aiutarlo;  a  litigiorum  cavillatioHibus   nostre   communitatis  amore,   penitus   20 

sublevetur,  nec  inter  partes  valeant  hostiles  actus  et  arma  consur- 

poichè  è  giusto  che  .     .  .  ...  -      i*  ^      •  i-     •    • 

nelle  liti  e  contro-  gerc.     salubemmum   siquidem    ludicamus    et   lustum    in   divisio- 

vorsie  si  cerchi  di  .....  .  .  .  (-  I  -i- 

metter  pace.  nibus  et  litigus  poucrc  pacem,  ac  circa  impensionem   tavorabilis 

iusticieC''  piacere  illis   qui    vobis    in  maioribus  deservirent  et    ad 
gratiam  sunt  singularem  assumpturi  quidquid   profìcui    erga    sco-   25 
larem  suum  et  iicentiatum  noverint  esse  concessum.     datum  Bo- 
nonie,  &c. 

(a)  hi  marf;.  di  N :  Commendatur  quidam  licentìatus.       (b)  N  favori»  et  iustliie 

(l)  Forse  «  Arnoldus  Darbte»,  che     nico»  v.  Knod  Gustav  C,  Deulsche 
nel  1595   era  «scohris  in  iure  cano-     ^tóe»/?»  ih  Bo/o^»n, Berlin,  1899, p. 87. 


M 
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celili. 

Ad  Astorgio  I  Manfredi. 

[Nap.,  e.  47  A,  n.   285  ;  H,  e.  51  a,  n.  284I. 

Astorgio. 

Bologna , 
ÓAtn  incerti. 

AGNiFicE  frater.     dolenter  referimus,  sed  tam  abhominandum  i  Bolognesi  fon- 

,                                                   1                    1        1       1  •  "°  sapere  ad  A<^tor- 

inliumanumque  scelus  et  dyabolica  arte  patratum  tacere  non  gio  i  Manfredi  die 

.  ,                                                      ,  certo  maestro  A  tes- 

possemus.   scire  debetis,  maonifice  frater,  quod  magistrum  Allexan-  s^dro  da  Faenza, 

^  che  studiava  medi- 

drum  de  Favencia,  qui    hic  din  in   medicinalibiis  desudavit,  iam  """  ^  Bologna, 

'     ^                                                                                                   '  otto    mesi    prima 

sunt  octo   menses,   quamdam    honestam    dominam  Nastasiam  de  certa" Ana^a's'iT'd" 

IO  Bononia    taliter    faturasse,  quod    diu    noctuque    vociferationes  et  d,°é°irsa ''gio^^o'^e 

.                              ...                                                                 .                                                        ,       .  none  urlava  in  nin- 

clamores  mittit  in  astra,   tantaque   passione  torquetur,  quod  sin-  do  compassionevo- 

1 1  •          1    1          •                                            ■        .               ,    .  le,     né    trovav.inn 

guios  eam  audientes  compelht  ad  lacnmas  et  compassionis  aculeis  rimedio    ai    m,o 

^                       .                                                              .                                              .          .  male. 

compungitur,  nec  remedium  aliquod  potest  egritudini  tante  quo- 

modolibet  inveniri.       unicum   tatnen   dicitur   fore,  et   circa  istud 

1 5    omnem  diligenciam  contulimus  atque  dedimus,  ut  idem  magister 

Allexander  haberetur  et  ad  eum  Ferrariam  misimus,  ut  faturaciones  ^  Ricercarono    a 

Ferrara       maestro 

ipsas  faceret  submoveri.      cum  nos  prò  hoc  facto    Ferrarie  seri-  aI"^^"''''"  p^''''"^- 

1                                                                                                    r  togliesse  detta  nia- 

psisse  presentit,  fugam  versus  Favenciam  maturavit.    verum  quia  fuggito^  "plenz" 

ad  hunc  morbum    pestiferum    et    inhumanum   nescinius  adhibere  storpio"  Manfredi 

.    ,                                                                                     ,                    f.                ,        .                            ,  .  che  voglia  fare  ri- 

20   medeiam,  vos  per   omnem   connexionem  iratermtatis   qua  vobis  cerca  di  maestro 

Alessandro  invian- 

lungimur  et  amorem  precamur  ab  intimis  ut  dictum  magistrum  dolo  a  Bologna, 

^                                      ...  rw^hè   liberi  Ana- 

Allcxandrum,  exitium  cuius,  ve!  penam  corporalem  nuUatenus  do-  ^l'"'^,  ''•;;"■'  '""''■' 
stulamus,  et  sic  cum  eo  agere  et  experiri,  quod  faturationes  sub- 
moveat  antedictas,  ne  dieta  domina  in   tam   infandis   cruciatibus 
25   et  misera  ac  crudeli  morte  dcpereat.     ascribemus  cnim  nobis  hec 
ad  plus  quam  gratiam  singularem. 
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ccv. 

Al  provinciale  dei  Domenicani. 

[Nap.,  e.  31  (29)a,   II.   18^;   H.  e.  3215,   n.  184]. 


Bologna, 
data   incerta. 

1  Bolognesi  han- 
no cari  principnl- 
menie  quei  reli- 
jjiosi  che  sono  loro 
cnnciltadini  e  che 
promettono  di  es- 
sere decoro  e  glo- 
ria della   patria. 


Desiderano  quin- 
di  che  frate  Ia- 
copo d.i  Saragozza 
bolognese,  che  per 
un  anno  attese 
agli  studi  teologi- 
ci, continui  ancora 
per  un  altro  anno, 
né  sia  costretto  a 
trasferirsi   altrove. 

Si  rivolgono  al 
provinciale  dei  Do- 
menicani per  otte- 
nere tale  licenza. 


Provinciali  ordinis    Predicatorum  ^""K 

Vi-:nì-:raiiilis  amice  carissime,  illos  religiosos  principaliter  habe- 
mus  in  caros  quos  natale  soluni  nobis  naturali  dilectione 
coniunxit,  qucsque  speramus  singulares  in  virtuteni  osse  luturos, 
et  patrie  et  religioni  producere  gloriam  et  honorem,  est  hic,  ut 
scitis,  in  ordine  vestro  frater  lacobus  de  Saragocia  de  Bononia 
aptus  ad  studium,  et  lotis  conatibus  virtutis  amator,  qui  uno  anno 
in  sacra  pagina  desudavir  ut  studens,  quemque  prò  futuro  anno, 
ut  hic  maneat,  cordialiter  affectamus  prò  prosecucione  sui  studii, 
et  ne  ad  aliena  se  transferre  cogatur,  in  quibus  ob  inopiam  posset 
minime  commorari.  quare  ad  singularem  gratiam  nostre  Co- 
munitatis  vos  cordialissime  deprecamur  quatenus  dicto  fratri  la- 
cobo  oro  anno  futuro  residendi  in  hoc  Studio  velitis  licenciam, 
roboratam  graciis  concessis  studentibus  in  Parisiis  liberam  elargir], 
et  eundem  a  nobis  precipua  dilectione  dilectum  suscipere  in  suis 
oportunitatibus  commendatum.     datum  Bononie,  &c. 


in 


CCVI. 
Al  maestro  generale  dei  Domenicani. 

[Nap..  e.  51  H.  n.  i8|:   H,  e.  32  b,  n.   185]. 


20 


Magistro    generali    ordinis    Predicatorum  ^^\ 

everendissimh  pater  et  venerabilis  amice  carissime,     afficimur 
ad  eos  religiosos,  licet  compatrioteLs]  non  existant,  quos  nominis   2  5 
ti  si  distinsero  ^rpa    studiuiii  laudabiliter  desudasse,  et   suis    meritis   civium  no- 

o   studio  e  pei         o 


Bologna, 
data  incerta. 

1  Bolognesi  a- 
mano  pure  quei  re 
ligiosi,  che  non  es 
';endo  loro  compa 

iriot 

nelli 

cero  voYc'r'bene^^'  strorum    multorum   amorem   et    benivolenciam    vindicasse.     cum 


R' 


(a)  In  marg.  di  N:  Ut  Inbuat  licenciam  studii  gratia,  &c. 
Super  eodem 


(b)  In  marg.  di  N; 
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idtur  virum  religiosum  et  clarum  i'uturuni  fratrcm  lohannem  de  ,  ^"''  Giovanni 

o                                           r»  dj  Durazzo  e  uno 

Duracio  ordinis  vestri,  ob  reverenciani  quam  Bononie  cimi  com-  gUlnorlccomin- 

mendanda  vita  et  honestate  peregit,  precipua  caritate  et  constanter  ri^vM^toTBoiognà! 

...                                                                                                              j  .icciò    possa   com- 

anienuis,  amiciciam  vestram  summe  precaniur,  qLiatenus  ad  com-  ^im  ;  suoi  studi. 
5    placenciani   nostrarum  menciuni    eundem    ad    compleniontuni  sui 
studii  Ime  remittere  et  destinare  dignemini.     datuni  Bononie,  &c. 


CCVII. 

Al   Lucchesi. 
[Niip.,  e.  8  B,  n.  28;  H,  e.  7  A,  n.  29]. 

IO  LucanisW. 

FR.\TRKS  carissimi,     civium  quandoque  nos   amor   compellit  in      dju'i'nccrìa. 
tantum,  quod,  coacti  a  nimia  dilectione,  errorem  in  nostris,  sub 
quadam  tamen  iionestatis  caritate  ferendum,  lites  commisisse  vi- 
demus;  sed  ubi    dilectio   quasi    procedit  equaiis,  rogamina  aliqua 
i:   iusta  ratione  negati  non    possunt.     civilis  benivolentia   discrepan- 
tiam  aliquam  non  assumit;  sumus  quidem  memores  fraternitatem 

*  '  I!  comune  di  Bo- 

vestram  reiteratis  vicibus  exorasse  prò  promotione  egregii  et  no-  ["fcon^rnal'ìò^'ll 
bilis  legum  doctoris  domini  Romei  de  Foscarariis  '■'  civis   nostri   Foscarar'i,  d°tTdi° 

.1.1  ^    .  no  bolognese  e  dot- 

precarissimi,  genitor  cuius  est  unum  singulare  lubar  patrie  nostre,  lore  di  leggi,  ii 

...  .  ,  .  ,       ^,    .  padre    del  quale  è 

->o  que  ex  ipsius  prudentia  levamma  multa  recepit,  ad  omcium  potestà-  onore  deiu  patria, 
ne:  ad  quod  eundum  dommum  Komeum  terventem  obsequus  vestre  nere  una  podesteria 

'  ed  esercitare    cosi 

comunitatis  adesse  optabamus  assumi,  ut  eius  virtutes  probatas  in   '"  "!= ,"'''''°  '' 

*■  '  i  sue  virtù. 


officiis  sub  vestris  serviciis  exerceret.     successiveque  postea  quod 
ad  instantiam  egregii  militis  domini  Nicolai  de  Ludovicis  (-)  civis 

(a)  In  mar^.  di  N  :  Pro  quodani  promovendo  in  potestaleni. 

(O  Xon  credo  clic  possa  essere  Re-  poi  Girolania  Mezzavacca.     Fu  dottore 

meo  di  Francesco  Foscarari,  che  si  lau-  di  leggi,  capitano  e  cavaliere  nel  1378, 

reo  nel  1410;  poiché  questi  era  dottore  del  Consiglio  dei  Quattrocento  nel  1387; 

di  leggi  prima  del  1406.     Cf.  Fantuzzi,  mori  il  io  aprile  1406,  e  fu  sepolto  con 

Scrittori  Bolognesi,  III,  552-5.  gran   pompa.      Vedi  Masini,  Bologna 

(2)  Nicolò  di  Lodovico,  detto  Ligo,  perluslrata,  P.l\p.  146;  P.  UT,  p.  157-8; 

Ludovisi  ebbe  in  moglie  Lisa  Ariosti,  ci',  p.  60,  nota  i  e  p.   112  nota  i. 


sue  virtù. 

Successivamente, 
ad  istanza  di  Ni- 
colò Ludovisi,  ca- 
rissimo     concitta- 
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>|ino  •;crisscrochc  ,iostri  carissinii,  desideriuni  dcferentis  servire  vobis  prò  dieta  no- 

ttcsiacravAno      che  '  I  I 

i«°ruLio''che"c^  testaria  lilteras  ad  vestram  communitatem  duximus  concedendas, 
cìvica!'  '  ^""^  '"  ut  idem  dominiis  Romeus  ad  officii,  in  quo  est,  exercitium  re- 
maneret.  quia  vero  dictuni  dominum  llomeum  officialem  guardie 
civitatis  nostre  incredibili  amore  complectimur,  et  eidem  compel-  5 
limar  occasione  obsequiorum  factorum  reipublice  nostre  maiori 
prerogativa    (avere  ;    vidimusqiie   quod  omnino   officium    vestrum 

Ma    desiderando     i      i  ^  i  r  •  -  ■  i 

egli  ottenere  un  ui-  haDerc  tcrvebat.      traternitatem  vestram  iterum  et  iterum  depre- 

ficio    più    vantag-  .        . 

sioso,  lo  racco-   camur  non  communibus  precibus,  sed  cordiahbus  et  mvisceratis, 

mandano      nuova- 
mente ai  Lucchesi   quatenus  de  dicto  officio   vestro,  quod  cum  summa  «ravitate,  iu-    io 

con  tutto  il  cuore      •  '    ^  r^  7 

n"e''li''dcswe''raw  stìtia  et  pacc  conducet,  providere  velitis.  et  namque  tanti  nominis, 
zi°a''"d'noràe  ^suo  ^uod  ad  omnc  regimen  inclitum  est  dignus  assumi,  sibique  expc- 
diet  ut  officium  vestrum  magis  habeat  honorem,  graduili  accipicl 
militarem  et  ad  vestrum  officium  se  honorabiliter  transferret  et 
conduca,     datum  Bononie,  &c.  1 3 


CCVIII. 

A    PAPA    BONII-AZIO    Villi. 
[Nap.,  e.   IO  A,  n.  33;  H,  e.  8  a,  n.  34]. 


e  dei  suoi  meriti. 


Bologna, 
'data  incerta. 


Domino  Pape. 
Pi  q\ 


AD  ignominiam,  dedecus  et  opprobrium  vertitur  apostolice  Sedis   ^o 
quando   episcopali  dignitate   poUentes   mendicare   co"untur. 

la  sede  apostolica  I  I  r  O  r  » 

sono''°costrettT°'a  *^^"i  'gìtur,  bcatissime  pater,  reverendus    pater   magister  Lauren- 
"«romu'nediBo-   cìus ''>  ordinis   Servorum,    episcopus    Traguriensis,    pagine   sacre 

logna    raccomanda  .  .     .  ,.,  ... 

al  papa  maestro  iTiagister,  ct  civis  uostet  dikctus  vergat  ad  inopiam,  eo  quia  pos- 

Lorenzo      Servita,  ...  ,  ,  ... 

vescovo  di  Trau,   scssione  SUI  episcopatus  gaudere  non  potest,  s.  v.  humilime  sup-  2^ 

teologo,    che    tro-  "^  ì       '         ^       \  r       '        rt  •  •  ~ 

vasi  in  miseria,  non  pHcamus  quatenus  de  cura  ecclesie  S.  Mane  Bononiensis,  in  qua 

potendo  ottenere  il     ^ 

possesso  del  suo  (-y^^  famulo  vìx  potest  educari,  quousque  per  beatitudinem  vestram 

vescovato,  e  chiede  t  /     j  i  i 

cura^diiil'cWesa  di  ^^^^  ^^^^  '^^  '^^''^  diguitatc  provisum,  dignemini  misericorditer  pro- 
apptlfa"sòs°tlntars'i   vidcrc.     in   cadem  quidem    ecclesia  presencialiter  se   sustentat  et 

(i)  Forse  è  qutl  «  L.iurentiuscpisco-     bel,  Hierunìna    CathoUca    medii  nevi, 
e  pus  Tragurensis  »  ricordato  dall'Eu-     voi.  I.  z"  ed.,  p.  490  nota  6. 
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niendice,  et  nisi  aliquorum  virorum  presidio  et  cleniosinis  iuva-  '"^'""'^    '''™'" 
retur,  in  meni  deficeret  et  expensis.      hec  enim  petimus  et  sup- 
plicamus  in  quantum    proccdat  de    beneplacito  et  voluntate  r.  p. 

....  1-        f      T-»     I  ■  •   -Il  -1  ^"    raccomanda 

et  uomini  d.  cardmalis  Faduani,  cui  ulam  vestra  s.,  quam  in  longum   anche  a  nome  dei 

.  .  ^  cardinale      di     Pa- 

5    conservet  Arbiter  universi,  contulit  in  coinmendam.      datum  Bo-  dova. 
nonie,  &c. 


CCVIIII. 

Al  medesimo. 

[Nap.,  e.  IO  A,  11.  34;  H,  e.  Sa,  n.  55]. 


IO  Domino  pape. 


s 


.WCTLSSIME  pater,   òcc.     inter  alios  cives,  quos  sincero,  suis  exi-       aa'!a''incer'ta. 


Mntibus    nieritis,    amore    dili^imus,  est'"'    doniinus  loiiannes      u  comune  di  bo- 

*-^  o  '  loj^na    raccomanda 

natus  honorabilis  viri  Petri  Marcelli '■',  dilectissimi  civis  nostri,  iii  Jj  So  MarVem" 

iure  civili  desudans,  tuturusque,  actore  Domino,  in  brevi  vir  vir-  cìvne"'dotrto'''d'i'!.° 

15   tutis  eximie;  quem  ad  abbaciam    Sancte  Cecilie    de    Corvaria  (^',  fhF'ia^promòsso 

.  ,  .....  .        .  ...  all'abbazia  di  S. Ce- 

abbas    cuius  dementis    suis  communitati    nostre    exosus    redditur   ciiia  delia  Croara, 

che  ne  risentirebbe 

et  invisus,  mentes  nostre  affectant  et  desiderant  promoveri.    per  notevole v.imasjgio 

'  'ed  incremento. 

eum  quidem  speramus  et  a  certo  tenemus  quod  abbacia  ipsa  in-  confida  ^^<'J^^^ 
crementa  suscipiet  et  ex  collapsa  et  ruina  procedei  in  statum  sa-  n",°I"../V^audiu! 
20  lubrem  et  felicem.  nt  igitur  bec  nostra  desideria  ad  exaudicionis 
gratiam  deducantur,  s.  v.  humillime  supplicamus,  quatenus  dictum 
dominum  lohannem  ad  abbaciam  ipsam  dignemini  bumiliter  pro- 
movere; per  promocionem  quidem  eius  crescet  ad  v.  s.  obedien- 
tiam  nostrorum  dcvotorum  et  abbacie  commodum  et  utilitas 
magna  tractabitur,  que  promocionem  dicti  domini  loliannis,  ut 
desolata,  flagitat  et  requirit.     datum   Bononie,  &c. 

la)  N  et 

(i)  Pietro  M,-irtelli  fu  uno  des;li  an-  amministrata    dai  menici  V.Tllombro- 

ziani  nel  138).  sani,  che  la  conservarono  fino  al  1487. 

(2)  La    chiesa    lIì    .S.   Cecilia    della  v.  Le  chiese  piirroccliiiìli  della  diocesi  di 

Croara  si  crede   che   sia   stata    eretta  Bologna  (li,  j), 
prima  del   mille.     Nel  secolo  xii  era 

Pellegrino  Zambeccari.  14* 


-) 
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CCX. 

Ad    l'N    CARDINALE. 
[Nap.,    e.  29  B,    n.   171;    H,    e.  30A,    n.  172]. 

Bologna, 


data  incerta.       j-^  EVERENDE  n;itcr  (=">,  et  amice  precarissime,     ob  demerita  fra- 

Poichè  frate  Fi-      ^-^  '  ' 


lippo,    abate    di   1  \  trìs  Plivlìppi  abbatis  Sancte  Cecilie  de  Corvaria,  de  quorum    e 

S.     Cecilia      della  .  >  ^  ) 

croara.  per  i  suoi  continencia  vobis  per  alias  nostras    litteras  duximus  iudicandum, 

dementi  fu  privato  ^  ' 

di  detta  abbazia,  euiidcm  cognosceiites,  fore  privandum;    et  ad  eandem  cupientes 
assumi  virum  magne  virtutis  dominum  lohannem  natum  honora- 

raccomandasi  Gio-     i   -i.  .     ,  •     tì         •     tl  f  ii-     •        i        •!  i  l 

vanni   di    Pietro   Dilis  civis  oostri  Fetn  Marcelli  in  legibus  desudantem,  p.  v.  om- 

Martelli,     studente        .  .  n-        •        -i  i  "  l        1-  i  i        • 

di  leggi,    perchè  nibus  animorum  atiectiombusdeprecamur,  quatenus  de  dieta  abbacia    in 

fossa   succedergli. 
I  comune  confida  eidciTi  doiiiino  loHaiini  benemerito  communitatique  nostre  et  rci^i- 

che  S.  h.  vorrà  be-  '  *- 

vide?e'""c'ì:oi'uen-  "ìinibus  grato  unanimiter  et  accepto,  benigniter  providere  dignemini, 
do  la  sua  istanza.  ^^  ^j^j  ^^j  p^tg^nitati  vcstre  vldebituT  expresse  committere,  ut 
eidem  domino  lohanni  habitum  conferat,  et  in  possessionem  diete 
abbacie  vestre  paternitatis  auctoritate  conducat.  hec  enim  in  1 5 
gratiam  nobis  singularissimam  ascribemus;  dispositi  semper  ad 
cuncta  placita  menti  vestre.     datum  Bononie,  &c. 

CCXI. 

A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.  4A,  n.  5;  H,  e.  2  a,  n.  5].  20 

Domino  pape  ''''. 

da^a'°ncma.       Q  ANCTissiME  pater,  &c.     ut  potuerunt  littere  no.stre  auribus  apo- 
cerio  frate  Bo-   ^J  stollcis  attuHsse,  Quidam  frater  Bonaventura,  abbas  olim  Sancti 

naventura, abate  di  ' 

f;ené'r''atezzè  driil  Fiibianl^"'  Bononiensis,  ob  eius    sceleratissimos  et   improbissimos 
ba"r!"coi 'giuoc''o  actus,  diutina  consuetudine  tentos   in  abbacia  prefata,  in  qua   sa-  25 

dei  dadi,   col  con-  «i  ii  .11  t.  ii*  1 

cubinato,  con  adui-  crilegum  luduiii  taxillorum,    concubmatum  et   adultena,  ac  mala 

(a)  hi  ìnarg.  di  N ;  Intercessio  ut  !i  leguin  doctore  in  abbalem  pretìciauir  et  aliiis  ub 
sua  demerita  removeatur.  (b)  /«  marg.  di  N :  Deposito  abbate  de  quo  supia,  propter 

eius  deinerita,  supplicant  Roiionienses  ut  de  ilio  Io,  provìdeatur. 

(i)  L'.ibbazia  de'  Ss.  Fabiano  e  Seb.istiano  di  V.alle  del  Lavino. 
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omnia  penitus  exercebat,  per  episcopum  Bononiensem  privatus  '"!  f/!"'  p"' 
extitit  et  penes  bonos  viros  de  multis  aliis  diflamatus.  inter  que  ddrrbbf"ia''cX"- 
hoc  principalissimum  fuit  quod  abbaciam  ipsam  perfide  et  inique  '^"Eg'n'avcva  inoi- 

!•  j  -1  .  Il)  11'*'       tre  male  governata 

conduxit,  ac  domos  eiusdem,  ut  vir  se  male  nabens,  solo  dimisit  rabbazia  e  trascu- 

,  .  .  j.       .    .        .  ,  ,  ,  rata      ogni      cosa, 

5   equari,  et  possessiones  omnes    dmiisit    incultas.      quodque   peius  tanto  che  ognuno 

,  ,.     •  1       ■  j-  1      I      ■  •  lagnavasi  di  lui. 

tuit,  cultum  divmum  neglexit,  et  curam  modicam   habuit  anima- 
rum;  adeo  quod   viri  et  mulieres,  commissi  atque  commisse  eius 
gubernacioni,  de  ipso  querelam  nobis  maximam  emittebant.    unde 
ipsius  nequeuntes  supportare  demerita,  contenti  fuimus,  prò  bono  ,„iì"èr"rrTl°  "'i'' 
IO   abbacie,  et  ut  cultui  divino  melius  serviretur,  quod  iuridice    pri-  deii'Tba'Sa 'l'"d"'Ì 
varetur,  ut  in    virum    bonum    et    utilem,    prò   dieta  abbacia  pe-  '^""°  ^""'°' 
nitus  deveniret;  et  ad  virum  notabilem  animos  dirigentes  lohan- 
iiem  de  Guzedinis  (■',  clericum  bononiensem,  genitor  cuius  et  illi  ,  ii':°muncdiBo- 

'  '   o  legna    raccomanda 

de  genere  suo,  quod  in  patria  hac    nostra  clarissimum  est,  fide-  vat^i'^cotla^nT, 
15   lissimi  sunt  vestre  sanctitatis  servitores,  et  prò  statu  sarete  matris  chè^meriu"^""»' 

r<       \       ■  \  e  'TI  '11*        mente  d'esser  preso 

bcclesie  multa  lecerunt,  prò  ipso  lonanne  s.  v.,  prò  ipsa  abbacia  in  considerazione. 

dLiximus  supplicandum  ;   sperantes  et   nos  certos    habentes,  quod  u  sJìa""omozione 

promotioneni  ipsius  lohannis  et  depositionem  dicti  fratris    Bona-  il"  ''Bonaventura, 

venture  abbacia  ipsa  desolata  in  statum  retbrmacionis  debite  per-  biano^sàri riforma- 

.  .....  , .         ,       .    .        ta  per  il  bene  delia 

20  veniret.     quare  prò  bono  civitatis  huius  vestre,  et  ut  maiis  clericis  città  e  per  esempio 

,  !•      1  ^o''   ^'*'''  chierici. 

et  preiatis  beneiaciendi  detur  exemplum,  s.  v.  devotissime  suppli- 
camus  quatenus  dictum  lobannem  ad  abbaciam  ipsam  dignetur 
benigniter  promovere;  nani  toti  communitati  vestre  Bonoiiiensi 
ex  hac  promotione  v.  s.  compiacebit.     datum  Bononie,  &c. 

25  CCXII. 

Al   .\i  e  d  e  si  m  o  . 

[Nap.,  e.  4  A,  n.  6;  H,  e.  2  B,  n.  6]. 


Domino  pape. 


1  ANCTissi.ME  pater,  &c.     ex  defectu  seductorum  et  male  conver-  ■>»'""'j'- 

^  Per  causa  di  cat- 

50    Osationis  processit  quod  quidam    fi-ater   lohannes  civis  noster,  SoVaTofo"™'"; 

ut  in  peticione  presentibus  interclusa    continetur,  se  submovit  ab  SotóTs'ùofrdtnc 


(i)  Forse    Giovanni   di   Bernardino     ma  il  Lrrr.^  non  dice  che  l'osse  chie- 
Gozzadini,  elle  visse  dal  1350  al  1397;      rico,  o  religioso;  anzi  ebbe  moglie. 
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tcmk"'ior''na™i."ii  ordiiic,  ad  qucm  regredì  omnino  recusat.     veruni  ne  in  apostolico 


comune  di  BoIogiiJi 


supf 


niiiupachc  crnnme    consencscat,  s.  v.   supplicamus    qiiatenus    sibi    licenciani 


possa    ottenere  1 


ccnza  Ji  cntriire  in  prcstarc  dignctuT  quod  ad^"'  monasticam  religionem  se  transferre 

un  altro  ordine  di  .  ^  ,  .... 

più  stretta  disci-  valeat  .irtiorem  et  petitionem  eiusdem  exaudire  benigne,  ad  vestre 


plina. 


huius    comniunitatis   gratiam   singularem.     datum    Bononie,    &c.    5 

CCXIII. 

Al    MEDI-SIMO. 
[Kap.,  e.  4  B,  11.  7:  H,  e.  2B,  n.  7]. 


Domino  pape. 


Bologn.i, 
data  incerta. 

ciujiido  vi  son.j  /->  ANCTissi.Mi-;  pater,  &c.      quando  (''' viros  religiosos  hic  habenius    io 

religiosi  meritevoli  ^^  '  '      _  *- 

di  r.icconianda2io-  ^  i^qj^jj.  coiumendationis   et    fame,  qui    suis    virtutibus  et    sacris 

ne   per  le  loro  vir-  l 

màiK'lno°d"'dcsi".  operibus  sibi  vindicare  sciunt  benivolenciam    singulorum,  et  per- 

gerTi.' Frate''7àci-  souas  ad  Hiuiidana  collapsas  ad  recognitionem  Altissimi  revocare, 

pò   da    Eboli,  mo-  .  .  ....•.., 

naco  conventuale  mxta  possc  studeiiius,  Ut  iiostns  miiiime  de  regioni  bus  moveantur. 

del     convento      di  ,  ... 

s.  Giovainii  Bai-  cum  igitLir,  bcatissime  pater,  vir  maxime  nonestatis  et  totus  reli-    1 3 

lista  dei  Celestini  ^ 

di  san  Benedetto, si  aiosus  et  sauctis  datus  openbus,  frater  lacobus  de  Ebulo,  monachus 

è   reso    benemerito  ^^  ^  ' 

ta'ito"rhe''fu  detto  conveutualis  monasteri!  Sancti   lohannis  Baptiste  ordinis  Celesti- 

L'.'iiX'i'nRoraagiu  noruui   sauctl    Benedicti,  sit    summe    gratus   populo    nostro;    ac 

e  nelle  Marche.  ^  ]••  ••e  -TI  •  l  1  ■■ 

rerormator  dicti  monastern  bancti  lohannis,  ad  quem  devocionis 
causa  personarum  magna  confluit  multitudo;  et  suis  meritis  pridie   20 
diete  religionis  Celestinorum  provincialis  fuerit  in  Tuscia,  Roman- 

Tcniendo     che  ^jq];;  et   Marchia;  tiineanuisque  ne  de  dicto  nostro  ordine  per  suos 

eoli    sia    trasferito  ^  ^  r 

ji'Bdogna7u"pH-  supcriores  moveatur,  et  ad  alia  loca    diete  religionis  transferatiir, 

"Ma' e'ìcggcrio  re"-  s.  V.  devotlssimc  suppllcauius,  quatcìius   eundem  ad  bencpiacitu 


111 

lore  e  ijovemaiore      ^      , .  i .  •  •  1  r 

di  detto' monastero   Scdis  apostolice    HI    priorcm,    rectorem,  gubernatorem,  retorma-   25 

di  S.  Giovanni  Bat-  ,  ,     .  ..,.■,..       y^ 

lista,  non  ostante  toreiu  et  adiuinistratorem  prelati    monastern  bancti  lohannis  Ba- 

.ilcunc  disposizioni 

in  contrario.  ptistc,  11011  obstautlbus  aliquibus  constitutionibus  sue  religionis  In 

contrarium,  eligere  et  deputare  dignemini.      nani  ex  ipsius  fratris 
lacobi  electione   reformabitur   ipse  locus   a  paucis  annis  citra   de 
novo  constructus,  et  sic  anipllabitur  et  subcrescet.      quod  in  glo-    30 
riaiii  V.  s.  et  utllitatem  multaruni  animarum  convertetur.  datum,  &c. 

(a)  nionasteriiini  ,  cancellato  in  N       (b)  A'  quoniani 


2v 
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CCXIIII. 

Al  medesimo. 
[Nap..  e.  5  B,  II.  14;  H,  e.  4.».,  11.  14]. 

Domino  pape. 

data  incerta. 

3    r>  ANCTissi.ME  pater,  &c.      mona.sieri.i,  ut  scii^-''  sanciitas    vostra,      i  monasteri  e 

^W  luoghi    pii    furono 

O  et  alia  pia  loca  fundantur  et  iiistituaiitLir  ad  tìneni  ut  testato-  istituiti perciié cor- 

^  rispondano  alla  vo- 

rum    voluntates    impleantur,  nilque    de    institutis  pretcreatur  prò  p™r''?a''sli'u?e'"dk 
salute  animarum  condenciiim  illa:    quod  quantum  in   monasterio 

.,.,  1./.  j.  /^    ■  r  ^'^     monastero 

nostro    Sancte    IVlane  de  Angehs '■'     per   dommLim    Lnstoiorum,   ai  s.  Maria  dtgii 

Angeli,  ov'c  priore 

1.1   priorem  a  sanctitate  vestra  deputatuni,  factum  extiterit  vos  nolumus  ii  ?•  Cristoior 

'  ^  mancano    i    sacc 

itrnorare.     reliquit  enim  conditor  et  fundator  dicti    loci,  qui  civis   i°"  --h^  Jo^t. 

~  n  I  bero    celebrare    k 

noster  fuit,  quod  in  ipso  nostro  monasterio  certus  esset  numerus  ""fVrequenti'k- 
sacerdotum,  qui  haheret  cottidie  celebrare;  quos  nunquam  in  nu-   ^"'"'"'■ 
mero  tenuit  sufficienti;  sed  monasterium   ita    male  conduxit  qund 
1  :    ah  omni  licita  observancia  se  continuit,  et  ad  aures  nostras  multa 
de  ipso  querele  proveniunt,  vigore  quarum  coacli  tuimus  et  sumus 
alium  utiliorem  et  sanctiorem  ipso    virum  de    dicto    ordine  prò-    ,  n  «muncdiBo- 

r  r  loj^na     SI     rivolge 

curare,  et  ad  virum  sanctissime  vite  dominum  Georgium  de  Bo-  chrcì^gmà/Z- 
nonia  fratrem  dicti  ordinis  oculos  dirigentes,  habita  de  loci  con-  ,0  o"rj'in"lia  èiètw 

...  .      .  .  ...  .    .  .  ,-^  priore  del   medesi- 

ditione  mtormatione  plenissnna,  a  viris  sanctis  et  Uenni  et  corum  mo  monastero, 
animas  diligentibus  cognoscentibusque  fratrem  G.,  sanctitati  v. 
devotissime  supplicamus,  quatenus  dictum  dominum  Christoforum 
ab  officio  prioratus  submovere  dignemini  et  ipsum  Georgium  in 
priorem  ipsius  loci  et  monasterii  benigniter  eligere  et  deputare, 
monasterium  ipsum  in  formam  optimam  et  secundum  testatorum 
vokmtatem  directurum.  nani  (de)  hoc  Deo  placebit.  alias  opor- 
teret  nos  de  uno  yconomo  dictum  monasterium  providere,  et  alia 
facere  que  in  ipsius  monasterii  increraentum  et  evidentem  utili- 
tatem  redundarernti  ('''.     datum  Bononie,  &c. 

(a)  N  sit        (b)  Da  alias  <?  redunciare[nt]  agg:  hi  H 

l^ì)  Il  moiuibtcro  di   S.  Maria  degli      (ora  D'Azeglio);   nel    1328  era  di  rc- 
Angeli  era   fuori  di  Porta  S.  Mamolo     cente  fondazione. 
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Bologna, 
data  incerta. 


CCXV. 

Ad  anonimo. 

[N.ip.,  e.  6  A,  11.   i6;  H,  e.  4  A,  n.  i6J. 


Vi  sono  certi  atti    O  TRENUii  et  geocrosc  iiiiles  et    civis  noster  carissime  <''.      sunt 

cosi  indegni   ed  il-      ^^  ,  .,,.,.  ....  .        .  ,.  ,. 

leciti  che  non  si    vj  Certi  actus  Ita   illiciti    et    indigni  quod  via    aliqua  mundi   non    5 

possono   tollerare. 

Furono  indiriz-  possuiit  sub  tacitumitatc  aliqua  recondi.      viuimus  certas  iitteras 

zatc    lettere   alTa-     * 

batc  di  s.  Maria  yesti'as  dircctas  venerando  viro  domino  abbati  Sancte  Marie  de . .  .(■', 

degli    Angeli,  con  ' 

IfaccUvà'di^'moì-  P*^""  1"^^  iiiortem  et  excidium  minamini  sibi,  et  eandem  abbaciani 
ddPab'btó"''^Tà'i'i   suam,  sub  nostra  iurisdicione    tenentcm,   tantis    comminacionibus 

parole,    anche     se  .  .  i        .  ...  .1  •    •  j-  •  i* 

giuste,   offendono  minatis,  quoQ  si  prodicionem,  vel  homicidium  m  aliquem  ex  ve-    io 

la  dignità    del   co-  .  .    .  .     ,  ,   .  r  t-        1 

munc  Bolognese  e  stro    sunguuie    coiiimisisset,  non   deberet    verbis  tam  perhdis  la- 

provoccino   odio   e 

indignazione.  cerari,  et  inaNime  dignitate  nostre  communitatis  attenta,  quam 
debita  veneracione  colere  et  honorare  debetis,  et  nostris  subditis 
non  miliari,  si  enim  verba  vestra  insta  maturitate  iudicentur,  tam 
inania  sunt  et  furore  piena,  quod  ad  actum  indignacionis  et  odii  1 5 
provocarent  quemcumque  prudentem.  canes,  ut  publico  proverbio 
nunciatur,  propter  dominum  observantur  ;  et  qui  dominum  diligit. 
L'autore  di  tali  subdituiii  suum  amat  atque  subiectum.      ponderate  igitur  verba  ve- 

lettcre  pensi  quindi  .... 

.1  quello  che  fii.tan-  stra  ct  quantum  dignitati  vestre  congruaijt  et  conveniant,  et  quo- 
to più  che  l'abate  .  i       i     i      •     •  •  t-      • 

fece    le    proprie  modo  suut  pcr  ìios  Icviter  supportanda,  nabuistis  excusaciones  dicti   20 

scuse. 

Non  faccia  più  domini  abbatis  et  quantum  sint  ab  omnibus  admittenda.     a  pre- 

simili    minacele    e  '  * 

moderi  le  sue  e-  ^iìssìs  auteiii  verbis  et  illacione  minarum  vos  continere  velitis  et 

spressioni. 

frenum  ponere  scripcionibus  talibus  illicitis  et  iniustis  que  virtutem 
vestram  reddunt  non  bene  maturam,  et  nostri  Communis  honorem 
suffocant  et  extinguunt.  viri  utique  sacri  ob  Dei  reverenciam  25 
sunt  ubilibet  venerandi,  et  nisi  milites  Ihesus  debito  tractarentur 
honore,  fides  ipsius  et  Christiana  religio  cunctis  accederet  in  derisum. 
datuni,  &c. 

(a)  In  marg.  di  N:  Repretieiidilur  qui  subdito  parcere  tenebalar  propter  dominum  el 
non  fecit,  scd  minas  ei  intulit. 

(i)  S.  Maria  degli  Angeli. 
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CCXVI. 

Ad  un   milite. 
[Nap.,  e.  8b,  n.  24;  H,  e.  6  b,  n.  25]. 

Rolognn, 
liata  incerta. 

MAGNIFICE  amice    carissime  <">.      vidimus    et   legimus   litteram      11  comune  a;  eo- 
.  ,  ,         .        .^         .  logna  scrive  ad  un 

vestrain  et  breve  interciusum;  et  de  signincatis  vestram  no-  capitano: 

Leggemmo  la  vo- 

hilitatem  commendamus,  et  provisionem  ad  factum  diete  cavalcate  str»  ietterà  con  sod- 

'  •  aisfazione  e  lascia- 

et  ad  obstandum  hostibiis  fociendam  in  vcstra  disposicione  relin-  "òw'"  d™'provve- 
quimus.     est  enim  tota  spes  nostra  in  vobis  fixa  a  iam  diu  atque  c"a ''per""res'i'stere 

«1-  .  .   .  ,.  al    nemico.     Ogni 

rmata.     melius  nainque  quam  vos  ista  cognoscitis  et  remedia  que  nostra  speranza  è 

,  ■  1      •  •  'l'I'  ■  posta  in    voi,    che 

IO  sunt  necessaria  a  ionge  videtis.     nos  enmi  quidquid  circa  premissa  sapete  ciò  che  oc- 

corre.  Conosciamo 

duxeritis  consiilendum,  totls  viribus  studebimus  adimplere.    scimus   »  vostro  valore  e 

la    vostra    onesti. 

enim  quod  tanta  est  strenuitas  et  probitas    vestra,  quod    nulkim   saremo  sempre  con 

'  r  '      \  Ubaldo,  che  al  no- 

discrimen,  vel   dampnum  recipere  posse  putamus.  cum  Ubaldo  s!jro"no'r°a^'v^o- 

erimus  et  fericiis  *'''  invenire  curabimus.     datum,  &c.  semper  enim   ™°  '  '"''' 

1 5   vos  legalem  et  in  servitiis  nostris  strenuum  et  cum  magna  laude 
probatum  invenimus. 


CCXVII. 
A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[N.-ip.,  e.   II  A,  n.  42;  H,  e.  9  B,  n.  43]. 

20  Domino  pape  '^^h 

Bologna, 
data  incerta. 

SANCTissiME  pater,  &c.    inter  alios  ecclesiastica  dignitate  pollentes,      ^"  '  dignitari 
c>  r  ^     ecclesiastici      non 

qui  origine   non   sunt  nobis    civilitatis  annexi,  nuUus  est  qui   ''°i.°g""'  nessuno 

^  ~  '  1  e  più  amato  del  ve- 

sic  in  nostra  comunitate  singulariter  diligatur  quantum  venerabilis  lo^Jo'Riccobont"- 
et  religiosus  vir  dominus  frater    Anthonius    de    Ricobonis   abbas  dr's.'' SeTin 

■■oii*i*l\r  1  .  ••  1.1-  Imola.    Egli  è  sin- 

2r    monasteni  i).  Mathei  de  Imola,  quem,  suis  mentis,  tanta  dilectione  goi.are  per  vini,. 

"  ^  .         .  .  ...  buoni     costumi     e 

complectimur,  quod  omnia  interiora  nostra  eundem  cognoscimus  graviti. 
occupare,     nec  immerito;  est  enim   in  virtute  singularis,  in  mo- 

(a)  /«  mar^.  di  N ;  Recommendat  militem.         (b)  Così  in  H        (e)  In  ninri;.  di  N : 
Recomendaclo  cuiusdam  prò  culiis  tfanslatione  supplicant  Bononienses. 
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ribus  et  gravitate    conspicuus,  et  nominis  vestri   publicus  aperte 

defensor,    quamobrem  eundem  cum  humilima  genuflexione  v.  s., 

iicomunediBo-  quantum  nostra  se  devotio  notest  extendere,  devotissime  commen- 

logna  supplica  per-      '  ' 

unto  il  papa  che  Jaiiius,  supplicantcs  quatenus,  in  singularem  nostre  communitatis 

voglia      tr.i^reririo  '  r  r  T  »  o 

io'sKftnÒ'di^B"-   complacentiam,  eumdem  ad  abbaciam   Sancti    Stephani  Bononie,    5 

MMe.'  "  ""  "    «id  presens  vacantem,  dignemìni  misericorditer   transferre.      pro- 

visio  namque  premissa  communitatem  nostrani  et  cunctorum  no- 

strorum  popularium  reddet  summe  ylares  atque  contentos.      nec 

maioj  communitati  nostre  posset  complacentia  quomodolibct  exhi- 

A  tale  effetto  in-   \)qy\.     occaslonc  auteiii  premissa  ad  vos  mittimus  Thomam  Pauli    io 

Viano  al  papa  lom-  r 

fTro°e''A' b"cama!  "^c  Lectis''^  cui  in  diceiidis    dignemini    credere  tamquam    nobis. 
datum  Bononie,  &c. 


CCXVIII. 

A  L      M  E  D  E  S  I  M  O  . 

fNap.  e.  1 1  B,  n.  44;   H,  e.  io  a,  n.  45]. 

Domino  pape  (">. 

BoIos;na,  ,        . 

data  incerta.       ^  A\CTissiME  pater,  &c.      hapenius    liic    ad    nostre    comunitatis 
frate''G.''Lrord'inc    O  obscquia  rcligiosum  virum  fratrem  G.  civem  nostrum  dilectum, 

l'rance<!cano,  elisio-  \-     •        \  t  •  ■     -il-  ■         ■  1 

de  del  sigillo  del   oi\iinis  Minorum,   sigilh  nostre  comunitatis   custodem,  atque  no- 

Comune  e  cappel- 
lano commensale,  struiii  'capellanuiTi  commensaleni,  quem    suis  exigentibus   meritis 

perchè  il  papa  vo-  ^ 

glia  eleggerlo  per   gjj-  viscetosc  diligimus,  ouod  omucm  eius  persone  honorem  atque 

■iuo  cappellano.  o  ^      i  i  i 


statum  cottidiana  meditacionc  semper  exquirimus.  cum  igitur, 
beatissime  pater,  idem  frater  G.  summe  exoptet  atque  desideret, 
iiosque  illud  idem  summis  animorum  desideriis  expetamus  numero 
capellanorum  v.  s.  ascribi,  s.  v.  humilime  supplicamus  quatenus 
eundem  in  capellanum  v.  s.  dignemini  generose  recipere,  et  de 
buUis  oportunis  sibi  benigniter  providere.  hec  enim  in  omnium 
civium  gratiam  siiigularem  convertetur  et  v.  p.  cedet  honori,  que 
benemeritos,  ut  fama  predicai,  promovere  ietatur,  inter  quos,  tante 
sunt  virtutes  eius,  est  inerito  nuinerandus.     datum  Bononie,  &c. 

(u)  /;;  mar^.  di  .V.-  l'ro  quodam  prelìcìendo  in  capellanum. 
(i)  Paolo  dei  Letti  fu  uno  degli  Anziani  nel  1382. 
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CCXVIIII. 
A  Gio.  Galeazzo  Visconti. 

[Nap.,    e.    13  A,    n.    54;    H,  e.    1 1  b,    n.    55]. 
Ioanni  Galeaz  corniti  Virtutuni  '''. 


Bologna, 
data  incerta. 


c    /"NuiNGENTos  carpones,  ensenium  inclitum  et  illustre,  per  nobi-      sì  ringrazia  ad 

'il  dono  di  cinqueocn- 

V_/  lem  virum  Nicolaum  de  Stacio  W  familiareni  vestrum  vestre  '°  "'P""'  'if""'' 

^V»  per   mezzo  di    Ni- 

pateriiitatis    parte  recepimus,  et  eo  gratius  quo  pisces    vestri  sunt,  j°'sa,1t  ^'"'°'  ° 
communi  iudicio,  ceteris  meliores.     ex  quibus  gratias  p.  vestre  red- 
dinius  et  exolvimus  infinitas,  licet  per  redditionem  earum,  nostrarum 

IO  bonarum  mentium  exprimi  piene  nequeat  gratitudo,  invalida  et 
inipotens  ad  tanti  ensenii  cognitionem  ihabundantis  uberis  et  be- 
nigni in  omnes  ex  nostro  regimine  comuniterj'*-''  effundendam. 
ipse  denique  Nicolaus  refert  quam  gratis  frontibus  ensenium  ve- 
strum fuerit  et  aspectuum  serenitate  susceptum,  et  oblationes  pa- 

1 5   terne  que  nos  usque  ad  viscera  stringunt.    datam,  &c.     recepimus 

etiam    quinquaginta  paria  anguillarum,  que  partem  nobis  quadra-  ^''dr'dntiama' 
gesime  sublevabunt  vestra  parte,  et   ex   ipsis  etiam  gratias  vobis  '"""    '"^"'  ^' 
innumeras  exhibemus.      i^cct  siquidem    fuerunt    sapide  et  nostris 
gustibus  apte.     datum,  ut  supra. 

20  ccxx. 

A  Pandolfo  Malatesta. 

[Nap.,  e.  15  B,  n.  56;  H,  e.  i2A,  n.  57]. 
Pandulpho  de  Malatestis  (■". 


I 


LLUsTRis  princeps  et  excelse  domine  ac  pater  noster^.     habent 


Se 
vanno     in     luoelii 


-)c    1  mercatores  nostri,  ut  scitis,  ad  partes  ultramontanas  mercimonia      '  ■""""' 

— )  '  vanno     in 

sua  prò  rerum  commoditate  dirigere,  que  semper  vestra  benigni-  jj,'/^" 

tate  cum  piena   per  territoria  vestra  fuerunt  secyritate  conducta.  l°X 


viaggiare  si- 


(a)  In  marg.  di  N  :  Rengratiatur  de  ensenio  misso,  iSc.  (b)  H  Satis       (e)  Lacuna 

in  N ,  supplita  da  H          (à)  In  marg.   di  N:  Supplicatur  prò  lictera  salviconductus. 
(e)  jV  carissime 

Pellegrino  Zambeccari,  15 


226  EPISTOLARIO 


nunc  autem  quia  ipso  gcntes,  que  versantur  in  partibus,  aliqu.de 

sit  dubium  eis  exortum  ne   per    quosdam  deperditos  homines  in 

I  Bolognesi  si   eos  ct  corum  res  novitas  aliqua  temptaretur,  paternitatem  vestraui, 

rivolgono  perl-into 

al  MaUiesta.  per-   sub  fidc  cuìus  ccrtissiiiii  sumus,  possumus  et  valemus,  et  possunt 

che  con    un    salva- 

condotto  vogliala-   et  valcHt  cuncti  cìvcs  nostri  cum  omnibus  eorum  rebus  per  ter-   e 

telare  r  incolumità  _  ' 

di  alcuni  mercanti   rjtoria  vcstra  sìuc  aliqua  rerum  et  personarum  dubietate  transire, 

bolognesi.  ^ 

ab  intimis  deprecamur  quatenus  litteras  prò  securitate  transitus 
placeat  latori  prcsentium  facerc  in  piena  forma  concedi,  ut  merces 
eorum  mercatorcs  nostri  valeant  tacere  absque  aliqua  lesione  trans- 
lerri.     datum,  &c.  io 

CCXXI. 

Agli  Imolksi. 

[Nap.,  e.  15  B,  n.   57;  H,  e.   12.\,  n.  5H]. 
Domino  Ymole  (»l 

Bologna, 
data  incerta. 


Iacopo  di  Miche-  »  *  AGNiFicE  tValcr.     orovidus  vir  lacobus   ser  Micliaelis  Becca-    15 

le  Beccati,  che  deve  (\/l 

ricevere  una  som-  \}i\  rìus  cìvìs    HosteT    carissiiiius    a    quibusdani    habitantibus   in 

ma,  è  raccomanda-  ' 


M 

to  perchè  possa  ot-  ^{vitate  vcstta  certas  pecunie  summas  iuste  et  licite  recipere  debci, 

tenere    quanto   glt  ^  ^ 

'*'""•  quas  nisi  vestro    favore   adiuvetur   per    verba   crastinata  ducetur. 

ut  autem  expedicionem  in  sibi  debitis  consequatur,  vos  precamur 
ex  cordibus  quatenus  eidem  lacobo  ad  gratiam  nostre  communi-   20 
talis  singularem,  velitis  facere    expeditam  iusticiam  impartiti  que 
mercatoribus  iustis  et  artificibus  non  debet  cum  dilatione  concedi, 
datum  Bononie,  &c. 

CCXXII. 

A  PAPA  Bonifazio  Villi.  25 

[Nap.,  L.   15  B,  n.  72;  H,  e.  14  a,  n.  75]. 
Domino  nostro  pape  ^""^ 

Hologna, 
data  incerta.  ,        .  .  .... 

ouatido  vi  sono    OANCT1SSIME  pater,  &c.      quando  mter  cives    nostros  htigiorum 
li" deve  'cc'ica'rc'dì    O  strcpltus  incalescuut,  ex  quibus  eorum  causatur  extrema  con- 
ta) In  iiiar/:.  di  M  :  Ut  tavorcm  prestel  debeiili  percipere  pecutiiam.        (b)  In  marg. 
iti  N  :  Ut  silencium  imponat  molestanti  existentem  in  possessione  beneficii. 
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sumptio,  finem    debitum   illis  ontamus  imvìoni   et   expetinius  per  ^^J^rie  secondo co- 

*  r  r  r  r  scien/iae  giustizia. 

impositioiiem  perpetui  silentii  in  terminum  secundum  nostrns  con- 
scientias  iustitie  non  foventem  litigia,  ipsa  totaliter  terminar!,     cum- 

d'i  !■  .      .  ,  V       .     .  r»       1  I  •  ^'^      bolognese, 

ilecto  et  utteratissunow  avi  nostro  K.  de  . .  .  de  canonicatu   ceno  r.  di . . .  ^a- 

.  .  ....  .  .  .  nonico   della    chie- 

5    ecclesie  rerranensis  hient  leoittime  et  luste  provisum,  ipsumque   ^a  Ferrarese  è  im- 
pedito d'andare  in 

liabuerit  longevis  pacifice   possidere    temporibus  et  in  ipso  litisii   possessodeisuoca- 

ct  i  i  I  10         nonicato   da    ceno 

turbatione-vexetur  per  quendam  dominum  Anthonium  do  .  . .  civem   ^'"°'!'°  i*".,-  ••  • 

1  T  Supplicasi    il  papa 

nostrum  stantem  in  curia,  ac  procurantem  vias  omnes  et  modos,  lIJrVquIsM  me  5mÌ 

bn  ì  ^      1      ^        ^  l"^*     •  ^  •  to   pena  di  scomu- 

^      US  ipsum  K.  per  leges  protraliat   atque  litigia;    s.   vestre  m-  nica,  tanto  che  r. 

IO  stantissime  supplicamus  quatenus  dicto  domino  A.  viro  alterca- 
tionum  atque  litigiorum  perpetuum  silencium  dignetur  imponere, 
et  sub  excomunicationis  pena  eidem  expresse  mandare  ut  dictum 
canonicatum  eidem  domino  R.  in  pace  et  quiete  dimittat.  nani 
iioc  in  gratiam  totius  liuius  vestre  communitatis  singularem  trans- 

15   feretur.     datum  Bononie,  ut  supra. 


CCXXIII. 

Al  cardinale  di  Ravenna. 
[Nap.,  e.   16  B,  n.  82;  H,  e.   15  b,  n.  85]. 

Cardinali  Ravennatensi  in  simili  forma. 


possa  ottenere  il 
canonicato  contro- 
verso. 


Bologna, 
data  incerta. 

20   Q  EVERENDissiME    pater,  &c.      ex    hiis    que  fecistis   in   favorem  cJL"\c°'irR'J- 

venna  di  ciò  che  fe- 
ce a  favore  di  Ni- 
colò de'  Bianchi. 


R' 


-) 


egregii  consocii  nostri  domini  Nicolai  de  Blanchis^''  gratias 
r.  p.  V.  que  in  factis  civium  nostrorum  gratiosam  et  benignam 
se  semper  exhibuit,  exolvimus  infinitas.  ofFerentes  eidem  quitquid 
possumus  et  valcmus,  ut  veri  vcstri  servitorcs  et  amici,  datura 
Bononie,  &c. 

(a)  N  legitimo 

(i)  Nicolò  di  Bi.nnco  de' Bianchi  fu      fredi  nel   1401.     (v.  Ghirardacci, ///- 
testimonio  alla  pace  proposta  ira  Gio-      stoiia  di  Bologna,  li,  522). 
vanni  Bentivoglio  ed  Astorgio  I  Man- 
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CCXXIIII. 

Al  caro.  Cosimo  Migmokati  ('). 

[Nap,,    e.    i6b,    II.    85;   H,   e.    1 5  b,   n.   84]. 

Cardinali  Bononiensi  ^""h 

EVERENDissiME  pater,  òcc.      regressi   ad    nos    egregi!  oratores    5 
nostri  de  Curia,  retulerunt  r.  p.  v.  eos  cum  tanta  henignitate 


Bolognrt, 
d.itn   incerta. 

Ritornati  a  Bo- 
logna gli  oratori 
inviati  alla  Curia, 
riferirono  di  essere 

stati  tratmi^TOii  t:raj;tasse,  ac  in  omnibus  eoruni  agendis  promovisse,  quod  de  ve- 


porgono 
vute  Hrazie, 


ogni  cortesia 

"rporgoM'^ie  do-  stra  sublimitate  virtutum,  a  qua  cuncte  nostri  communis  promo- 
tiones  emanarunt,  bona  omnia  dicunt,  et  quantum  sunt  habiles 
in  sermone  predicare  non  cessant.  ex  quibus  omnibus  gestis  per  io 
vos  ad  gratiarum  r.  p.  v.  possibiles  assurgimus  actiones,  depre- 
cantes  eandem,  quatenus  et  Commune  nostrum  et  cives  sic  com- 
mendatos  habere  dignetur,  quod  ultra  obligaciones  cordium  vobis 
debitas  maiores  omni  luce  succrescant.     datum  Bononie,  &c. 


ccxxv. 

A  Gio.  Galeazzo  Visconti. 

[Nap.,  e.  17  A,  II.  88;  H,  e.  16  a.  n.  89]. 

Duci  Mediolanensi  (•". 


i^ 


Bologna, 
daia  incerta. 


Guglielmo  da  . . , 
cimbiavalute  si  tro- 
vava   oppresso  dai      -' 
iTreditori    e  princi-     ^^ 


LLUSTRis   princeps    et    excelse    domine,  pater    noster   carissime. 
scimus    vestram    paternitatem    non    latere    Guiilelmum    de .  .  .   20 
em  nostrum  et  campsorem  a  sue  artis  terminis  sinistrasse,  contra 
paimente  da  certo  ^^^^^  ^^  ^j^g  I^qj^^  ^q^  coufluunt  creditores,  quod  ex  contractis  de- 

bitis  per  eum  ducimur  in  stuporem.  verum  honorabili  civi  vestro 
mediolanensi  Gasparo  de  .  .  .  creditori  ipsius  Guillelmi  in  duobus 
minibus  ducatis,  ut  scribitis,  favorem  omnem  plusquam  possibilem    05 


Gaspare  da  .  . .  Mi- 
lanese che  doveva 
avere  duemila  du- 
cati. 


(a)  Jn  marg.  di  N:  Rengratiatur  de   benigna    tiactatione  oratorum. 
di  N-  Intercessio  ut  proficiatur  in  consequendo  debito. 


(b)  /;;  mar^. 


(i)  Cosimo  Migliorati  di  Sulmona  meo  Raimondi;  fu  eletto  papa  (Inno- 
fu  arcivescovo  di  Ravenna  (1387),  poi  cen/o  VII)  il  17  ottobre  1404,  e  mori 
vescovo  di  Bologna,  eletto  il  19  giù-  il  6  novembre  1406.  Ci'.  Ep.  cxx, 
gno    1389   in   opposi/ione   a   Bartolo-  p.   137  nota   i. 
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impendemus,   ut  suum  iuxta    facultates  ipsius  Guillelmi   debitum   rivoigono*'arduM 
consequatur,  et  penes  alios  ipsius   Guillelmi    creditores,  qui  sunt   r.ÌKicirT°ii  ''"c'di! 

,  j        tore  circa  il  paga- 

non  numero  pauci,  contemplatione  precum   vestrarurn  que  corda  memo  ddh  som- 
nostra   semper  astringent    ad    actum    tìlialis    obedientie,  faciemus 
5   ceteris  potiorem.     invenietis  ab  effectibus  ista  que   scribimus,  et 
in  hoc  caso  et  in  quocumque  qui  vestris  posset  reddi  voluntatibus 
aptus.     datum,  &c. 

CCXXVI. 

Agli  Anziani,  d'Ancona. 

IO  [Nap.,  e.   17  A,  n.  90;  H.  e.   16  a,  n.  91]. 

Ancianis  Ancone  W. 


Bologna, 
data  incerta. 


M 


AGNlFicr.     egregi  viri  Andree^'''   Nerei    oratoris   dominorum      f"  "f"'"°  J^'- 

~       '-^  1  oratore  Andrea  di 

florentinorum  relatione  est  auribus  nostris  allatuni  strenuum   '^«™  ^^'  Lodovi. 

co  da  ...  SI   tro- 

viruni  Ludovicum  de  .  .  .  nostre  communitatis  amicum  vestris  esse  An?oEa.^'°"'"°"' 
1 5  carceribus  captivatum.  cumque  ipsum  Ludovicum  et  illos  de  ge- 
nere suo  singulari  dilectione  stringamus  et  ob  obsequia  a  suis  re- 
cepta  iam  dudum  hec  communitas  sibi  et  aliis.  de  sanguine  .suo 
obligata  reddatur,  fraternitatem  vestram  de  profundis  cordium  de- 
precamur  quatenus  ipsum  Ludovicum  communitati  nostre  velitis  j,,i'„^,°'°°"p"',amo 
20  liberaliter  elargiri  et  nostris  facere  precibus  liberari.      nam  libe-  fona  che"'faccianò 

.....  .  .,  ..  .    .     in  modo  che  sia  li- 

rationem  ipsius  ad  smgulanssimam  gratiam  ascnbemus,  dispositi   bcrato. 
vobis  in  maioribus  cotnplacere.     datum  Bononie,  &c. 

ccxxvn. 

Agli  Anziani  di  Pistoia. 
25  [Nap..  e.   17  B,  n.  92;  H,  e.   16  b,  n.  95]. 

Ancianis  Pystorii  (''. 

■^  Bologna, 

data  incerta. 

FRATRES  carissimi,     est  commune  desiderium  ultra  patriam  vo-  AnSirPisinia 
kintatem  naturalisque  voluntas   querere,  ut  virtuosi  ad   offitia   gere'7"'"''°'"J»-^° 

(a)  /n  Durg^.  di  .V.-  Super  liberacioiie  detenti.        (ti)  H  Andrei        (e)  /ti  marg.  di  A'.- 
Ut  prefieiant  doctorem  in  syndlcum. 
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transferantur  et  honorem,  et  potius  illis  dignitates  conferantur 
quam  ineptis  et  indoctis,  in  quibus  rectum  regimen  inesse  non 
potest,  nec  iusticie  cognicio  vel  rationis.  cum  igitur  in  civitate 
vestra  extet  officium  syndici,  et  ad  quod  soliti  sunt  doctores  as- 
sumi et  ad  illud  eligi  totis  voluntatibus  appetamus  egregium  leguni  5' 
certo  G.  da .  .  .  doctorem  et   civem    nostrum  G.  de  .  . .  in   officiis  fame  testimo- 

che  ha    molti   me- 
riti e  le  qualità  ne-   niis  clarissime  coniprobatum,  traternitatem  vestram   instantissimc 

cessarle  a    tale  uf-  ' 

f'""-  dcprecamur  quatenus  de  dicto  officio  eidem  domino  G.  viro  utique 

alta  gravitate  repleto  et  altitudine  et  cumulo  maxime  meritorum, 
placcai  benigniter   providere  ad  nostre  communitatis  gratiam  sin-    '" 
gulareni,  que    vobis    viros    non    proponet   eligendos,   nisi   essent 
omne  officium  cum  maxima  commendatione  recturi.     datum,  &c. 

ccxxvm. 

A  Carlo  Malatesta. 
[Nap.,  e.  17B,  u.  93;  H,  e.   16  B,  n.  94].  I5 

Karolo   de  Malatestis  (^'. 


Bologna,         J^  /[  AGNIFICE  et  potcns  fratcr  carissime,    sumus  aliquibus  in  tantum 
iicomunediBo-   ■!- '  A  ^micltia   Vera    connexi  quod  qui  illis  contemplatione  nostra 


data  incerta. 


Mftaesta''ch'e"vo-  scrvirent,  nos  eis  non   mediocriter  obligarent.      ecce    accedit   ad 

glia  favorire  di  un  .  ,.      •  i  •  tt  i  a/~» 

salvacondotto  Ugo  curiam  Romanam  reverendissimus    pater    dominus    Ugo   protno-   20 

protonotario       del 

papa,  che  va  a  Ro-  notarìus  domlnì  pape  prò  quibusdain  arduis  negotiis  regis  Anglie 

ma  per   alcuni  ai-  r    i:        i  i  .j  e»  e 

'^hi'i  etri  '"  '^  '"  ^^  ^^^  precum  nostrarum  spe  et  presentium  litterarum  sperai  ad 
urbem  tulissime  proficisci  et  a  vobis  et  aliis  nostre  communitatis 
amicis  cum  tanto  favore  tractari,  quod  nil  ei  possit  intervenire 
sinistri,  ut  igitur  probet  ab  effectu  amiciciam  vestram  sibi  fru-  23 
ctuosam  esse,  frateniitatem  vestram  strictissime  deprecamur  qua- 
tenus dictum  Ugonem,  nostre  communitatis  amicum,  perfectissi- 
mum,  scortari  facere  velit  et  sociari,  si  expediet,  usque  ad  presentiam 
magnifici  fratris  vestri  et  nostri  Pandulphi,  et  eidem  scribere  quod 
de  salvoconductu  usque  ad  urbem  sibi  velit  facere  provideri.  nam  3*^ 
hoc  in  gratiam  habebimus  singularem,  parati  ad  malora  prò  vobis. 
datum  Bononie,  &c. 

(a)  In  marg.  di  N  ;  Ut  prestet  scortam,  i&c. 


s 
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CCXXVIIII. 

A  PAPA  Bonifazio  Villi. 
[Nap.,  e.  19  (17)  A,  n.  100;  H,  e.   18  a,  n.   loi]. 

Domino  pape  in  favorem  cuiusdani  presbiteri. 
ANCTissiME  pater,  &c.     conceduntur  sape  per  apostolicam  male-        Boiogn,, 

dju  inceru. 


'  statem  gratie  ad  Citriam  venientibus,  que  effèctum  prò  quo 
impetrantur,  ve!  defectu  impetrantium,  vel  scriptorum  curie  Ro- 
mane nullatenus  consequuntur.  pridem  quidem  in  curia  Romana 
per  venerabilem  virum  et  honestum  fratrem  Nicolaum  quondam     Nicoiaddiuoio- 

^  vanni   da  Siena  ot- 

IO  lohannis  de  Senibus,  civem  nostrum  precarissimum  impetratum  Ts' wlnìnTtnl 
fuit  beneficium  Sanctorum  Martini  de...  et  Silvestri  de ...  (■>  iirstLlTL'. 
invicem  unitum  et  bullas  dicti  benetìcii  consequi  habuit  et  Bono-    °orà"dovcndo''r"i- 

...  j.  ...  ,       ,        tornare      a     Roma 

niam  secum  detulit  expeditas.      cum  autem  gratia  dictarum  bui-   per  la   conferma 

,  11      •  .1  ^       r  giuridica  di  tale  be- 

larum  coliatione   vellet   uti,  obiecta    sibi  certa    fuere,  ob  que    ad   nefi-io,  i  Bolognesi 

Io      raccomandano 

15    pedes  vestre  beatitudinis  cogitar  remeare.      quare  ut    gratia  sibi  '' p^p"- 
concessa  iuridice  uti  possit,  apostoiice  maiestati  vestre  supplicamus 
quatenus  gratiam  prefatam  secundum    formam  peticionis  beatitu- 
dini vestre  per  prefatum  fratrem  N.  porrigende  dignetur  benigniter 
reformare;  et  sub  data  et   sub  aliis  clausulis  oportunis,  ut  idem 

20  frater  N.,  vir  summe  prudencie  et  toti  populo  vestro  gratus,  be- 
neficium prefatum  effectualiter  sortiatur.  nam,  pater  beatissime, 
hec  tota  nostra  communitas  in  gratiam  habebit  singularem.  datum 
Bononic,  &c. 


(i)  S.  Martino  della  Croce  de'  Santi  e  S.  Silvestro  detto  «in  Cantina». 
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ccxxx. 

A  Gio.  Galeazzo  Visconti. 
[Nap.,  e.   19  A,  n.  loi;  H,  e.   18  a,  11.  102] 

Duci  Mediolani  '■'l 


Bologna, 
data  incerta. 

Si  ringraziii  it 
duca  di  Milano  del 
dono  di  cento  forme 
di  cacio  e  di  un  bue 
che  non  giunse  vi- 
vo, causa  gli  impe- 
dimenti  delle  vie. 


ILLUt^TRis  princcps  et  excelse  domine,  pater  noster  carissime,    vir    5 
egregius    Blasius   de  . . .    familiaris    vester    hodie  vestra  ^^^  prò 
parte    nobis   presentavit    centum    formas    casei    teninii  et   unum 
bovem  optimum    et  opimum,  quem    vivum    ob   viarum   impedi- 
menta  non  duxit.      et  assertione  vive  vocis  certa  dixit,   per  que 
vestre  paternitatis  solitam   dilectionem    agnovimus  et  amorem  et    k, 
mcmoriam,  quam  de  nobis  vestris  filiis  retinetis.     ex  quibus  omni- 
bus et  ex  ensenio,  quod  magnificum  et  altissimum  est,  et  de  nostrum 
pectoribus  non  delendum,  ad  gratiarum  celsitudini  vestre  possibiles 
assurgimus  actiones,  illud  inter  omnia    nostra  regimina   divisuri. 
nani  inter  pluies   dividi    potest    ob   sue    magnitudinis  bonitatem,    j- 
que  tanta  est  quod  maximas  grates  exigeret,  si  per  nos  filios  ve- 
stros  debitus  cumulus  exolvi  posset,  et  litterali   conscriptione  dif- 
fundi.     datum  Bononie,  &c. 


CCXXXI. 

A  Iacopo  de'  Burgonl 

[Nap.,  e.  19  A,  n.  103;  H,  e.   18  b,  n.   104]. 


20 


Bologna, 
data  incerta. 


Domino  lacobo  de  Burgonibus  ut  tractet  pacem. 


«TRENUE    amice    carissime.      inter    alia  opera    per   que   magis 

)  placetur  Altissimo  est  ut  inter  disiunctos  et  hostes  pacis  bene- 

ficium  imponatur,  ad  quam  procurandam  omnes  boni  viri  se  in- 


II  comune  di  Bo- 
losna  prega  Iacopo 
de  Burgoni  di  vo- 
lersi interporre  per 
concludere  la  pace 

fra  certo^Francesco  terponere  tam  iure  divino,  quam  humano  tenentur  et  debent.    cum 


da  .  ,  ,   in    lite   fra 
loro. 


igitur  a  iamdiu   inter    Franciscum  de  . . .    et  dominum  loliannem 


W 


In  marg.  di  N :  Rengialiatur  de  ensenio.       (b)  /  codd.  vestre. 
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de  . . .  sint  ex  causis  nobis  notis  odia  ininiicitie  capitalis,  que  vestra 
procuratione  optaiiius  extingiil;  nobilitateni  vestram  et  probataiii 
amicitiam  strictissima  precum  instantia  deprecamur,  quatenus  di- 
ctum  F.  velitis  inducere  cum  eft'ectibus  ad  dicto  domino  lohanni 
5  parendum  et  liberaliter  indulgendum,  per  formain  quod  pacis  be- 
neticium  consequatur.  ignoscere  autem  onine  vindicte  genus 
excedit.  et  ex  bac  procuratione  pacis  gratia  nobis  prcstabitur 
singularis.     datum  Bononie,  &c. 

CCXXXII. 

IO  A  Carlo  Malatesta. 

[Nap.,  e.  20  A.  n.   Ili;  H,  e.   igB,  n.   112]. 
Karolo  ut  soivat  mille  ducatos  mutuatos  per  Bononienses. 

MAGNIFICE  et  potens    Frater  carissime.      necessitas  nos  magna        Bologna, 
data  incerta. 
coartai,   a   qua   etiam    nostrum    commune    comprimitur,    ut      n comune  di  bo- 

1   •  ]     1   ■  I  .  •    r^  icona  si  trova  nella 

1 5    pecumas  nobis  debitas  postulemus.     est  enun  camera  nostri  Lom-  necessità  jì  chie- 

.,,..,  .  .  ,     .  .  ,  .  derc  la  restitu2ione 

munis  tot  obligationibus  involuta,  quod  mtroitus  expensis   nulla-  ai  miiie  ducati,  re- 
siduo  di   quattro- 

tenus  correspondent,  et    opus  est  ut  cives  nostros   novis  imposi-  mii".    p'«iati    a 

,    ,  .  .  Carlo  Malatesta. 

tionibus  oneremus.  scitis  vos  nostri  Communis  in  mille  ducatis 
prò  resto  (^'   quatuormilium  ducatoruin    de  quibus    vobis   fecimus 

20  compiacer!  debitorem  esse,  et  terminum  restitutionis  ipsorum,  quos 
ad  meritum  et  usuras  diutius  tenuimus  et  tenemus,  de  mense 
ianuarii  preterito  iam  preterisse,  quia  vero  ex  hoc  mutuo  multum 
oneramur,  fraternitatem  vestram  precamur  attente  quatenus  dictam 
quantitatem  dictorum    mille  ducatorum  nobis  velitis  Tacere  absque 

25  ulteriori  dilatione  restituì,  de  sale  quidem  usque  in  diem  pre- 
sentem  vobis  satisfactum  esse  cognoscimus.     datum,  &c. 

(a)  /  codd.  restro. 


Peli  ferino  Zambeccari.  IJ 
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CCXXXIII. 

Ad     ANONIMO. 
[Nap.,  e.  22  B,  n.  125;  H,  e.  22  n,  n.   126]. 

.h^.i'Sw.       ly  yr  AGNIFICE  frater.      ad   obsequia    vestra    venientem    sapientem 
Raccomandasi   J^y^  vinim  dominum  Bernaldum^'''  de  Muglio  dilectum  civem  no-    5 

Bernardo    da    Mo-  t»  J 

olio,  in  considera 


'ònedeimer'iti"d   strum,  qucm  suis  mcritis  in   visceribus    retinemus,  et   considera- 
nltore,'"hrfcc°e°o-  tioHe  suì  clarissimi  genitoris,  qui  patriam  nostrani  summo  exor- 

nore   alla    sua  pa-  .       ^   ,  .  i-    i*  i 

tria  per  le  virtù  di  navit  tulgorc  virtutum  cordialiter  peramamus,  placeat  tam  stncte 

cui  era  dotato.  ,  ...,,, 

Bernardo  da  Mo-  quam  spersmus  liabere  commissum.     est  enim  vir  eius  virtutibus 

"Ho  è  molto  amato     ^ 

per  le  sue  virtù  e  g^  bonitatc  in  tota  communitate  dilectus,  de  quo  non  nisi  potest    io 

la  sua    bontà,    se-  'li 

*^adre^°suo'Tcol  l>T-idabile  testimonium  exhiberi  et  qui  patris  sui  antiquissimi,  vestri 
Ji^fama.'  '■"^''""""  magnifici  genitoris,  nostri  fidelissimi  servitoris,  vestigia  est  dele- 
ctatus  imitari,  in  tantum  quod,  prout  communiter  opinatur,  in 
paterna  virtute  succedet,  nec  minor  de  eo  quam  de  patre,  si  dies 
in  tempus  extendetur,  fama  vigebit.  assumens  enim  in  gratiam  ij 
singularem  et  complacenciam  quitquid  benignitatis  et  favoris  sub 
nostrarum  precum  interventu  a  nostra  fraternitate  suscipiet. 
datum,  &c. 

CCXXXIIII. 
AgliImolesi.  20 

[Nap.,  e.  25  A,  n.  128;  H,  e.  23  a,  n.  129]. 
Dominis    Ymole  (""^ 

Bologna. 

data  incerta.      Tr^RATRES  carissimi.     vestrarum  litterarum  denotatione  relegimus 

]1  comune  di  Bo-       ^^ 
logna   si  lagna  die 
qudli  di  Castel  dd 


que  illi  de  Castro  de  Rio  contra  vos  attemptarunt,  ut  castrum 
Rio  abbiano  tolto  vestruiii  Montisdelafiue  furtivo  modo  subriperent.    veilemus  enim,   ->r 

agli  Iraolesi  il  ca-  i  ) 

^ftilefurti^aralme!  ^^  '^^"^  sempcr  optavimus,  ut  inter  vos  et  eos  qui  estis  sanguine 
mtn'carr"ai"°patt1  ìunctl,  et  vcri  atquc  perfecti  nostre  communitatis  .amici,  esset  et 


convenuti. 


vigeret  integer  amor,  et  vestra  voluntas  sincera  et  non  ficta,  vel 
quoddammodo  sinistrata,     quod  autem  gesta  per  eos  nobis  displi- 

(a)  N  Reinaldum  (b)  In  mar^.  di  N:  Scribunt  Bononlenses  quod  inoleste  ferunt 

quod  treuga  Ipsis  rupia  est. 
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ceant  scrihiinus  cis  in  forma  per  quam  videbunt  et  cognoscent 
non  bene  fecisse  fregisse  treugam,  et  in  eorum  ruborem  et  igno- 
miniam  federa  conventa  rumpisse,  nosque  talia  moleste  tulisse. 
cum  autem  responsum  habuerimus,  statim  id  vobis  curabimus 
5  intimare.  potestis  siquidem  credere  et  vos  certos  habere  quod 
quidqiiid  contra  vos  iniuste  peragitur  per  eos,  in  nostrani  vertitur 
displicenciam  et  non  ad  inferiorem  quam  vos  iniuriam  reputamus. 
et  quantum  possibile  nobis  erit  talibus  remedium  exhibere  cona- 
bimur.     datum  Bononic,  &c. 

10  ccxxxv. 

Al  marchese  d'Este. 

(Nap.,  e.  23  B,  n.  151;  H,  e.  25  b,  n.  132J. 
Marchioni  ("). 


Bologna, 
data  incerta. 


nesi     SI 


1LLUSTRIS  et   magnifice  frater.      de  omni   illacione    dampnorum     i  Bologne 
II'  •  TI  ir»r  •    r-^  dolgono   dei  danni 

data  subditis  vestris  per  lonannem  de  Raieno  nostri  Communis  recati  ai  marchese 

^  ^  d'Este  da  Giovanni 

rebellem  vobiscum  equaliter  condolemus,  quem  iuxta  posse  inter-  ^^  ^^o^^"»  ^ft'^"'^ 

^  '     ^  *  del  comune   di  00- 

cipi  faciemus,  dabimusque  ordinem  ut  cautis  investigationibus  [a^"o'di%arTo'pr'i- 
capiatur;  sed  per  ea  que  opinamur,  nocturno  tempore  in  nostrum  "Tens^no  che  egli 
territorium  se  reducit  et  labor  erit  ipsum   et  difficultas  habendi;  rù "a°  nei  Toro^ie?' 

,  .  T^l       1  ■  ••11.  ■         •  1  ritorio,    e  sari  dif- 

20  dommum  autem    ihobiam,  si  capi  et  haberi  poterit,  mxta  deme-  fiale  prenderlo  ;  se 

potranno   poi   cat- 

rita  punìemus.     datum  Bononie,  &c.  '"".'■<=  Tobia,  io 


puniranno  come  si 


CCXXXVI. 
A  PAPA  Bonifazio  Villi. 
[Nap.,  e.  24  A,  n.  135;  H,  e.  24  a,  n.  136]. 

2^  Domino  pape  (•>>. 


s 


ANCTissiME  pater,  &c.      emergunt  sepe  casus   quibus  opus  est        Bologna, 

data  incerta. 


ut  precibus  obviemus,  et  que  vertuntur  ad  infamiam  remediis 
possibilibus    sublevemus.      iamdudum   quidem,  b.  p.,   inter  cives 

(a)  In  marg^  di  N:  Condbletur  de  illacione  dampnorum.  (b)  In  marg.  di  N:  Ut 

dignetur  dispensare  super  compaternitate. 


236  EPISTOLARIO 


SI  oppone  a 


Ila  lori 


■1  ^"  E''*  divulgato  jjuiuj;  patrie,  et  per  ora  cunctorum  vuleatum    extitit    connubiuni 

li  contrailo  di  ma-  i  '  I  o 

v»Z""d/"Apg'nc  intcr  egregium  utriusqiie  iiiris  doctorem  dominum  lohannem    de 
iegg°'^'"r'nobi'i  Argille  ('\   dilectissiinuni   civem    nostrum    et    nobilem    dominaiii 

donzella  Hlcna  del     ...  ..  ,  ...  ..  ...  r*i.  i* 

fu  GiroLimo,  della  Helenam  natam  olim  domini  leronimi  ex  clanssima  tamilia  ohm 

illustre  tamiglia  del       ,  .     .  ^    . 

ru  Giovanni  d'An.  domim  lohannls  Andree,  per  verba  necessariorum  esse  contractum;    5 

drcii  ;    ma    vincoli 

d-srno"h'"-ou'-iu  ILiodque  ad  complementum  coniugii  partes  per  iuramentum  dispo- 
sione  delle  nozze,  neretit  invencrunt  partibus  compaternitatis  vinculum  obstitisse;  ex 
quo  et  viro  et  domine  nisi  matrimonium' ordine  debito  complea- 
tur  intlimia  et  rubor  insultat,  veniuntque  fictis  et  diversis  incusa- 
io.!lnì"r'i'voigc'!il  «^ionibus  arguendi.  qmire  apostolicum  culmen  genuflexis  pedibus  io 
r''dispe''ns°"'e"cs''-  ducimus  observanduiii,  et  prò  gratia  singularissima  postulamus  et 

saria  per  il  vincolo  .     .  ...  . 

dicompaterniiAche  ad  luiiic  casuiii  ct  actuiii  eius  clemencie  munus  c.Ntendat,  et  pe- 
ticionem,  presentibiis  interclusam,  dignetur  bcnignitcr  exaudirc,  et 
cum  partibus  dispensare,  ut,  non  obstante  dicto  compaternitatis 
rinculo,  matrimonium  prefatum  valeant  adimplere;  et  siquidem,  15 
beatissime  pater,  in  publicum  tam  late  dilatum,  quod  nec  vir  ipse 
uxorem,  nec  mulier  ipsa  alio  viro  possent  cum  honestate  coniungi. 
insunt  et  rationes:  omnes  boni  viri  matrimonium  cum  partibus 
contrahere  recusarent  et  in  animis  omnium  suspicio  versaretur  ne 
hoc  obstaculum  imitatum  prò  tìctione  fuisset.    datum  Bononie,  &c.   20 


CCXXXVII. 

Ad    anonimo  . 

[Nap.,  e.  27  A,  n.  154;  H,  e.  27  b,  n.  155J. 


Bologna, 
data  incerta. 


salvacondotti     Ics 
sero   rispettati 


Si 


Credevano  ìBo-   f> trenue  et  gcnerose  miles,  amice  carissime''",     credebamus  no- 

lognesi   che  i  loro     ^^  cf  ' 

bilitatem  vestram  tam  ar|c]te  communitatem  nostrani  diligere   25 


ct  amare  et  honorem  ipsius  et  nomen  revereri,  quod  qui  sub  no- 
stris  salvacionibus  ductibus  et  litteris  processissent  per  vestra  ter- 
ritoria  sineretis  libere  et  carissime  pertransire.  sed  oppositum 
invenimus  et  contrarium,  quod  non  credebamus,  nec  aliqua  pote- 

(a)  hi  »iay^.  di  N :  Super  resliliicioiie  ablatorum  in  salvaconductu  sciibilur, 

(i)  Giovanni    da    Argilc,    tiglio    di      cento  nel  1376.    v.  Ghirard.^cci, //«/. 
Giacomo,  fu  del  Consiglio  dei  Cinque-     di  Bologna,  II,  355. 
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rimus  3'maginatione  concipere.    cum  per  territoria  nostra  omnibus 

vestris  et  aliis  quibuscumque  tutus    semper    prestaretur  incessus. 

cepistis  enim  de  anno  preterito  et  mense  octobris  ven.  virum  fra-  i'''oHohrc"'i'i''°v"en! 

trem  Aiigustinum  de  Rymono,  quem  ad  curiam   Romanam  mit-  uomini  'fu^inviató 

,  .  •    /-«  •  •  •  •  1     •  A  Romj ,  fu    preso 

5    tebamus  prò  certis  nostri  Lommunis  negocnis  ardms  peragendis,  e  derubato  jì  «- 

.  valli,   panni  e  duc- 

ct  litteras  nostri    salviconductus   habentem    et   eundem    usque  in  '^'='^'°  ''""■'.  'ii'= 

diem  presenteni    retentum    tenuistis,  sublatis  sibi  rebus,  equis  et 

pannis  et  ducentis  ducatis  honorabilium  civium  nostrorutn  :  videlicet 

Anthonii  de  Giiidottis  (■)  et  loiiannis  de  Sancto  Geòrgie,    de  cuius  ZcnTGuidouil 

r     ^    •       \  ^-     •  ^  ij'  ••  lì  ì     •  Giovanni    da    San 

IO   tratns  Augustini  captata  valde  in  animis  condolemus,  tum  ob  igno-  Giorgio, 
miniam  factam  nostro  communi,  quod  a  quibusdam  doniinis  orbis 
magna  veneratione  dignatur;  tum  propter  vos,  quem  in  amicum 

habemus    precarissimum    et    specialem.      ne   autem    cives  nostri  „l^é"°iò  che"" 

prefati  et  dictus  frater    Augustinus    dampnum  aliquid    paciantur,  èlhe  fraJ" go"'.'" 

13    nobilitatem  vestram  ab  intimis  deprecamur,  quatenus  prefatas  pe-  ììbero^en^Vicùn 

j.  .     .  ■  ì  r  •      K  •  danno. 

cunias  dictorum  civiuni  nostrorum  eidem  tratti  Angustino  et  res 
sibi  subtractas  veiitis  integraliter  assignare,  ut  videamus  ab  ef- 
fectibus  vos  in  nostri  Communis  amicitia  velie  manere.  alias 
stringemur  remedium  exquirere    vobis  et    vestri   tediosum  atque 

20  molestum.  reputabamus  enim  cives  nostros  penes  vos  actum 
alicuius  stricte  recommendationis  non  egere,  quoniam  cum  ve- 
stris unum  et  idem  esse  censemus,  et  mercatores  maxime  sub 
actionibus  quorum  generi  humano  omne  necessarium  commodum 
exhibetur.      debent    enim,    ut   scitis,    in    favorabili    consecutione 

25  iusticie  esse  cunctis  respectibus  potiores,  quamquam  generaiiter 
omnibus  sit  ministranda.     datum,  &c. 


(i)  Antonio  di  Girardino  Guidotti  ili  vanni  I  Bentivoglio  (1401).  CI.  Que- 
uno  dei  Signori  al  governo  di  Bologna  rini,  Origine  di  casa  Guidolti  (e.  25 
(1376),  consigliere  e  cognato  di  Gio-     e  25  B.). 
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CCXXXVIII. 

A  Gio.  Galeazzo   Visconti. 

[Nap.,  e.  2711,  n.   160;  H,  e.  28  b,  n.  161]. 
Duci  Mediolani  ("'. 


dau'i°n^c"m,       TLLUSTRis  priiiccps  et  cxcclse  domine  ac  pater  noster  carissime.    5 
1  a  stipendiis  nostris   quidam  dominus   Petrus  de  Munnellis   de 
Hyspania,  miles,  cum  pecuniis  magnifici  viri  Malateste  de  Malatestis 


Certo  Pietro  de' 
Manuelli.  spagnuo- 
lo,  fuggi  furtiva- 
mente con    denari 

Maiate«Tedi'mohi   ct  multorum  clvium  nostrorum  furtive  et  turpi  modo  discessit,  ve- 

altri  cittadini  bolo-  ,  i-    •  i- 

gnesi.  Questi  in-  strasquc  ad  partes  dicitur  appulisse.     quare  cum  occasione  recu- 

viano    a!    duca    di  .  ^        ■    \  w    ì  •     • 

Milano  Francesco  peracioms  Donorum  dicti  Malateste  et  civium  nostrorum  ad  vestram    io 

de'     Tibcrti     cest- 

natc,  perche  procu-   p_  transmittamus  nobilem  virum  Franciscum  de  . . .  ("'  p.  v.  summe 

ri  arrestarlo.  ^  * 

precamur  quatenus  dignemini  sic  dicto  Francisco  laveri  facere  et 
assisti,  quod  dictum  dominum  Petrum  capi  et  detineri  facere 
possit  et  ÌLis  suum  libere  consequi.  nam  hec  in  gratiam  singii- 
larissimam  habebimus.     datum  Bononie,  &.  15 


CCXXXVIIII. 

Ad   anonimo. 
[Nap.,  e.  28  (26)  A,  n.   161;  H,  e.  28  b,  n.  162]. 


Bologna, 
data  incerta. 


I  Bolognesi  do-  A      NCIANI, 

mandano      che      a        /\ 
Francesco   de'  Ti-      2.     \    bill    VÌ 


NCIANI,  ikc.  ^^\      dominos  et  amicos  rogamus  quatenus   no- 


^ .„  viro  Francisco  de  Tibertis  de  Cesena  consocio  magni-   20 

berti  cescnatc.  con-  ^ 

socio  di  Maiatcsta  g(-j  yj^j  Malateste  de  Malatestis    capitaneo    gentium    nostrarum, 

de    Malatcsti,   che  r  n  ' 

!ro°  Manuciìi"  Ta-   '^^^  ìnsequìtur   quendam  Petrum   de  Manuellis   de    Hyspania  mi- 
de"na°ri°£PMaiat°e'-  lìtcm,  qui  3.   stipendiis    iiostrìs    cum  pecuniis    dicti    Malateste    et 

Sta  e   d'altri   bolo-        i-  ••  ^  r      ^'  ^    ^  •  ii* 

-ncsì,oitreai  furto  aliorum  civium  nostrorum    lurtive  et  turpi    modo  discessit,  nec- 

di  molti   beni  della  .  i  •  •  i  i  r  i        • 

chiesa  di  s.  Maria  11011   occasioiie    suDiractionis  multorum    honorum    lacte    ecclesie  25 

del     Morello,     sia 

(a)  In  marg.  di  N .■  Super  captione  istius  qui  furtive  recessit  de  campo  seu  stipendio. 
(b)  In  marg,  di  N:  Super  eodem. 

(i)  Francesco  de*  Tibertì,  cesenate. 
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nostre  S.  Marie  Cruciferorum  '•'\  favere  sic  nostre  communitatis  Je"hè"pos«"S 
amore  et  assistere  debeant,  quod  capi  dictum  dominum  Petrum  p'et™"'""  ''"'" 
et  detineri  facere  posslt,  et  ius  diete  ecclesie  et  Malateste  civiumque 
nostrorum  consequi  cum  oportuna  impensione  favorum,  ut  prò 
5  dominis  et  amicis  obligemur  ad  maiora.  rebus  enim  sacris  et 
ecclesiasticis  christicola  qiiilibet  favere  tenetur,  nuliumque  debet 
recusare  laborem  ut  suis  in  iuribus  conserventur.  datum  Bo- 
nonie,  &c. 

ccxxxx. 

IO  Ad     ANONIMO. 

[Nap.,  e.  29  A,  n.  168;  H,  e.  50  a,  n.  169]. 

Bologna, 
data  ìncert.i. 

FRATRES  carissimi  ('''.     significamus  vobis  exercitum  bostium  in      i  Bolognesi  co- 
,.  .  .  municano  che   l'e- 

media  nocte  pretenta  attritum  et  conquassatum  per  contlictum  serdto     nemico, 

sconfitto,    è    stalo 

quem  in  partem  eorum  intulimus,  fugam  de  nostro  territorio  tur-  ™«5o  in  &«  dai 

*  '        o  territorio  bolognc- 

I  c   piter  et  clandestine  maturasse,   tamquam  ad  certamen    nobiscum   "=■  "^  '•■°''  =P"f"o 

J      »  ■'1  in      una     completa 

concurrendum  invalidum  et  impotentem.    qua  de  causa  decrevimus  '""""^• 
omnem  potentiam  dirigere   in  Lombardia    die   crastina   ad  ener- 
vandas  vires  hostis   et   eius   potentiam   deprimendam.     speramus 
enim  quod,  nobis  faventibus  iusticiam  ex  hoste  Victoria  non  deficiet 
20  ad  conservacionem  perpetuam  sanctissime  libertatis.     datum,  &c. 

CCXXXXI. 

Ai   Siracusani. 

[Nap.,  e.  51  B,  n.  186;  H,  e.  32  b,  n.  187]. 

Bologna, 
data  incerta. 

FRATRES  carissimi,     appulit  huc  prudens  vir    Philippus  Zauenti      Filippo  zavemi 
•    .  tu\    r"  -     /•^\         1  1  •  di  Siracusa,  rcleea- 

_^  civis  vester  w  iMracusisW  relegatus,  dumque  nostram  patriam  to,  memre  tornava 

.     .  .       .  .p.p.,  r  1       1  in  patria  si  ammalò 

attigisset  maxuTiis  et  pcstirens  iuit  mterceptus  a  febnbus.     et  quia  di  febbri  e  non  po- 

_      ^         té  partire. 

occasione  egritudinis  eius  ad  locum  sibi  deputatum  non  poterit  in 
termino  proficisci,  fraternitatem  vestram,  que  cives  suos  pio  debet 

(a)  In  marfc.  di  N  :  Inliniatur  fuga  exercitus.        (b)  .V  noster        (e)  N  Sicarusis 
(i)  S.  Maria  del  Morello  dell'ordine  dei  Crociferi.     Cf.  Ep.  clii  nota  3. 
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gano  gli  sia  proro 
i;ato  il  termine  pei 
recarsi  a  Siracus.i 


1  Bolognesi  pre-   favorc  proscqui,  sumnie  precanuir  quatenus  eidem  Phvlippo   pla- 
no gli  sia  proro-  t  ì      ^  r  1  ,      »  1         i 

ceat  nostri    amore    prorogare    terminum    ad    eiindum    Siracusas, 
quousque  erit   in    valitudine   restitutus.      medicorum  enim   liuiiis 
patrie  iudicio  non  est  de  tacili  in  sospitatis  terminos  evasurus  et 
ob    senium    et    febriuni    quibus  torquetur    innumeros    cruciatus.   5 
datum  Bononie,  &:c. 


Bologna, 
data  incerta. 

Giunse  a  notizi.i 
del  comune  di  Bo- 
logna un  fatto  che, 
se  è  favorevole  ai 
loro  amici  se  ne 
rallegrano;  se  in- 
vece è  dannoso  od 
incomodo,  se  ne 
dolgono  per  quel- 
l'amicizi.i  che  sem- 
pre vi  fu  fra  loro 
ed  il  comune  Bolo- 
gnese. 


CCXXXXII. 

Ad   un   capitano. 

fNap.,  e.   52  (30')  B,  n.   ic)4;  H,  e.   34  A,  n.   195]. 

STRENUE  miles,  amice  carissime^»',     nostrani  venit  in  noticiam    jo 
ceitam  in  castro  vestro  intercurrisse  novitatem,  que  si  in  ami- 
cicie  vestre   statimi  revertitiir  et  aLigmentum,  vobiscum  ut  veri  et 
sinceri  vestri  amici  gaudemus  et  gloriamur.     si  vero  in  preiudi- 
ciuni  et  inconimodum    redundaret,  turbaniur    amicabiliter  et  do- 
lenius,  et  quia  progenitores  vestros  cognovimus  communitati  nostre    i  j 
cordiali  semper  fuisse  amore  et  dilectione  connexos  et  considera- 
tione  etiani  illustris  fratris  vestri    domini   marchionis,  cuius  estis 
adherentes  et  benivoli  utque  statum  vestrum  tute  servare  possitis 
et  ab  onini  imminenti  periculo  vos  tueri,  amicitie  vestre  integra 
cordium  firmitate  ofterimus  quicquid  iiabemus,  que  in  cunctis  prom-  20 
ptos  casibus  nos  ad  omnia   placita  sua    semper  inveniet.     datum 
Bononie,  &c. 


Bologna, 
data  incerta. 


ccxxxxm. 

Ai   Ferraresi. 

[Nap.,  e.   33  (31)  A,  n.   196;  H,  e.   34  b.  n.  197]. 

•AGNiFici  amici  carissimi*''',  debiti  cuiuscumque  fore  cen- 
semus  alieni  subtractores  arrestare  et  odio  insequi,  quorum 
culpa  obsequium  bonis  deficit  et  suum  sub  fraudibus  talium  non 
potest  ofFiciuni  libertatis  exercere.     cum  igitur  quidam    dominus 

(a)  In   mar^.   di'   N:   Congratnlatur   in   quantum.   lSìc.      turbatur    in    quantum.   &c. 
(b)  In  marg.  di  N--  Supplicatur  ut  arrestetur  qui  dolose  fugam  arripuit  furti  causa. 


M' 
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Laurentius  de . . .  certos  libros  cum  .l.  lib.  bonon.  aliquorum  sco-  dj^"'°  fugg™da 
larium  turpem  fugam  arripuerit  et  inhonestam,  fingendo  se  ire  velie  iibr°^"/  dnqulnu 
Venetias  animo  redeundi;  nobilitatem  vestram  strictissime  depre-  aT  .ikùni  "scfiTr"! 

,  1  •  T  •  T^  ■      •  fingendo  di  andare 

camur  quatenus  dictum  dominum  Laurenlium  quem  rerrarie  m-  a  Venezia. 

Avendo     saputo 

5   telleximus  applicasse,  velitis  arrestari  facere,  et  ad  restitutionem  ■^he  trovasi  a  Fer. 

^^  Tira,      pregano    i] 

librorum  et  dictarum  pecuniarum  reraediis  oportunis  astringi,  sic  ^uc»  di  farlo  arre- 
quod  dicti  scolares  suum  debitum  consequantur,  et  ipse  in  sua  con- 
cepta  fraude,  ficta  atque  dolosa,  merito  confundatur  et  tale  com- 
misisse  delictum  erubescat.  ceterum  occasione  premissa,  ad  vos 
IO  destinamus  lohannem  de  .  .  .  cui  etiam  unumjibrum  dolose  sub- 
traxit.     datum,  &c. 


CCXXXXIIII. 

Ai    Perugini. 

[Nap.,  e.  33  B,  n.  202;  H,  e.  35  a,  n.  203]. 

1 5  Perusinis  <»>. 


G 


AUDIO  summo   et   incredibili    exultatione,    magnifici   fratres,         Bologna, 

*-^  '  data  incerta. 


nos  vestre  littere  replevere  ('''  qui  unitatem  vestram  cum  san-     i  Bolognesi  si 

,  .  .  ^,..  ,.  .  rallegrano  coi  Pe- 

ctissimo  domino  nostro,  cuius  hln  pecuhares  sumus,  continent  et  mginideiia  loro  al- 
leanza col  papa,  che 

describunt;  de  qua  veluti  de  omni  nostro  bono  communi  vobis-  recherà  loro  molti 

'  vantaggi    e    fanno 

20  cum   fi'aternaliter  gloriamur.     erit  enim  unitas  ista  vestri   status  gi'^iog'Jci'^pii'^- 
precipuum  decus  atque  levamen  et  ex  ea  bona  multa  vobis   suc- 
crescent.     tantum  namque  bonum  ex  pace  procedit  quod  humana 
substantia  solidatur,  augetur  et  fulget,  et  ex  guerra  sternitur,  fran- 
gitur  et  laceratur,  et  quod  per  multa  secula  constructum  est,  unico 

25  momento  vastatur  et  periit.  ut  autem  ex  hac  significaiione  tran- 
quillitatis  vestre  nostra  pectora  videantur,  gratias  ex  vestrarum 
litterarum  directione  fraternitati  vestre  innumeras  exhibemus,  quam 
ad  conservationem  perpetue  devotionis  cum  dicto  domino  nostro 
fraternaliter  animamus;    qui  enim  bene   cum  Deo  sunt  prospera 

30  eis  cuncta  succedunt.     datum  Bononie,  &c. 

(a)  In  marg.  di  N :  Congaudeiit  Bononicnses  eo  quod  sunt  uniti  cum  papa.        (b)  N  e 
H  deplevere 

Pellegrino  Zambeccaru  JO 
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Bologna, 
data  incerM. 


CCXXXXV. 

Ad    un    principe. 
[Nap.,  e.  54  A,  n.  204;  H,  e.  356,  n.  205] 


Desiderando    TLLUSTRis  priiiceps  ct  cxcclse  domine^"',     avidi  vestris  desideriis 

compiacere   ad    un       I  ^  ,     ^    ......    ^ 

.Bresciano  di  nome   X  complaccre  Ìli  factis  civis,  asserti  vestri  Brixiensis,  Accini  Sv-   5 

Accino  di  Simone, 

elle  era  in  i.te  col  moiiis,  liic  cuiii  civc  Dostro  Lic;o  de  Ludovicis  (■'  litieantis  ('"'  occa- 

bojognese  Lrgo  de  ^  ^  '-' 

ne'"'di"Boio!.na'"ori  sionc  reprcsaliarum  mandavimus  commissariis  deputatis  ad  hoc 
i'IcariMtrT'que!  quantus  eidem  Accino,  quem  vestra  paternitas  in  civitate  Brixie 
dere^gi'mizia'fa'voi  natum  et  cducatum  asserit  esse,  et  etiam  alibratum  W  et  extimatum, 

revole  e   pronta   a...  ^  ...  ,.  .  ,  .j  . 

detto  Accino.  lusticiaiB  lavorabilem  et  expeditam  impendant,  ac  eisdem  excelse  io 
dominationis  vestre  litteras  ostendimus  prò  informatione  iurium 
civis  asserti  vestri  consecuturi  in  iure  suo,  consideratione  vestra, 
plus  favoris,  quam  civis  noster  suprascriptus.  quidquid  enim  in  hoc 
et  in  aliis  prò  vobis  exercere  possemus  et  prò  vestrorum  implemento 
votorum  inconcussis  voluntatibus  ageremus.  sed  quia  hec  causa  15 
iuris  terminis  agitatur,  non  possumus  nisi  in  actu  iuste  expedi- 
tionis  et  licite  dictum  Accinum  suscipere  commendatum.  datum 
Bononie,  &c. 

CCXXXXVI. 

A  D      A  N  O  N  I  MI .  20 

[Nap.,  e.  3  4  A,  n.  205;  H,  e.  558,  n.  206]. 

Bologna, 
data  incerta. 

Al  comune  di  Bo-    TV /T  AGNiFici  fratres  carissimi  W.     quantum  represalias  habeamus 

logna     molto     di-      |\/|  -i  ...  j.  j.  ,. 

spiacciono  le  rap-   Li X  exosas,  ex  quiDus  nonnisi  rixe  causantur  et  odia  ac  dispendia 

presaghe  che  sono 

c.iusa  di  odii  Irai  non  pirva  concivmm,  cogitare  potestis;  nulla  enim  actio  peior  est 

cittadini. 

quam  que  actum  prohibet  unionis.     ut  igitur  scandala  ista  repre-   25 

(a)  In  marg.  di  N:  Intimant    Bononienses   quod    volunt   compiacere   desideriis,   &c. 
(b)/f  ligantes        (e)  Walligatum        {i)  In  marg.  di  N :  Supplicant  prò  mandato  coniponendi. 

(i)  Ligo  di  Giovanni  di  Ligo  Ludo-  chetta   di   matrimoni  di  famiglie  nobili 

visi  sposò  Lasia  di  Zane  Garzoni  nel  Bolognesi.    Ms.  908  (p.  1J2)  presso  la 

1388  con  dote  di  mille  e  duecento  du-  bibl.  Comunale  di  Bologna, 
fati.     Cf.    Annibale  Gozzadini,  Vac- 
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saliarum  sine  dilacione  tollantur,  possintque  cives  nostri  una  cum 

vestris  fraternitatem  et  amorem  debitum  exercere,  placeat  ordinare 

quod  oratores  vestri  habeant  mandatum  plenum  atque  potestatem  che  "uno  intuii 

ab  heredibus  domine  Christofore  de  Verdellis  et  fratre  suo  com-  d" 'oistofoM^de' 

.  Verdelli  e  suo  frn- 

c    ponendi  et  omnia  peraa;endi,  ad  que  de  mre  tenentur  cum  nobili  '^'lo  ^on  assoluto 

^  _  ,    ,,       ^   ,  mandato    dì    com- 

viro  H.  de  Ludovisiis   ci  ve    nostro.      nam  prompti  sumus  atque  porre  le  divergenze 

*  *  J  col   nobile    H.    de 

dispositi  quod  omnimode  ista  scandala  sopiantur.     vosque  ex  ve-  Ludovisi,     boio- 

^  ^  ^  T  gnese. 

stra  parte  hoc  optare  debetis  ;  quibus  de  dampno  civis  nostri  pie- 
nissime constat.     oratores  quidem  vestri  de  bona  mente  nostrum, 
IO   vos  suas  poterunt  per  litteras  edocere.     datum  Bononie  &c. 


CCXXXXVII. 

A  Carlo  dottore  bolognese. 

[Nap.,  e.  54  A,  n.  207;  H,  e.  56  a,  n.  208J. 
Domino  Karolo  doctori  Bononie. 


Tc    T   TUMANORUM  casuum,  famosissime  doctor,  imperita  mortalitas        Bologna, 

'  >       1— I    ^  '  .  ''"'»  incerta. 

1   1  in  omni   minima  adversitate  conteritur;  sed   illi  quibus  ab      n  comune  di  bo- 

,  .  .    .  ....  f  .  .  logna    conforta   ed 

alto  data  est   cogmtio    patientie,    clipeum    cum  irontis  sereniate  esorta  aiia  r.isse- 

gnazione  un  fnmo- 

in  sinistris  deferunt  et   deportant,  ut   secernatur   virtus  eximia  a  so  dottor  cario  per 

^  la  mal.Tttia  morta- 

tenebris  fragilitatis  humane.       cum  igitur   clarissime  indolis  do-  1=  w  suo  figUo  i.-.- 

o  o  copo,  che  purtrop- 

20  minus   lacobus  natus  vester  adversa  et  deflenda  egritudine  tortus,  l°JlT,trJdeimV- 
de  qua  nulla  spes  evasionis  tenebatur  in  terris,  in  actum  spei  prò-    '"' 
cesserit  et  salutis   et    communis    sit    medicorum    opinio  quod   a 
dieta  sit  egritudine   evasurus;    ad    submovendum    vestri    doloris 
aculeum  per  vestram  summam  prudentiam  deponendum,  que  lumen 

25    clari  exempli  omnibus  esse  debet,  ut  alii  bonos  mores  et  mundo 

ac  orbi  utiles  in  facie  vestra  condiscant,  latorem  presentium  ma-     Per  attenuare  ii 

suo  dolore  gli  in- 

gistrum  in  musicis  et  sonis  optimum  et  perfectum,  ac  novorum  viano  un  maestro 

^  di  musica  ottimo  e 

relatorem  inclitum  sublimem  '■^'1  producentium  interioribus  hominum  p^ffe'»'.  <:}"'  p""* 

^  essergli   di  qu.ilche 

incredibilem  alacritatem  atque   solamen,  qui  a   nobis    summe  di-  rous'fca°ric^reà'e''co!i''- 
30   lectus  extitit,  ad  presenciam  vestram  destinamus;  ut  aures  vestre  '^°"'"  ^''  """"'' 

(a)  H  relator  Inclitus  sublimis 
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Bologna, 
data  incerta. 


piene  angustiis  et  anxietate  doloruni,  ut  communi  opinione  refertur, 
licet  hec  non  credamus,  in  tantum  est  prudentia  vestra  diffusa, 
soni  claritudine  reformcntur,  gaudiorumque  nostrorum  reddamini 
particeps  et  consors  (^\  nani  ad  Immane  nature  conservationem 
diutinam  et  longevam  letitie  et  gaudia  requiruntur,  per  quas  cu-  5 
rarum  onus,  dum  assiduitate  laborum  status  humanitatis  ipse 
comprimitur,  in  exultatione  animi  conquiescat.  equidem  preme- 
ditationes  assidue  liomines  a  vitali  aura  totaliter  alienant  et  reme- 
dium optimum  est  nova  et  sonetos  audire  sepissime,  licet  com- 
muni iudicio  repugnanda  cernantur,  que  corda  nostra  in  leticiani  io 
et  gaudium  exhibeant  et  producant.     datum  Bononie,  &c. 

CCXXXXVIII. 

A  Carlo  Malatesta. 
[Nap.,  e.  34  B,  n.  208;  H,  e.  56  b,  n.  209]. 

Domino  Karolo  de  Malatestis  (''\  15 


È  noto  al  co-   "R  /TAGNiFiCE  et  poteus  frater  carissime,     nota  manifeste  est  pa- 

mune  di    Bologna      |\/l 

da  quante inquietu-   IVI.  trie  nostre  vobis  facta    conditio,   et    quantis  externis  variis 

dini  esterne  ed  in- 

Jo'cadoMahtfsJa  inq>-iietationibus  et  internis  sevis  pestis  aculeis  inquietatur.  ob 
sos^p^rgran  S'  cuìus  dubium  evitandum  infinita  civium  multitudo  se  extra  urbem 
ni'"us'd  dàiia'dfii  hanc  contulit  irreditura,  nisi  quousque  hic  aeris  tranquillitas  con-   20 

per  ritornarvi  solo        .        t  .  ...  .  .     .1  ^  .  j. 

quando  la  città  fos-  vigebit,  ct  SIC  civitas  vestra  exnausta  civibus,  et  a  tormidine  exte- 
se  più  tranquilla.       .  .     -        , 

É  noto  che  il  pe-  riori  magna  commota,  suas  gentes  prò  deiensione  patrie  revocare 

ricolo  è  scongiura-  *"  ^  ^ 

to;  ma  il  comune  decrevit.  notum  quidem  vobis  est  socialium  periculum  esse  sub- 
di  Bologna  è  dispo-  ^  * 

"mi''  er'k'dTfea  '^'um;  Ideoque  cuni  vestra  conscientia,  que  ad  bonuni  nostrum 
iitwta."'""''' """  plusquam  ad  proprium  semper  fuit  pervigil  et  intenta,  ipsas  gentes  25 
nostras  per  litteras  postulamus,  et  prò  defensione  patrie  et  huius 
status,  quem  scimus  vos  ultra  omnes  habere  prò  viribus  defen- 
sare.  nam  et  nos  prò  vobis  et  cives  omnes  bona  et  personas 
exponerent  ad  omne  discrimen.  sique  casus  emergeret  rehabitionis 
ipsarum,  statim  ad  vos  et  omnem  vestram  potenciam  remittemus.  30 
datum  Bononie,  &c. 

(a)  N  participem  et  consortem       (h)  In  marg.  di  N:  Ut  transmittat  gentes. 
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CCXXXXVIIII. 

Ad  anonimo. 
Littera  recommendaticia. 

[Nap.,  e.  36 B,  n.  219;  H,  e.  38  b,  n.  220]. 

Bologna, 
data  incerta. 

<i    TV /f  AGNiFici  filii.     egreo-ium  lefrum  doctorem  dominum  Thomam     iicomunediBo- 

^       l\/|  OD  o  Jogiia    raccomanda 

ivi  de  .  . .  dilectum  civem    nostrum  ad  vestra  obsequia  se   pre-  ii  dottore  di  leggi 

^  *  Tommaso  di  .  .  . 

sentialiter  conferentem   recoramittimus  tani    stride    vobis,  quam  ^^éTr^aiconTf" 
nostre  se  preces  extendere  possunt,  gratum  siquidem  et  fidele  ab  ™'-"'>'"'=n«- 
ipso  sumetis   obsequium   ex   quo   vos    gloriari    posse    speramus. 
IO  ipsumque  in  fine  decore  cumulum  fame  relaturum.      datum  Bo- 
nonie,  &c. 

CCL. 

Ad  un  capitano. 

[Nap.,  e.  39  A,  n.  237;  H,  e.  42  a,  n.  237]. 


Bologna, 
data  incerta. 


logna    fa    elogi   di 
~  )ccadifer- 
scolpa  da 
ni  accusa  di  mal- 


Tc    OTRENUE  miles  carissime  civis  noster.     ne  in  mente  vestra  ali-  ,  ii--on>u"edi  bo- 

'  J      ^^  logna    fa    elogi    d; 

Oquid  livoris   et    odii    remaneat   erga  Phylippum    de    Bocade-  f<;'i.''f°^°""'''''=' 
ferris  (■',  notificamus  vobis  ipsum  de  vobis  numquam  in  presentia  If^^'^. 
nostra,  nec  situ  nostro    mali    aliquid    protulisse.      sique  dixisset  sai  le ''maTe  n"n°guei 

.  ,  ,.  ,  ed    i    bugiardi  de- 

verbis  eius  hdem  nuuatenus  prestaremus,  nec  possent  angue  do-  trattori. 

Assicurano     che 

20  lose  aliquid  contra  vos  quem  in  amicum  et  civem  precanssimum  non  daranno  mai 

■^  ^  ascolto  alla  maldi- 

retinemus,  divisionis  et  inimicitie  generare  :  probavimus  bonam  «''^^• 
mentem  vestram  effectibus  et  experiencia  rerum,  ipsumque  Phy- 
lippum et  alios  quoscumque,  et  hoc  teneatis  a  certo,  qui  vestri 
essent  vobis  hostes  et  vestri  difFamatores  honoris  increparemus 
25  acerbitate  verborum,  et  pene  immunes  non  pertransirent.  displi- 
cent  nobis  seminatores  scandalorum  et  oblocutores  et  mendacis- 
simi detractores.     stetis  ergo  mente  certus  quod  non  sumus  daturi 

(i)  Filippo  Boccadiferro  fu  del  Consiglio  dei  Cinquecento  nel  1376.     (v.  Ghi- 

RARDACCI,   Op.    eie,    II,    3  5$). 
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fidem  detractoribus,  nec    aures    talis   relatoribus  concessuri.      de 


Deltattodi  Amo- 


roiio  i'Boi'ogMsi  facto  vero  Amoroti  credimus  litteris  vestris,  quum  speramus  quod 

credono   ciò  che  è  ••  i-  -i-  11*  "I  *.■*. 

5taio  loro  scritto  e  noDDisi  Vera  nobis    scnbetis,  tamquam  legahs  miles  et   lustus  et 

Io  stimano    milite  .  .       ,  ,  i  n  •  D 

onorato  e  giusto,  iiostri  commuiiis  honoris  amator.    oatum  Bononie,  &c. 


CCLI.  5 

Ad  anonimo. 

[Nap.,  e.  39  B,  n.  238;  H,  e.  42  a,  n.  238]. 

Bologna, 
data  incerta. 

Il  comune  di  Bo-    ■r~<GREGiE  aoiice  carissime,     audivl  in  onniibiis  conservare  iusti- 

logna  ama  sempre      l-H 

di  conservare  la   l^  tiam,  ct  quod  hìI  orctereatur  per  quod  valeant  aliqui  de  subditis 

giustìzia  e  non  dare  *  *  ^ 

occasione  a  lagnan-  nosttis  dare  ouerekim,  et  cuncta  licita  et  debita  recto  iuris^^'  ordine   io 

zc.  Dal  podestà  tu-  t  ' 

[rr°clrcft'i"gii"'au-  conducantur.     per   potestatem  nostrum  inquiri  fecimus  diligenter 
'""aiioedTunbu""  dc  illis  quos  cquum  vestrum  et   bovem  surripuisse  fatemini.     et 


cav; 


danno  ricevuto. 


Fecero  arrestare  il  .       /-i  i  /u\  •  •  i 

padre  di  certo  Carlo  quia  Laroluiii '"'  a  p.atre  invenimus  longo  tempore  stetisse  semotum, 

o  Carosio  per  ob-  .  - 

biigario  alla  resti-  et  IH  tcms  Hosttis  non  agerc  moras,  genitorem  eius  fecimus  ca- 

tuzione    del    furto 

commesso  dal  fi-  ptivarì  Ct  astringi  ad  dandam  ydoneam  fideiussionem  de  restituendo    i  s 

glio.  Attendono  in-     *  o  ./  .' 

fi'ch'°if''vaiore"°dd  ^ictum  equum,  vel  eius  taxationem.  potestis  igitur  prò  equo 
mittere,  vel  eius  estimatione.  de  hac  autem  novitate  plus  quani 
vos  in  animo  condoleo.  obscena  siquidem  et  turpia  et  scelerate 
hominum  voces  mentem  meam  conficiunt  et  conturbant.  datum 
Bononie,  &c.  20 

CCLII. 

A  Carlo  VI  re  di  Francia. 
[Nap.,  e.  40  (53)  A,  II.  240;  H,  e.  42  B,  n.  240]. 

Regi  Francorum. 


Bologna,  /'^ HRisTiANissiME  et   setenissirne  princeps   et  domine,  ac  unica   25 

data  incerta.  fi»  -i  i-  i** 

iicoraunediBo-  V->  huius  vcstn  devotissimi  populi  spes  et  salus  in  terns.     regu 

iwer^e  "redenziaH  culminis  vcstrì  Htteras  credentiales  accepimus  factas  in  personam 

del    venerando    ed  ..  ........      ^^ 

insigne ciuiier, se-  Venerandi  et  insignis  viri   domini   Goteru  . . .  secretarli   ac  coni- 
la) N  vite  ordine       (b)  H  Carosium 
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missarii  vestre  regie  maiestatis    ac    oratoris,  cuius    ambassiatam,  g'-f"""=J  oratore 

^  '  >     del  re  di    Francu, 

qua  corda  nostra  magna    exultatione  deplevit,   audivimus  seriose  Heti%^rT°offm,' 
et  de  oblatis  per  eum  regio  nomine  et  exhortacionibus  nobis  factis  aHètM'di'beneva 

^1.  .  ,  .  f      •  ■  •  lenza  in   esse  con- 

tolio  vestro  regio  ad  gratiarum  amphssimas  assurgimus  actiones.  tenuti. 
5   quem  quidem    dominuni  Gotherium   piene  de  nostris  remittimus 

mentibus  informatum;  a  quo  recipere  poterit  et  audire  regia  cai-  deretano*!"'"' 

siiudo  quam  firma  in  vestra  maiestate  speranaus,  et  spes  nostras  BoTo"nesi''"s7cHno 

in  eadem  duximus  defigendas  et  animos  atque  mentas  quamquam  odia" sua  pote'l'io"- 

.,,  .      .  •       ^•  •        '1  1'  ne  ed  amicizia. 

illustnssimum  nomen  vestrum  tituhs  et  venaracionibus  ampliamus 
IO  et  intendimus  per  perpetua  secuia  venerari.  sumus  siquidem  in 
tanta  sublimitati  vestre  devocione  subiecti,  quod  linguis  nesciemus 
nec  orationibus  nunctiare.  cui  hanc  communitatem  devotissime 
commendamus.     datum  Bcnonie,  &c. 


CCLIII. 
15  Ad  anonimo. 

Consolatoria. 

[Nap.,  e.  40  A,  n.  242;  H,  e.  42  b,  n.  242]. 


Bologna, 
data  incerta. 


ta    nella    luttuosa 
circostanza. 


SPECTABiLis  amice  carissime.      littere  vestra  denotantes  obitum      iicomune  di  Bo- 
logna invia  le  pro- 
vestri   magnifici   genitoris  at   amici  nostri    carissimi    mentes  p"e  condoglianze 

'-'  *-*  per    la    morte    del 

20  nostras  amaritudine   maxima   depleverunt.      tanemus  enim  unum  {"^l'^  fio"con'for°- 
verum  fratrem  et  amicum   nostre  communitatis  perdidisse  et  do- 
lores  vestros  tamquam  proprios  reputamus.    sed  attento  quod  cum 
clara  sui  nominis  fama,  per   quam    eterna  prò  secuia  vivet,  red- 
ditur  immortalis,  vos  hortamur  ut  cum  votis  nostri  Redamptoris, 

25  vos  effectualiter  conformetis  et  mestitiam  omnem  de  mente  pe- 
nitus  dapellatis,  non  sunt  deplorandi  illi,  nequa  lugendi  qui  in 
hac  vita  inclitis  actionibus  claruerunt.     datum  Bononie,  &c. 
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Bologna, 
data  incerta. 


CCLIV. 

Ad   anonimo. 
[Nap.,  e.  40  A,  n.  243;  H,  e.  43  b,  n.  243]. 


ir  comune  di  Bo-    T»  ifAGNiFiCE  ct  potcìis   domine  mi.      accedit  ad  presentiam  ve- 

logna    raccoraanda      l%/|  ^ 

Arjcsidcra^ùn  ira-  i-Vl  sUam  Dobllis  vìr    Franciscus  de...  amicus   meus  precaris-   5 
te'nr  'Bartorome''ò  simus,  Bxoptaos  Bartholomcum  fratrem  eius  virum  probatum   in 

esperto  nelle  armi  .  .  ...  .  /  \  i 

ed  in  molte  altre  armis  et  ad  oiDnes  actus  universaliter  seculares  aptum  w^  et  obse- 
quiis  vestre  dominationis  adesse  querentem,  ad  servitia  vestra 
deputare,  collocare  atque  firmare,  quem  amore  mei  vestre  potentie 
servitoris  conducere  placeat  et  ex  solita  benignitate  acceptare '''',  io 
nam  obsequium  fidele  ab  eo  habebitis  et  summe  gratum.  datum 
Bononie,  &c. 

CCLV.     , 
A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.  40  A,  n.  244;  H,  e.  43  b,  n.  244].  15 

Domino  pape. 

Bologna,        Q  ANCTissiME  pater,  &c.     civibus  vestris  benemeritis  atque  dignis, 
li  comune  di  Bo-    O  quos  secundum  iusticiam  apostolico  culmini  noscimus  suppli- 

logna    raccomanda  .  » 

Bartolomeo  di . . .   carc,  mterccdere  et  preces  exponere   non  negamus.     cumque  per 

mansionario  Bolo-  .  ,  .  t-i        i      i  i 

gnese,  che  desidera  honestum  virum  presbiteruiii  Bartholomeum  de  . . .  mansionanum   20 

una  cappellania. 

ecclesie  nostre  Bononiensis  et  nostrum  civem  carissimum,  prò 
quadam  cappellania,  prout  in  peticione  inclusa  presentibus  apo- 
stolica habebit  noscere  celsitudo,  vestre  beatitudini  supplicetur. 
maiestati  vestre  instantissime  supplicamus  quatenus  petitionem 
prefatam  signare  dignemini  et  vota  dicti  presbiteri  Bartholomei,  25 
que  nostra  sunt,  benigniter  exaudire.  est  enim  idem  presbiter  Bar- 
tholomeus  vir  tante  bonitatis  et  divinis  intentum,  quod  non  solum 
hoc  quod  petit;  sed  multo  malora  sunt  sibi  penitus  committenda. 
datum  Bononie,  &c. 

(a)  H  seculares  universaliter  aptum       (b)  H  firmare 
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CCLVI. 
Al  medesimo. 

[Nap.,  e.  42  A,  n.  254;  H,  e.  44  b,  n.  254]. 


Domino  pape. 

5  Q  ANCTissiME  pater,  &c.  nostrani  allatum  est  ad  noticiam  quem- 
O  dam  fratrem  lacobum  de  Sancto  Severino  ('),  ordinis  Cruci- 
ferorum,  virum  iniquissimum  et  homicidam,  ut  per  privacionem 
factam  de  eo  pienissime  constat,  per  actum  symoniace  pravitatis 
exquirere  iterum  ad  magistratum  Cruciferorum  confirmari  et   de 

IO   novo  reeligi.     cum  autem  sit  exosus  toti  huic  comunitati  et  toti 

ordini,  maiestati  apostolica  supplicamus  quatenus  eundem  fratrem 

'    lacobum  sceleratissimum  omnium   hominum   ad  prefatum  magi- 

sterium  promovere  nullo  modo  dignetur.     nam  [si]  hic  in  perpe- 

tuum  recipietur,  sicque  per  sanctitatem  vestram  eligeretur,  habe- 

1 5  bitis,  beatissime  pater,  totum  ordinem  Cruciferorum  in  divisionibus 
implicare  et  fratres  omnes  in  desperationem  imponere.  informet 
se,  supplicamus,  sanctitas  vestra  de  viciis  et  sceleribus  que  com- 
misit,  vigore  quorum  a  magisterio  ipso  fuit  de  necessitate  submotus, 
cuique  vita  fuit,  si  iustitia  servaretur,  et  ex  dono  dimissa,  prout 

20  sanctitati  vestre  reverendissimus  pater  et  dominus  cardinalis  Bo- 
noniensis  poterli  informare,  fuit  enim  per  beatitudinem  vestram 
commissarius  deputatus  quando  fuit  iustissime  privatus  officio, 
datum  ut  supra. 


Bologna, 
data  incerta. 

Giunse  a  notizia 
del  comune  di  Bo- 
logna che  ceno  fra- 
te Iacopo  da  San 
Severino  dell'ordi- 
ne de'  Crociferi, 
uomo  scellerato  ed 
omicida,  che  fu  giA 
espulso  dall'ordi- 
ne, ora,  per  mezzo 
di  simonia,  vorreb- 
be essere  riammes- 
so nell'ordine. 


I  Bolognesi  si 
rivolgono  al  papa 
perché  non  permet- 
ta che  uomo  cosi 
scellerato  ottenga 
il  desiderato  magi- 
stero, poiché  tutto 
l'ordine  de'  Croci- 
feri ne  sarebbe  di- 
sonorato e  danneg- 
giato. Sua  Santità 
s'informi  deilescel- 
leratezze  che  com- 
mise, per  le  quali 
fu  espulso  dall'or- 
dine. 


(i")  Un  Iacopo  da  San  Severino  fece 
nel  141 6  un  viaggio  ai  luoghi  santi, 
che  fii  pubbl.  da  Leone  Del  Prete 
col  titolo  :  Viaggio  fatto  da  Iacopo  da 
San  Severino  con  altri  gentiluomini  e 
da  esso  descritto  (Lucca,  Giusti,  li 


Nelle  notizie  genealogiche  di  questa 
famiglia  raccolte  dal  Sansovino  e  dal- 
l'Ammirato  trovasi  solo  Iacopo  San- 
severino  conte  di  Tricarico  (1339-89), 
che  non  può  essere  il  frate  iniquissimo 
ed  omicida  qui  ricordato. 


Pellefrrino  Zambeccari. 
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CCLVII. 

Al  ministro  generale  dei  Francescani. 
[Nap.,  e.  42  B,  n.  257;  H,  e.  45  b,  n.  257]. 

Generali  ministro  ordinis  Minorum. 


Bologna, 
data  incerta. 


Il  comune  di  Bo-    "pv  EVERENDISSIME  pater  et  domine   ac   amice  carissime,     quando    e 

logna  quando    co-       L^  *  *  -^ 

nosce  ì  meriti  d,    J^\  j^qjj  Hobis  sunt  merita  personarum  et  illarum  potissime  per 

una   persona,   prò-  r  ir 

modft'i.""""  "  '°    *ì^^s  evangeliis  sacris  et  verbo  dominico  imbuti  sumus  et  earum 

virtus  et  mores  nobis    notissimi  sunt,  cogimur  ipsarum  honores 

et  commoda  procurare,  qui  tamen  onores  et  commoda  in  nostrani 

utilitatem  et  eruditionem  penitus  convertuntur.     cum  autem  toti    io 

,     ,    patrie  nostre  nota  sit  sapientia  et  eloquentia   venerandi  viri  fra- 

Conoscendo      la     ^  *  * 

sapienza  ed  eio-  fj-jg  Anthouii  dc  Saucta  Margarita  de  Venetiis  ordinis  vestri  prò-       ♦ 

quenza  di  frate  An-  o  r 

gheHia'dì  veneltl;   baveriuiusque  eas  ab  operibus  et  elìectu,  que  licet  ab  auribus  et 
comandano '3°"^  lumiuibus  uostris    lougo    tempore    semote    fuerint,  infra    tantum 

nistro  generale  del-  .  ,    .  ,  .  ■    n  • 

l'ordine,     perchè  spacmm,  tauieu  debuerunt  multum  per  actum  incrementi  iloruisse,    i  r 

possa    ottenere    li-  , .  ^        ,  ,  . 

cenza  di  accettare  optemusque  ipsum    a    nostrorum    precordiorum    fundamento  hic 

qualsiasi      lettura, 

anche  in  qualche  haberc  presenteiii  et  maxime  per  modum  per  quem  ad  actum 
magisterii  condescendat.  in  assumptione  cuius  dexteras  sibi  in- 
tendimus  porrigere  liberales,  r.  p.  v.  cordialissime  deprecamur 
quatenus  ad  gratiam  nostre  communitatis  singularìssimam  eidem  20 
fratri  Anthonio  licentiam  dignemini  liberam  elargir!  acceptandi 
quamcumque  lecturam,  ad  quam  hic  ad  actum  gradus  erit  electus, 
etiam  si  in  aliquo  collegio  eligeretur.  nam  nulla  maior  gratia 
nobis  posset  impendi,  quam  quod  idem  frater  Anthonius  id  quod 
petimus  consequatur;  quem  fratrem  A.  tamquam  personas  no-  25 
stras  r.  p.  v.  cordialissime  commendamus.     datum  Bononie,  &c. 
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CCLVIII. 

Ad  un  cardinale. 
[Nap.,  e.  42  B,  n.  258;  H,  e.  45  b,  n.  258]. 

Cardinali. 

r    T^  EVERENDissiME  pater,  &c.      ccrta  sunt  obsequia,  que  licet    in      j,f°'°^"'' 
i\  dampnuni  veniant  concedentis,  possunt  per  veros  servitores     1:  comunediBo- 

.  .  .  ,  .  logna  prega  un  car- 

ct  devotos  cum  ampia  securitate  deposci  et  maxime  quando  preiu-  dinaie  di  volersi  in- 
teressare  perchè 
dicium  respiciunt  generale.      scimus    vestram   benignitatem    non  Giovanni  di obizzo 

r  o  o  Liazari    possa    ri- 

latere  sanctissimum  dominum  nostrum  ex  propria  sua  benignitate  djrde7anato"dena 
IO  promisisse  communitati  nostre  beneficia  hic  vacantia  et  vacatura  fc^bano.'  ^'  '^° 
Bononicnsibus  conferre  tantummodo.  cumque  decanatus  ecclesie 
Sancti  Columbani  Bononiensis  fuerit  r.  p.  v.  coUatus,  et  hec  col- 
latio  posset  esse  causa  privationis  gratiarum  vestris  Bononiensibus, 
et  civibus  debitarum,  excelse  virtuti  vestre  supplicamus  quatenus 
I  r  decanatum  prefatum  parvi  fructus  atque  valoris,  quem  acceptavit 
vigore  quarumdam  bullarum  apostolicarum,  Johannes  filius  nobilis 
vir  Opyzonis  de  Lyazaris  '•''>  civis  noster  precarissimus  et  servitor 
vestri,  ipsi  lohanni  dignetur  ex  propria  liberalitate  benigniter  re- 
laxare.  hoc  enim  ex  singularissima  gratia  postularaus  ne  alii 
,Q  beneficia  hic  vacantia  presumant  quomodolibet  impetrare,  habeat 
materiam  hec  communitas  contra  concessiones  tales  apostolicas 
veniendi;  sed  ex  relaxacione  dicti  beneficii  perpetuis  temporibus 
r.  p.  vestre  obligata  reddatur.  ad  vota  cuius  semper  erimus,  pre- 
parati,    datum  Bononie,  &c. 


(i)  Obizzo  Liazari  mori  verso  la  metà  di  ottobre  del  1399,  vittima  della  ter- 
ribile pestilenza  che  afflisse  Bologna. 
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Bologna, 
data  incerta. 


CCLVIIII. 

A  PAPA  Bonifazio  Villi. 

[Nap.,  e.  43  (8i)   b,  n.  263;  H,  e.  46  b,  n.  263]. 
Domino  pape. 


ad  essere  rettore. 


taM'a'iu'ddMOTeT  Q  ^NCTissiME  patcf,  isic.  pcr  priorcm  Sancte  Marie  de...  insti-  5 
'ore"  f'r'Glov/nni  ^  tutus  fuit  ìaHidiu  dilcctus  cìvìs  noster  frater  lohannes  de 
fung^o^'temporma  Bassis  Ìli  recloreiTi  Sancte  Marie  de  . . .  (">  dyocesis  Bononiensis, 
per  istanza  i  cer  o  ^.^  utique  boHC  vltc,  condicionis  et  fame,  et  divinis  intentus. 
ipsamque  ecclesiam  longo  spatio  tenuit  et  possedit,  tandemque  ad 
fra  Martino  da  Boe-  instantiaoi  cuìusdam    fratris   Martini   de   Bohemia    ab  ipsa  per''')   io 

mia  ne  fu  rimosso  ^ 

ed  il  comune  di  pnorem  prefatum  submotus  fuit.     cum  autem  prefate  ecclesie  ex 

Bologna    si   racco-     '  ^  ^ 

dirn"  Bassrtorni  "lutacione  rectorum,  sive  priorum  C"'  dispendia  multa  causentur, 
s.  V.  devotissime  supplicamus  quatenus  de  ecclesia  prefata  per 
manus  dicti  fratris  lohannis  reparationem  maximam  sortitiva,  eidem 
grate  ob  eius  merita  communitati  nostre  benigne  providere  di-  15 
gnetur,  iuxta  formam  petitionis  culmini  vestro  porrigende  per 
eum.  nam  de  hac  proraotione  fict  populo  vestro  complacentia 
singularis  et  utilitas  ecclesie  prefate  magna  tractabitur,  et  in  di- 
vinis alta  succrescet.     datum  Bononie,  &c. 

CCLX.  20 

Ad  anonimo. 
[Nap.,  e.   19  B,  n.  105;  H,  e.  18  b,  n.   106]. 


Bologna,  A    NCiANi,  &L.  W.     universis  ad  quos   presentes   advenerint   sa- 

data  incerta. 


v.=,,=    ,w=„=,»-  luteni.     certa  sunt  hominum  scelera  condenda  silentio,  et  ea 

lezze  si  dovrebbero  ...      •  .  J    *•        •  ..  •        • 

tacere.  potissuiie  que  actum  emendationis   et   correctionis   agnoscunt,  et   25 


certa  que  infamie  sunt  turpitudine  celebranda.    nullum  enim  malum 

(a)  N  ad  ipsam  (h)  N  episcoporum  (e)  Jn  marg.  di  N :  Lictera  infamatoria 

proditoris. 

(t)  Forse  S.  Maria  del  Morello,  o  de'  Crociferi, 
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quod  incorrigibile  penis  et  id  quod  non  potest  cum  insinuatio- 
nihus  et  publicis  documentis  ad  graduai  salvationis  adduci,  cum 
igitur  diu  sub  nostris  Iiabuerit  stipendiis  militare  olim  strenuus  vir 
Braglia  ^^^  de  comitibus  de  Ponciliis  ^^\  et  nunc  infamis,  et  tandem 
5  auri  et  viciorum  fuerit  cupiditate  captus  sub  quibus  virtutem  de- 
posuit  et  famam  sui  nominis  et  iionoris,  et  potius  viam  infamie 
eligere  conatus  extiterit,  quam  fame  nominis  gloriosi,  de  civitate 
nostra  quidcm,  fraudatis  civibus  nostris,  et  corum  delata  substantia 
et  sub  rato    stipendio    lige    more    proditorio  fugitavit,  et  se  sub 

IO  suorum  preludicio  progenitorum,  licet  aliorum  ruina  queat  ne- 
minem  denigrare,  se  fecit  infamem,  qucm  multis  litteris  monuimus 
ut  suum  velie  honorem  penitus  conservare,  quem  ut  vix  homo 
qui  se  destinavit  ad  nialum  et  obrutus  in  scelerum  centro  penitus 
denigravit.     ad  notitiam  deducimus  singulorum,  prefatum  B.  fidem 

15  eius  turpiter  fregisse,  et  ordinamentorum  nostrorum  vigore  prò 
proditore  esse  pingendum  et  ab  omnibus  ut  infamie  et  sui  honoris 
destructorem  esse  vitandum,  ut  de  honorum  virorum  esse  com- 
mercio penitus  abolendum.  in  quorum  testimonium,  &c.  datum 
Bononie,  3cc. 


Militò  a  lungo  al 
soldo  de'  Bolognesi 
il  valoroso  Braglia 
de' conti  diPorcia, 
che  poi  per  cupi- 
digia ed  altri  vizi, 
dimentico  del  pro- 
prio onore,  defrau- 
dando alcuni  citta- 
dini, fuggi  a  tra- 
dimento. 


Fu  più  volte  am- 
monito perchè  tu- 
telasse il  proprio 
onore,  ma  inutil- 
mente. 


Come  traditore 
deliberarono  che 
fosse  dipinto  ed 
esposto  alla  pub- 
blica  infamia. 


20 


CCLXI. 

Ad  anonimo. 
[Nap.,  e.  46  B,  n.  280;  H,  e.  50  a,  n.  279]. 


D" 


Egregie  amice  carissime. 


EBENT   homines,    et  W  nobiles    potissime,    suorum    maiorum 


rtute  creati,  quando  aliquid  centra  eos,  vel  sibi  coniunctos, 
de  iure  tractatur,  potius  carceris  W  velie  subiacere  tormentis,  quam 

(a)  H  Brazglia        (b)  N  ut        (e)  JV  carcerum 


Bologna, 
data  incerta. 

Devono  gli  uo- 
mini, e  particolar- 
mente i  nobili, 
quando  sono  citati 
in  giudizio,  piut- 
tosto sottomettersi 


(i)    Forse    De    Porc'ia.    I    conti    di  de' Purlilii  ed  Antonio  Tadeo  {Gal- 

Porcia  del  Friuli  appartenevano  ad  una  leria    panegirica     ddl'  iUustiissima    ed 

famiglia   che   discendeva  dai    conti  di  eccell."'"  Casa  di  Po ràa.  Trieste,  1823) 

Ceneda,  e  fu  denominata  di  Porcia  e  ricorda    un    Brizaia    conte    di  Porcia, 

Brugnera.     Un  ramo  si  disse  di  Prata.  che  potrebbe  essere  il  capitano  di  cui 

Anticamente    si    denominarono   conti  scriveva  lo  Z. 
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af  carcere  che  fug- 
gire per  evitareuna 
condanna. 


Quanto  a  ciò  che 
eoli  scrive,  non  fa 
altro  che  scusarsi 
con  menzogne. Egli 
fuggì  vilmente  per 
non  soddisfare  i 
suoi  creditori,  con 
la  scusa  che  il  co- 
mune di  Bologna 
non  aveva  voluto 
che  fosse  sotto  il 
conte  Giovanni  da 
B.ubianoal  coman- 
do di  trenta  lancie. 


Egli  sa  che  in 
occasione  del  furto 
di  suo  fratello  fu 
trattato  più  che  u- 
mananiente  in  ri- 
gu.udo  dell'illustre 
padre  suo  e  di  suo 
cognato  Corrado; 
senza  di  che  sarebbe 
stato  dipinto  pub- 
blicamente a  per- 
petua infamia. 


La  povertà  può 
servire  di  scusa  ; 
ma  il  ripetersi  de' 
delitti  volontari 
non  ammette  in- 
dulgenza. 

Per  evitare  mag- 
giori guai  procuri 
dunque  di  soddi- 
sfare i  creditori  e 
che  suo  fratello  re- 
stituisca, almeno  in 
parte,  i  cavalli  ed 
altro  che  ha  rubato. 


cum  fuga  inhonesta  et  illicita  in  aliqua  parte  vitare  iudicium  et 
honorum  hominum  conscientiam  negligere  et  iustam  postergare 
sententiam.  quantum  autem  ad  ea  que  scribis  vera  significes  et 
honesta,  apud  omne  iustissimum  pectus  locum  minime  reperies, 
frivola  et  res  mendaciis  prò  tui  excusatione  plenas  adducis  et  ab  5 
omni  veritate  penitus  aliena;  fugani  turpissimam  rapuisti,  spre- 
vistique  tuorum  progenitorum  maiestatem  et  laudabile  nomen  quod 
super  omnia,  tamquam  bonum  divinum,  tibi  servare  debebas  et 
sub  quadam  egra  pusillanimitatc  et  fracto  robore  mentis,  ne  tuis 
creditoribus  satisfaceres,  furtive  discessisti,  et  sub  turpi  velamine  io 
quod  non  habuerimus  pati  te  fore  sub  comite  lobanne^'^  .xxx/  lan- 
cearum  conductorem,  te  speras  reddere  totaliter  excusatum;  quas 
quantum  tua  probitate  et  moribus  obtinere  merueras^  iusta  mente 
considera,  quantumquc  vera  explices  et  expromas,  que  in  tuum 
possent  guttur  mendaciter  totaliter  retorqueri.  tu  ipse  videto  ac  15 
inspicito  quod  occasione  rapine  fraterne  te  plus  quam  humane 
tractavimus,  sique  clarissimi  patris  tui  reverentia  non  obstaret, 
quem  meritis  suis  amare  constringimur,  et  generosi  militis  do- 
mini Conradi  ^''  cognati  tui,  te  in  locis  publicis  ad  tui  perpetuam 
infamiam  pingi  illieo  faceremus^s),  scis  namque  quod  neminem  20 
decet  cum  alieno  rapere  fugam  et  proximi  ^^^  deferre  substantiam. 
scis  etiam  quod  inter  cetera  scelera,  vicia  falsitatis,  propria  con- 
tinuata malitia,  sunt  aliis  acrius  punienda.  inopia  quandoque 
reddit  homines  in  suis  collapsibus  excusatos.  continuatio  vero 
criminum  propria  sponte  factorum,  gradum  indulgentie  et  remis-  25 
sionis  non  admittit.  preterea  ne  tibi  sinistrum  improperii  ali- 
quod  interveniat,  teneas  modum  quod  civibus  nostris  satisfacias 
cum  effectu,  et  quod  frater  tuus  in  partibus  equos  et  ablata  resti- 
tuat.     alias  in  te  et  illos  de  partibus  iuris  remedia  cuncta  dabuntur, 


(a)  H  proximini 


(1)  Giovanni  da  Barbiano.  Cf.  p.  122. 

(2)  Forse  Corrado  Prospergh.  Cf.  pa- 
gina 131. 

(3)  Intorno   airuso   di    dipìngere   i 
rei  a  perpetua  loro  infamia  sulla  fac- 


La  vita  privata  in  Bologna  dal  sec.  XIII 
al  XVÌIy  2'  ediz.  (Bologna,  Zanichelli, 
I928,p.  74)  e  Mazzoni-Toselli,  Spogli 
delVArch.  criminale  di  Bologna,  (I,  459, 
386,  906;  II,   336).   Ms.  presso  la  bi- 


ciata  del  comune,    v.  Lodovico  Frati,     blioteca  Comunale. 
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et  tìnnliter,  nisi  quc  f.iccrc  debes  observabis,  eris  prò  proditore  de-     Aiirimem:  sar.\ 

*  *  *  dipinto    come  tr.i- 

pictus  et  sienificabimus  domino  Venetorum  et  aliis  dominis  de  par-  Jiw  =  1=  sue  scd- 

10  r  lerale72e     saranno 

tibiis  tuis  tuas  omnes  sceleratissimas  actiones.    datura  Bononie,  &c.  "ezfa'é'^aTah'rL' 

CCLXII. 
5  Ad  un  cardinale. 

[Nap.,  e.  47  (85)  A,  n.  283;  H,  e.  51  a,  n.  282]. 

Bologna^ 
data  incerta. 

REVERENDISSIME  pater  et  domine  ac    civis  noster  precarissime.      "  comunediBo- 
logna    scrive  di  a- 
audivimus  ea  que  dilectus  civis  noster  G.  vestre  r.  p.  nomine   l"'  "'*''"  "*'=''= 

^  le  stato  esposto  da 

nobis  exposuit,  et  de  sospitate  et  statu  vestre  r.  p.  fuimus  summe  j"„o'°c   ""nome 
IO  gavisi,  ac  oblationes  et  alia  nobis   exposita  admisimus  ad  singu-  ne""  compiacciono 

1  1  ^-  •  '1  ^'  .*L  ..   •         assai  e  lo   pregano 

larem  complacentiam  ammorum.  mi  gratius  mentibus  nostns,  di  continuare  a  pro- 
nil  acceptius  referri  posset,  quam  quod  cives  nostri  honore  ful- 
geant  et  lumine  dignentur,  solumque  natale  vero  et  sempiterno 
nomine  et  fama  decoretur.  verum,  quia  plus  quam  exprimi  posset 
15  afficimur  p.  v.,  eandem  attente  rogamus  ut  nos  in  quibuscumque 
vestris  placitis  requiratis;  nam  omnibus  vestris  votis  nunquam 
invenietis  nos  deesse;  vel  in  aliqua  posse  parte  defìcere.  effluunt 
a  visceribus  verba  nostra  que  iuxta  v.  r.  p.  desideria  effectibus 
implebimus  et  non  verbis.     datum  Bononie,  &c. 

20  CCLXIII. 

Ad  un  conte  Antonio. 

[Nap.,  e.  48  B,  n.  292;  H,  e,  523,  n.  291] 
Corniti  Anthonio. 


STR 
et 


Bologna, 
data  incerta. 

TRENUE  amice  carissime,     tantam  littere  vestre  nobis  vere  fidei      11  comunediBo- 

logna  ringraziadel- 

amoris  quos  per  experientiam  rerum    omnium   magistram  'f  ^'""'  ''"""'=• 

'  *  '  *^  che    provano  seni- 

comprobavimus  ac  integritatem    dilectionis  ostendunt,  quod  ultra  faevitio'ne'^chl^n 
obligationem  qua  meritis  vestris  eramus   primitus  obligati  ad  ve-  ha"per*To°ro.°Égii 

^  ^  ^  \       •         •  ,  .  ^  ^   •  fece    tutto  ciò  che 

stra  et  vestrorum  placita  in  perpetuum  viscera  nostra  constrinxe-  eragu  stato  scritto. 
runt.     fecistis  etenim  quicquid  nostre  littere  continebant,  quas  et 
30  omnes  alias  que  nobis  de  quibuscumque  orbis  partibus  mitterentur 
securissime  legere,  et  omnia  nostra  tamquam  nosmetipsi    valetis 
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le  egrègi!^' membro  ^^  potcstis  archaHa  concernere,     putamus  equidem  et  firmiter  re- 
gneserchrrico°noi  tincmus  vos  Hostrl  communis  membrum  egregium  et  partem  cor- 

sce  in  lui  un  fedele  •  •      1  •  ... 

cittadino.  poris  esse,   patria  hec  non  minus  vos  quam  nos  cognoscit  ni  civem, 

que  ex  fidelibus,  sinceris  et  caris  vestris  oblationihus  gratias  gra- 
tiantur  (^)  et  benigniter  acceptamus,  gratias  prebet  innumeras  et  5 
exsolvit.  ac  viceversa  quicquid  habet  et  potest  vobis  et  vestris 
offerre  prompti  firmiter  et  parati,  vos  tamquam  ex  eius  utero 
cretum  in  omnibus  possibillbus  honorare.  cum  autem  aliquid 
nobis  expediet  tamquam  huius  communis  civem  et  amicum  in 
omnibus  securiter  requiremus.     datura,  &c.  io 

CCLXIIII. 

Ad  un  cariunale. 
Bologna,  [Nap.,  e.  17  B,  n.  91  ;  H,  e.   16  B,  n.  92]. 

data  incerta^ 

Il  comunediBo-   T^  EVERENDissiME  pater,  &c.     Htteraruiii  significatione  didicimus 

logn.-i  apprese  dalle      w^ 

lettere  di  Bartolo-   X\  egres;ii  cìvìs  nostrì  carissimi  Bartholomei  de  Guidottis  (')  vos    ic 

meo    Guidotti  che  o      c^  j 

o^ni^favo^e'Tche  ^"  f^ctis  suìs  omnem  paternalem  prestitisse  favorem,  et  talem  quod 
no5cent".°''°  ""'  Tecognoscit  se  vobis  perpetua  obligatione  deberi;  et  communitas 

Di  ciò  il  Comune  .  .  .    ^      .      .  -,  .  .  ...  ••  . 

re  è  molto  grato,  Hostra  quicquid  lecistis  prò  eo  ad  complacentiam  sibi  scribit  et  per 

come  di  favore  fat-  i    i  .  .....  .  .  . . 

to  ad  un  carissimo  actum  debite  gratitudmis  in  vestris,  cum  poterit,  agendis  cognoscet. 

concittadino. 

quicquid  enim  civibus  nostris  presidii  impertitur  et  datur,  ad  omnium  20 
debet  civium  complacentiam  pertingere,  et  de  omnibus  actis  per 
vos  erga  cives  nostros  gratias  vobis  infinitas  referre  habemus,  depre- 
cantes  quatenus  ipsos  cives  sic  velitis  et  dignemini  (per)  in  posterum 
Pre  ano  il  car    suscipcrc   commcndatos,  quod  plenariam  vestram  gratiam  conse- 
dére presso  la'mae-  quantur  et  habeant.     et  sic  prò  ipsis  penes  regiam  maiestatem  in-  25 
scHvnr'comrat  tercedere,  quod  scribat  corniti  Segne,  quod  ipsos  cives  nostros  et  con- 
e|u."imente  i  Mo-  socìos  cum  pleno  iustìtic  favore  confoveat  in  facto  illius  sequestri 

gnesi   circa    il   se.  .     .  „  ,  ..  .     ., 

questro  di  quaran-  illorum  .xL.  civium,  &c.     nam  quecumque  lecentis  prò  civibus  no- 
ta   cittadini    bolo- 

g""'-  Stris  ad  gratiam  nobis  singularem  ascribemus.    datum  Bononie,  &c. 

(a)  H  gratanter 

(i)  Bartolomeo  di  Filippo  Guidotti,  (car.  30  e  52)-    Egli  è  ricordato  in  un 

nunzio   in  Ungheria  (1410),   fu   ban-  documento  del  jmaggio  1405.     Cf.Afo- 

dito  dal  padre  e  rimpatriò  nel   1416.  numenti  deW Università  Ai  Padova,  vo- 

Cf.  Qi/ERiNi,   Origine  di  casa  Guidotti  lume  II,  p.  414,  n.  2229. 
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I 


A   Gian   Galeazzo   Visconti^*). 

[Bibl,  Comun.  di  Bologna,  cod.  17.K.II,  40,  e.  15  A;  Arch.  stor,  Lomb.jXYl, 
5  1889,  p.  7]. 

Illustris    princeps    et    excelse    domine. 

RECEPiMUS  litteras  vestre  celsitudinis,  cum  copia  litterarum  di- 
rectarum  vestri  parte  comuni  Florentie,  in  qua  quedam  con- 
tinentur  ob  que  neduni  in  admirationem  venimus,  sed  vere  membra 

IO  nostra  horrore^^^  mirabili  riguerunt,  quod  in  civitate  Florentie  fuerit, 
ut  scribitis,  magna  indagine  ventilatum,  et  aliquibus  in  speciali 
commissum,  ut  omnia  tentarentur  quibus  subita  et  improvvisa  nece, 
nulla  in  hoc  mensurata  expensa,  aura  vitali,  tensis  insidiis,  vestra 
magnificentia  penitus  privaretur,  quum,  more  Romanorum  (obmi- 

15  ctendo  de  amicis  quorum  salus  debet  in  omnibus  esse  salva)  vi- 
ribus  debeat  ac  armis  cum  hostibus  et  non  insidiis,  veneno,  vel 
fraudibus  decertari.  siquidem  dolemus  ex  uno  quod  signum  po- 
tius  est  odii  quam  amoris;  quoniam  (presupposito  quod  Fiorentini 
tam  iniqui  fuissent  premeditati  sceleris,  quod  nos  credere  non  pu- 

(a)  Il  cod.  horere 

(*)  Questa  e  la  seguente  lettera,  che  ristampo  qui  in  appendice  a  rendere  più  com- 
pleto V  Epistolario,  furono  già  da  me  pubblicate  neWArch.  stor.  Lomb.  (voi.  XVI,  :88g, 
pp.  7-19)  :  essendo  state  scrìtte  dal  comune  di  Bologna  nel  tempo  del  cancellierato  dello  Z., 
molto   probabilmente  gli  appartengono. 


Bologna, 
3   novembre  1389. 

Ricevemmo  la 
vostra  lettera  con  la 
copia  di  quella  di- 
retta al  comune  di 
Firenze,  nella  quale 
sono  alcune  co- 
se che  ci  meravi- 
gliarono. Ci  fece 
inorridire  la  notizia 
della  congiura  or- 
dita in  Firenze  per 
uccidere  improvvi- 
samente il  duca  di 
Milano;  mentre  si 
dovrebbe  combat- 
tere apertamente 
colle  armi,  non  col 
veleno  e  le  insidie. 


Non  crediamo  i 
Fiorentini  tanto 
scellerati  da  attri- 
buirne    a     noi     la 


colpa. 


Pellegrino  Zambeccari, 


17 
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È  proibito  ai  no- 
stri cittaiiini  di  ri- 
siedere nellt  vostre 
terre,  t:  se  possia- 
mo essere  colpevoli 
di  tale  delitto,  per 
essere  con  loro  col- 
legati, e  loro  amici, 
come  ben  sapete, 
Io  lasciamo  giudi- 
care airEjcellenza 
Vostri  che  sempre 
ama  il  giù  to  e  l'o- 
nesto. 


Credevamo  per 
patto  di  alleanza 
che  fra  voi  e  noi 
fossero  vincoli  in- 
disso'ubili  d'ami- 
cizia, e  che  potes- 
simo liberamente 
dimorare  nelle  vo- 
sfe  Terre,  senza  al- 
cun snspi-tto.  Ma 
poiché  «Uibitate  di 
noi,  che  non  me- 
riiìflmn  tali  sospet- 
ti, possiamo  van- 
tarci di  essere  ora 
e  sempre  vostri  a- 
mici  e  non  avrete 
mai  occasione  dì 
dubitarne. 


qU.! 


i      preghiamo, 
ido     manderc- 


no  1  nostM  oratori 
al  re  di  Francia, 
di  permetter  loro 
il  pass.iggin  per  il 
vostro    teiriiorio. 


tamus)  ne  nostrum  cadit  in  animum  ^^"^  pattatores  (')  eorum  culpam 
in  nostrani  communitatem  similem  devolvere. 

Interdicta  ^^^  namque  est,  de  quo  nonnisi  mediocrem  curam 
retinemus,  in  tetris  vestris  nostris  civibus  residentia,  ac  si  fuis- 
semus  in  eodem  delieto  culpabiles,  assumpta  occasione  (ut  ve-  5 
strarum  litterarum  despectivo  nostri  Comunis  vocabulo  utamur)  quod 
sumus  sequaces  ipsorum,  licet  congrue  fratres,  conformes  et  be- 
nivoli  debeamus  et  possumus  merito  nuncupari,  ut  vestra  debet 
noscere  celsitudo;  quod  interdictum,  quantum  intelligendum  au- 
ribus  iustum  debeat  iudicari,  magnitudo  vestra  consideret,  que  insta  io 
et  honesta  semper  censetur  amare,  credebamus  sacro  federe  lige 
firmate,  quod  inter  vos  et  nos,  subditos  quoque  vestros  et  nostros, 
esset  indissolubilis  conventio  charitatis  ;  quod  quoque  tutus  et  liber 
per  terras  nostras  omnibus  prestaretur  accessus,  statio  atque  mora 
prò  libito  voluntatis  et  quod  omnis  esset  suspicio  bine  inde  sublata;  15 
vestras  postquam  aures  falsis  et  dolosis  labiis  et  relatoribus  conce- 
duntur  et  quod  hec  ex  nostri  parte  procedunt;  quum  nos  nihil 
egerimus  propter  quod  talia  suscipere  mereamur,  nostris  in  cordibus 
summisse  gloriamur.  sumus  enim  et  erimus  quoque  semper 
ex  nostri  parte  vestre  charitatis  amici;  nec  aliquod  propter  quod  20 
a  nobis  fundamentum  vere  dìlectionis  vobiscum  seiungatur,  po- 
terit  inveniri.  ceterum  spem  de  vestra  magnificentia  singularis- 
simam  retinentes,  precamur  eamdem  ut  quum  oratores  nostros  pre- 
sentialiter  ad  maiestatem  domini  regis  Francie  dirigere  disponamus, 
quod  per  vestre  dominationis  territorium  citra  Padum  accedere  25 
valeant.  comunitati  nostre  in  hoc  de  lìcentia  eundi  veHtis  litteris 
compiacere  et  eandem  per  harum  gerulum  destinare,  datum  Bo- 
nonie,  die  tercio  novembris,  anno  .mccclxxxviiii. 


(a)  //  cod.  animo        (b)  //  cod.  interdictu 
(i)  Cioè:  «  fideiussores  »,  «sponsores». 
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II. 

A  Gian  Galeazzo  Visconti. 

[Bibl.  Univ.  di  Bologna,  coJ.  52,  Busta  I,  n.  4;  cod.  Ambros.  211,  H,  P.  inf,  e.  5  a; 
cod.  Palat.  Viennese  3121,  e.  138  b;  Arch.  star.  lomi.,  XVI,  1889,  p.  19]. 

5     Responsio  literis  domini   Comitis  facta  per  regimina  Bononie. 

Bologna, 

NON  expectavimus  usque  ad  horam  novissimam,  vir  magnifice,     ^^„  ^j  J^^^i,. 
1        •       •        ■  1  ■     •         ..  ^  *     •         'i    ..  vamo    per     ora    di 

qui  gionans  m  malicia   tamquam  potens  iniquitate,    cogno-  conoscere  le  vostre 

..  .      .  .  .       .  finzioiii  colle  quiii 

scere  versucias  mentis  vestre,  quibus   ab  improviso  plunmos  se-  improvvisamente 

...  ,  ,  ^      .  .  ...  seduceste   molti,  e 

duxistis.     sed  iamdiu  fictiones   vcstras  agnovimus  et  centra  illas  contro  le  quali,  in 

preparazione    della 

IO  in  preparationem  pugne  nos,  divino  suffragante  auxilio,  duximus  s"""  "  ''"•>'«■ 
muniendos.  et,  ut  dimittamus  fallacias  virulentas,  quibus  non  i„J,"nf"co'i""qufu 
tantum  minari  comunitati  nostre  conamini,  quantum  et  satagitis  "Jo^comunè  e""! 

.  ,  .  r     •  -I  r  •!  •         sforzate    di    diseu- 

nos  a  contracto  <^'  cum  magmticis  et  potentibus  tratribus  nostris  starci  di  Fioren- 

1  •  r-i  '111'  1  •  r         tini,  accettiamo  c- 

carissimis  dominis  Florentinis  inviolabili  usque  ad  exitum  conte-  suitando  la  vostra 

s6da,      confìdando 

Tr   deratione  ('''  disiungere,  diffidantiam  vestram  exultanter  accepimus,  neiia  giustizia  di 

^  J  o  J  1  j),o  Cile    sapra  di- 

et  confisi  de  iustitia  illius,  qui  dissipat  Consilia  perversonim,  quique  ['b^ttà^aHe  voS'ile 
est  Deus   exercituum  et   dominus   ultionum,  ad  defensas  nostrae  °'''^'- 
populice  libertatis  et  [in]  offensas  vestras  propositis  promptissimis 
concessam  nobis  a  Domino  potentiam  ostendemus,  sperantes  quod 
20  hec  erit  letissima  dies  illa  Judit  contra  principem  Holofernem,  in  confe^GÌ'ud'ittafecè 

,    .  r  1     fi  r^     ■      1  ■  ]•        •  1     t      •  di  Oloferne,  potre- 

in  qua  pensata  et  machinata  ndelibus  Uei  dispendia  m  celebritate  mo  liberarci  d.,iia 

vostra        tirannica 

presentium  et  extirpata  radicitus  tvranica  pravitate  in  posteroruni   perfidia  ed  ottenere 

^  *  .^11  lunga  p^ce  e  quiete 

longissimam  requiem  convertentur.  p"  ''"""='""-"• 

Dat.  Bononie,  primo  maii  .mccclxxxx. 
25         Antiani,  consules  et  vexillifer  lusticie  populi  et  comunis  Bo- 
nonie, &c. 


(a)  Boi.  Univ.  :  ad  contrada  ;  Ambros.  :  a  contrada.        (b)  .Ambros.  :  cum  federatione. 
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Bologna, 

(1396?) 

Le  ciarle  d'una 
vecchietta  interrup- 
pero la  nostra  cor- 
rispondenza ;  tra- 
lascio pertanto  l'u- 
mile argomento 
dell'ultima  lettera 
per  assurgere  a  co- 
se più  alte  e  serie. 

Voglio  gareggia- 
re con  chi  mi  è 
affezionato  amico, 
ragionando  seria- 
mente per  illumi- 
nare il  suo  ingegno. 

Non  mi  piaccio- 
no i  discorsi  mel- 
liflui degli  adula- 
tori, specialmente 
fra  amici. 

Procediamo  con 
ordine,  perchè  dalla 
verità  non  nasca 
odio. 

Dimmi,  Antonio 
mio,  se  procurasti 
dirivolgerela  men- 
te e  l'animo  tuo. 
già  dedito  al  giuoco 
dei  dadi,  all'acqui- 
sto delle  virtù.  Co- 
me la  perdita  del 
tempo  è  un  danno 
inestimabile,  l'ac- 
quisto delle  virtù  è 
un  dono  prezioso. 

Il  tempo  passa 
veloce  e  non  dob- 
biamo trascurare 
la  fama. 


III. 
A  SER  Antonio  da  San  Giorgio  (?)  W. 

[R.  bibl.  Estense  di  Modena,  cod.  Lat.  2,  e.  68  B-69  a]. 

FREGIT  puerile  colloquium   illius  vetule,  condigna  solutione,  te, 
ut  incepcram,  absentem  etiam  visitare;  indulgeo  equidem  iam    5 
inceptae  scripturae  alterius  tematis,  reassumpta  materia,  ut  quanto 
hucusque  noster  fuit  sermo  depressus  (•■"),  ima  sperando,  altius  ele- 
vetur.     tecum  igitur,  cum  quo  nexum  dilectionis  et  amoris  sponte 
firmavi,  profecto  intendo  palestra  contendere,  quo,  tuis  rationibus 
allegandis,   valeam    hebetatum  ^"^   ingenium    illuminare  parumper.    io 
nec  mihi  placuere  unquam  adulatorum  verba  melliflua,   et   prae- 
sertim  cum  ad  amicum  sermo  dirigltur;  quae,  ut  audisti,  persepe 
fugienda  sunt  non  secus  quam  coluber,  vel  basiliscus,  aut  exitiale 
monstrum.      pinne  quidem   procedamus,    «  ne  pariat   odium   ve- 
ce ritas  »  f'),  ut  cum  mundanis  amicis  persepe  contingit.     die  mihi,    i  e 
Antoni  mi,  si  ingenium  tuum  mentemque  et  animum  ad  virtutem 
capessendam,  Deo  *''  datum,  ludo   alearum   expendere   procurasti, 
ubi  amissio  temporis,  inextimabilis  iactura,  contendo  ^''^  virtutum 
et  reliqua  tecum   erunt?      hec  dono   habebis   exinde  et  alia  non 
scriptura  eterna;  sed  vive  vocis  oraculo  reseranda.     fugiunt  enim    20 
dies  nostri  sicut  umbra,  nec  mortali  in  hoc  seculo,  praeter  famam, 
promittere  W  permissum  est.      tu  quidem  sic  agendo,  qualem  te 

(a)  //  cod.  deprensìus         (b)  //  coJ.  havetatum         (e)  //  cod.  adeo .       (J)  Per  con- 
temptio        (e)  //  cod.  permittere 

(i)  Terent.,  ^«drifl,  68:   «  verìtas  odium  parit». 


(*)  Quando  era  già  in  parte  stampato  questo  volume,  mi  furono  indicate  dal  profes- 
sore Lodovico  Bebtalot  altre  due  lettere  dello  Z.,  che  si  trovano  nella  R.  bibl.  Estense  di 
Modena  (cod.  Lat.,  2).  La  prima  è  fii'mata  dallo  Z.,  ma  è  priva  di  data  e  di  indirizzo: 
fu  inviata  ad  un  certo  Antonio,  che  potrebbe  essere  quel  ser  Antonio  da  San  Giorgio,  al 
quale  sono  dirette  altre  due  lettere.  La  seconda  lettera,  che  segue  immediatamente  nel 
codice,  è  priva  di  firma;  ma  essendo  stata  scritta  il  24  aprile  1396,  a  nome  degli  Anziani 
e  del  confaloniere  di  Giustizia  di  Bologna  nel  tempo  in  cui  lo  Z.  era  cancelliere,  sembrami 
che  possa  appartenergli.  Ringrazio  cordialmente  il  chiarissimo  prof.  Remigio  Sabdadini 
delle  correzioni  propostemi  al  testo  di  queste  due  lettere  e  delle  citazioni  dei  passi  di  au- 
tori classici. 
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roi'o,  dimittere  procurasti?      habes   enim  a   Cordubensi    nostro:  .  f^^^ì  ciò  di  cui 

^                                     *  ti  avevo    pregato? 

omnia  aliena  esse,  nostrum  tempus  tamen  esse  tantum,  equidem  p^J;'  chr^nuiu^cl 

iacturam  assignat  quod  per  negligentiam  venit  (■>.     age  ergo,  care  «mpo'^nosTrlT.  " 

trater,  et  quantum  potes  indulge  gymnasio  W,  ut  valeas  inter  ve-  teiio"ra«endragM 

■               .                                                            .             ,                                 .                     1                   .      .  sludi    quanto    più 

5   teres  probos  nostros  computati,     plusquam  satis  mundana  egisti,  puoi,  se  vuoi  cs- 

1                     1        r                                                              *^  ^^^^  annoverato  fra 

quae  forte  apud  scientem  detestanda  forent:  i  più  savi  cittadini. 

non  luxisse  pudet;  sed  non  incidere  ludum, 

hec  Flaccus(=\  ni  fallor.     hec  quae  secuntur  tria  age,  et  perficias  F""!  dedito  aiia 

'                                                  i                                                    o    '          r  vita    mondana,     e 

precor  et  hortor.     primum  quidem  ne  turberis,  reliquum  ut,  quod  g°ars'enefmr?o°n 

IO  sperare  debeam  de  te  bene,  scribas  W,  et  demum  fac  ut  sis  vere  co^'^Fa'di'elseré 

,                 .     1  •                      ri-                          -ri  amante    e    cultore 

virtutis  amator  et  cultor,  si  liic  esse  telicem,  et   m   nne   beatum  deiia  virtù,  se  vuoi 

essere  felice  in  ter- 

optas,  astraque  scandere  concupiscis.     vale,     per    Peregrinum  de  "  =  t^to  neii'ai- 
Zambeccariis. 

im. 

15  LlTTERA    PASSUS   ET    RECOMMENDATIONIS. 

[R.  bibl.  Estense  di  Modena,  cod.  Lat.  2,  e.  69  B-70  a  ;  Novati,  Attraverso  il  Medio- 
evo (Bari,  1905,  p.  363),  e  Giani,  star,  della  leti.  Ita!.,  voi.  XIX  (1892),  p.  74]. 


N 


sor 


passano. 


Bologna, 
24  aprile  1396. 

ATURA  humana  quosdam  tanta   virtutum  generalitate  dotavit,    .  L'umana  natura 

T  o  '     dotò  alcuni  di  tante 

quod  cunctis  W  veniuiit  in  suis  actibus  preferendi  et  cunctos  W  f|.'",'^  fg^;"",""  nd- 
20  generaliter  antecellunt,  ex  quo  extollendi  tales  sunt  et  commen-  iuttrg°en'era°™ente 
dationis  habere  merentur  presidia  ^'^  atque  favorem,  qui,  iudicio 
singulorum,  famam  banc  celeberrimam  (^^  possident  (s^  et  detrahen- 
tium^""'  non  possunt  obloquiis''*  quomodolibet  W  inquinari;  ideo  W 
veluti  celum,  serenis  astrorum  fulgoribus  exornatum,  nubes  quas- 
25  cumque  depellat  et  iubar  emittit.  ita  et  ii  proprio  decore  con- 
nituntur  '""^  et  experientia  freti  ("^  quicquid  ad  submotionem  eorum 

(a)  //  cod.  gignasio  (b)  //  cod.  scribis  (e)  //  cod.  certis  (d)  //  cod.  conctos 
(e)  //  cod.  presidia  autem  atque  (f  )  Il  cod.  celeberrima  (g)  //  cod.  possidere  (h)  // 
cod.  ad  trahentium  (i)  //  cod.  obliquiis  (k)  //  cod.  quodlibet  (1)  //  cod.  id  (rii)  // 
cod.  convlviunt       (n)  //  cod.  factis 


(i)  Senec,  £/)li^,  I,  1-5   «turpissi-      «sunt,  tempus  tantum  nostrum  est». 
K  ma  tamen  est  iactura,  quae  per  negli-  (2)  Horat.,  Epist.,  I,  14,  36:  «  nec 

«  gentiam  fit . . .    omnia,  Lucili,  aliena      «  lusisse  pudet». 
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Per  questo  noi 
Anziani,  consoli  e 
<;{)nf3loniere  di  giu- 
stizia del  popolo  e 
comune  di  Bologna 
fnCCÌ;imo  conoscere 
a  tutti  i  principi, 
ai  comuni  ed  agli 
amici  Sergio  da 
Pola,  che  viaggiò 
dovunque,  racco- 
gliendo erbe  medi- 
cinali ed  è  uomo 
pratico  ed  esperto 
di  tutte  le  qualità 
di  erbe  e  radici, 
che  possono  gio- 
vare e  guarire  le 
malattie  del  corpo 
umano  che  i  me- 
dici spesso  non 
possono     risanare. 

Lo  stesso  me- 
dico Sergio,  oltre 
alle  predette  cose, 
apprese  a  recitar 
versi,  sonetti  e  can- 
tilene morali,  ac- 
compagnate dalla 
musica,  colle  quali 
rasserena  le  menti 
umane  e  calma  i 
dolori  fisici. 


Egli  È  caro  a 
tutta  la  città  no- 
stra ;  per  cui  pre- 
ghiamo tutti  i  prin- 
cipi, signori,  co- 
munità ed  amici 
che  il  predetto  me- 
dico Sergio  in  ogni 
suo  transito  per  le 
città  loro,  per  re- 
gni, o  terre,  con 
due  cavalli  ed  un 
domestico,  con  ar- 
mi, vesti  e  valigie 
sia  esente  dal  pa- 
g:ire  dazio,  pedag- 
gio, o  gabella  e 
possa  liberamente 
viaggiare  senza  al- 
cun danno,  in  con- 
siderazione di  noi 
e  delle  sue  virtù. 


Questo  comuni- 
chiamo a  tutti  gli 
officiali  e  sudditi 
del  nostro  Comune, 
dai  quali  sarà  trat- 
tato con  ogni  fa- 
vore e  cortesia. 


fame  claritudinis  potest  opponi  [evertuat]t''l  hinc  est  quod  nos 
Antiani,  consules  et  vexilifer  lustitiae  populi  et  comunis  Bononie 
ad  notitiam  principum  orbis  omnium,  dominomm,  comunitatum 
et  amicorum  ducimus  per  presentcs  circumspectum  virum  Sergium 
de  Poli,  qui  totum  peregravit  orbem  in  exquirendo  ^^^  vires  lier-  5 
barum,  virum  esse  practicum  et  expertum  in  herbarum  viribus 
et  radicum  omnium  utilium  ad  levandas^'^)  egritudines,  quibus 
cotidie  corpora  humana  premuntur;  perfectissimum  cognitorem, 
adeo  quod  in  dentium  et  in  venenosis  et  in  aliis  curandis  pas- 
sionibus,  et  aliarum  generaliter  infirmitatum,  quef'*)  communi  me-  io 
dicomm  non  possunt  doctrina  sanari,  medicus  probatissimus  '*^  re- 
putatur.  et  eundem  medicum  Sergium,  ultra  premissa  et  infinita 
alia,  quae  longo  et  probato  didicit  usu,  in  maternorum  carmlnum 
recitatione  (^^,  sonetorum,  cantilenarum  moralium  etsonorum^^^  illu- 
strium  cum  quibus  mentes  serenai  humnnas  et  in  altam  letitiam  15 
reconducit  corda  fessa  et  invalida  ad  quietem  preceptorem  sole- 
nissimum  fore  et  tota  nostra  civitate  dilectum.  quamobrem  uni- 
versos  principes  atque  dominos,  comunitates  et  amicos  ab  intimis 
deprecamur  quatenus  eundem  medicum  Sergium  virum  utique 
maioris  virtutis  quam  nostrìs  litteralibus  assertionibus  predicetur,  20 
nostre  comunitatis  amore,  in  omni  suo  transitu  debeant  per  eorum 
civitates,  regna,  terras,  et  loca  quecumque,  cum  duobus  equis  et 
uno  famulo,  et  tam  per  terram,  quam  per  aquam,  totiens,  quo- 
tiens  transitum  fecerit,  cum  armis  et  pannis,  rebus,  valixiis  et  ar- 
nixiis  suis  expedite  et  sine  aliqua  solutione  alicuius  datii,  pedagii,  25 
vel  gabelle,  quacumque  causa  fiondi  facere  libere  pertransiri;  et 
consideratione  nostra  et  sue  virtutis  in  cunctis  suis  opportunitatibus 
ipsum  medicum  Sergium  propiciis  suscipiant  favoribus  commenda- 
tum;  si  que  per  eorum  loca  quecumque  valeat  sortatim  et  sociatim, 
si  expediet,  sine  aliqua  lexione  suarum  rerum,  suique  corporis  profi-  30 
cisci.  dantes  hec  expresse  omnibus  nostri  Communis  ofiicialibus  et 
subditis  in  mandatis;  nam  eos  per  gratias  et  rependium  cognoscemus 
possibiles.  a  quibus  erit  gratiose  receptus,  et  cum  exundantÌLa]  fa- 
vorum  in  pensione  tractatus.     Bononiae,  .xxiv.  apriils  .mccclxxxxii. 


(a)  Manca  nel  cod.      (b)  //  cod.  exquirendis      (e)  //  cod,  ellevandas      (d)  //  cod.  quod 
(e)  //  cod.  medicum  probatissimum       (f  )  //  cod,  receptatione       (g)  //  cod.  novorum 


DOCUMENTI  C) 


I. 

Bolla   di  papa  Bonifazio  Villi  a  Pellegrino  Zambeccari 

PER    LA  NOMINA    A    FAMILIARE. 

5  (13  aprile   1390). 

[Arch.  Vaticano,   Reg.  Vaticano,  512,  fol.  159B.     V.  Ronconius,  Boiioii. 
cod.  dipi.,  voi.  69,  n.   19,  presso  la  bibl.  Univ.  di  Bologn.i]. 

BONiFACius  &c.     dilecto  filio  nobili  viro  Peregrino  de  Gianbe- 
cariis  domicello  Bononiensi   fomiliari  nostro  et  apostolica  ca- 
io  mere  notario  salutem,  &c.     Multaruni  dona  virtutum,  quibus  per- 
sonam  tuam,  fidedignorum  testimoniis,  iuvari  percepimus  merito 
nos  inducunt  ut  personam  tuam  attollamus  honoris  gratia  specialis. 
ut  igitur  in  effectu  percipias  quod  suggerir  nostrae  mentis  affectus 
te  in  nostrum  et  apostolice  Sedis  familiarem  gratiose  recipimus,  ac 
15   nostrorum  et  ipsius  Sedis  familiarium  consortio  favorabiliter  aggre- 
gamus,  intendentes  quod  per  hoc  favorls  apostolici  presidia  plenius 
sortiaris.     sic  igitur  de  bono  in  melius  studiis  virtutum  intendas, 
quod    in  nostro  conspectu  ad  malora  te  semper  constituas  meri- 
torum  studiis  digniorem,  nosque   propter   hoc  ad  faciendum   tibi 
20   pleniorem    honorem  et   gratiam  invitemur.      nulli  ergo   omnino 
hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  receptionis  et  aggregationis 
infringere,  vel  ei  ausu  temerario    contraire,      si  quis   autem  hoc 

{*)  Sono  gratissimo  al  dott.  Giulio  Battelli   di   avermi  indicato  i  notevolissimi  do- 
cumenti II  e  III,  che  mi  erano  sfuggiti. 
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attemptare  presumpserit,  indignationem   omnipoteiitis  Dei  ac  bea- 
torum  Petri  et  Pauli  apostolorum  eius  se  noverit  incursurum. 

Datum  Romae,  apud  S.  Petrum,  idibus  aprilis,  pontificatus  no- 
stri anno  primo. 

Gratis  de  mandato  d.  n.  pape  5 

P.  de  Alatro,  P.  de  Bosco. 


n. 

Bolla  del  medeslmo  per  la  nomina  a  segretario 
DI  Pellegrino  Zambeccarl 

(i  gennaio  1393).  io 

[Ardi.  Vaticano,  Reg.   Lateranense,  28,  f.  27]. 

BONiFACius,  &c.  dilecto  filio  magistro  Peregrino  de  Zambecariis 
civi  Bononiensi,  secretario  et  familiari  nostro,  salutem,  &c. 
multarum  dona  virtutum  quibus  personam  tuam  fidedignorum  te- 
stimoniis  iuvari  percepimus,  merito  nos  inducunt  ut  personam  15 
tuam  attoUamus  honoris  gratia  specialis.  ut  igitur  in  effectu  per- 
cipias  quod  suggerit  nostre  mentis  affectus,  te  in  nostrum  et  apo- 
stolice  Sedis  secretarium  et  familiarem  gratiose  recepimus,  ac  no- 
stroruni  et  ipsius  Sedis  secretariorum  et  familiarium  consortio 
favorabiliter  aggregamus.  intendentes  quod  per  hoc  favoris  apo-  20 
stolici  presidia  plenius  sortiaris.  sic  igitur  de  bone  in  mehus 
studiis  virtutum  intendas,  quod  merito  ad  faciendam  tibi  pleniorem 
gratiam  invitemur.  nulli  ergo,  &c.  nostre  receptionis  et  aggre- 
gationis,  &c.  si  quis  autem,  &c.  dat.  Perusii,  kal.  iaii.,  anno 
quarto.  25 

De  mandato  n.  de  Benevento. 
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I 


ni. 

Bolla  del  medesimo  per  la  nomina  a  scrittore 
DI  Pellegrino  Zambeccari. 

(6  gennaio  1393). 

5  [Ardi.  Vaticano,  Reg.   Lat erauense,  28,  f.  88]. 

BONiFACius,  &c.  venerabili  fratri  Francisco  episcopo  Prenestin., 
sancte  Romane  Ecclesie  vicecancellario  salutem,  &c.  vite  et 
morum  honestas  aliaque  laudabilia  probitatis  et  virtutum  merita, 
super  quibus  apud  nos  dilectus  tìlius   Peregrinus  de  Zambecariis 

IO  clericus  coniugatus  Bononien.  fidedignorum  commendatur  testi- 
monio, nos  inducunt  ut  sibi  reddamur  ad  gratiam  liberales.  ex 
hinc  est  quod  nos  volentes  eundem  Peregrinumpremissorum  me- 
ritorum  suorum  intuitu  favore  prosequi  gratioso,  eiusjn  hac  parte 
supplicationibus  inclinati  fraternitati  tue  per  apostolica  scripta  man- 

15  damus  quatenus  eundem  Peregrinum  si  ad  hoc  per~diligentem 
examinationem  eum  3'doneum  esse  reppereris  et  aliquis  de  scri- 
ptorum  nostroruni  numero  deest  ad  presens,  ex  nunc  alioquin  quam 
primum  defuerit,  auctoritate  nostra  ipsorum  scriptorum  consortio 
studeas  aggregare  ipsumque  in  scriptorem  nostrum  et  ad  oiEcium 

20  ipsius  scriptorie  eiusque  exercitium  cum  emolumentis,  honoribus 
et  oneribus  consuetis  recipias  et  recipi  facias  ut  est  moris.  con- 
tradictores,  &c.      dat.  Perusii,  octavo  idus  ianuarii,  anno  quarto. 

lac.  .XX.  de  Teram. 


25 


im. 

Testamento  di  Pellegrino  Zambeccari. 
(19  luglio  1398). 

[Arch.  della  Fabbriceria  di  S.  Petronio  di  Bologn.i.      Testamenti,  lib.  IV, 
e.  212  b]. 

Egregius  et  circumspectus  vir  Peregrinus  condam  lohannis  de 
Zambechariis  civis    bononiensis,  de  parochia  ecclesie  S.  Bar- 
batiani,  cancelarius  regiminis  et  populi  et  civitatis  Bononie,  suum 

Pellegrino  Zambeccari.  17 
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coiididit  testamentum,  in   quo  intcr  alia    talia    fecit   legala,  vide- 
licet  (•)  : 

Primo  namque  de  salute  propria  cogitans,  voluit  et  ordinavi! 
testator  ipse  quod  eredes  sui  infrascripti  deinde  ad  treginta  annos 
[post]  obitum  ipsius  testatoris  immediate  sequentes  libras  viginti-  5 
quinque  bon.  annuatini  debeant  erogare  prò  ipsius  testatoris  anima 
illis  personis  de  quibus  ipsis  heredibus  videbitur  faciendum;  de 
qua  erogatione  facta,  vel  non  facta,  ipsi  heredes  ad  rendendum 
rationem  per  quemcumque  uilatenus  valeant  hortari.  quod  capit 
in  summa  lib.  .vii.  io 

Item  quia  idem  testator  quoddam  oratorium,  sub  vocabulo  S.  Pe- 
regrini, de  bonis  a  Deo  sibi  collatis  nuperrime  extra  et  prope 
portam  Sancti  Marne  civitatis  Bononie  laudabiliter  dicavit,  volens 
eidem  oratorio,  quod  per  laicos  et  coniugatos,  seu  etiam  clericos 
gubernari  possit,  de  aliquali  nuperrime  provvidere,  ne  de  bonis  15 
temporalibus  remaneat  totaliter  destitutum  ;  eidem  oratorio  decem 
tornaturas  terrae  aratoriae  per  ipsum  testatorem,  prope  ipsum  ora- 
torium, iusto  titulo  adquisitas,  eidem  oratorio  ex  nunc  prò  dote 
legavit,  tradidit,  consignavit;  volens  secundum  etiam  quod,  ex  in- 
stitutione  ordinarli  Bon.,  salubriter  est  provisum,  quod  heredes  sui  20 
et  eorum  liberi  et  descendentes  ex  eis  iuspatronatus  obtineant  in 
oratorio  antedicto,  et,  eis  defficientibus,  illi  de  domo  de  Zambe- 
chariis  simile  iuspatronatus  in  oratorio  habeant  antedicto. 

Johannes,  Scipio  et  Ludovicus  fratres  et  filli  dicti  testatoris  sunt 
heredes.     si  autem  decesserint  sine  filiis  legiptimis  et  naturalibus,   25 
tunc  et  eo  casu  substituit  oratorium  predictum  in  residuo  hereditatis. 

Nicolaus  condam  Bartholomei  de  Zambechariis  est  comissarius. 

Ex  testamento  rogato  per  Rainaldum  Comacii  de  Formaglinis, 
anno  1398,  die  19  mensis  iulii,  denuntiatum  per  me  Cristophoruni 
de  Bellabuschis  <>\  30 

(a)  /«  margine  d'altni  Viano;  Dictus  testator  decessit  anno  1400.  (b)  In  marg-ine 
è  notato:  14Ó3,  17  iunii.    solvit  d.  Gentilis  uxor  clini  Caroli  de  Zambechariis  libr.  25. 
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Primo  testamento  di  Orsina  Codecà 

MOGLIE   DI    P.    ZaMBECCARI. 

(14  agosto  1410). 

5    [Arch.  notarile  di  Bologna.      Rog.    di    Azzo    Buvilelli,    minutario   dal    1585 
al  1419]- 

.Mccccx.,  indictione  tenia,  die  .xiiii.   mensis  augusti,  pontiticatus 
domini  lohannis  pape  XXIII. 

D[OMiNA]  Ursina  lohannis  Chodechà  et  uxor  olim  Peregrini  de 
Zambecchariis  sana  mente  et  sensu,  licet  corpore  languens, 
per  presens  testamentum  de  bonis  suis  disposuit  infrascripta. 
In  primis  reliquit  prò  male  ablatis  libr.  .11.  bon.  prò  missis. 
Item  reliquit  ecclesie  S.  Margarite  unum  doplerium. 
Item  prò  anima  sua  reliquit  Margarite   filie  lacobi   Salabache 
15   libras  quinque  bon. 

Item  reliquit  prò  anima  sua  filie  Dominice  libras  quinque  bon. 

Itera  reliquit  consorti  presbitero   S.  Proculi   libras   duodecim 

bon.  cum  condictione  et  gravamine  quod  anno  quolibet  celebrare 

debeat  unam  missam. 

20         Item  prò  anima  sua  reliquit  sororibus  S.  Mathie  libr.  centum 

bon.  et  omnes  eius  pannos  et  vestes  ad  usura  sue  persone  deputatos. 

Item  reliquit  Elene   filie   M.  Luce   de   Zarabechariis  libr.  vi- 

ginti  bon.  cura  nupserit  et  si  decederet  antequara  nubat  pervenire 

voluit  ad  alias  filias  dicti  M.  Luce. 

25         Item  iure  legati  reliquit  Zane  filie  Matte!  Guidutii  de  Griffo- 

nibus  unam   possessionem,  sive   petias   terre    arative,  arborate  et 

vidate  cum  domo  et  aliis  superestantibus  quadraginta   tornai,  vel 

circha,  positam  in  curia  Policini  a  mano  Reni  comitatus  Bononie. 

quam  petiam   terre    eidera   testatrici  reliquit   Chodecà  in  suo  te- 

30  stamento. 

Irera  d.  Pole  filie  cond.  ser  Oldradi  Cliodecà  libras  viginti  bon. 
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Item  iure  legati  reliquit  lohanne  cond.  Michaelis  eius  famule 
libr.  centum  bon. 

Et  pannos  ad  usum  ipsius  lohanne  deputatos  et  unum  gabanum, 
qui  fuit  Lodovici  ipsius  testatricis  filii,  coloris  moschi. 

Item  reliquit  eidem  lohanne  infrascriptas  res  videlicet:  unam   5 
toaglam  oxelatam  a   tabula,  .vi.  panicellos,  .vi.  moceghinos,  tres 
toaglas  a  manu,  .x.  camisias,  unum  bacile  et  unum  bronginum; 
unum  origlierium  cum  una  endema  laborata,  unam  filzam   cora- 
gliorum  parvorum  a  botellis. 

Item    unam  bursam   zetanini  viridis.      item    unum  scrineum   io 
pretii  septem  libr.  bon.     item  .x.  brachia  pannilini  novi  et  unum 
coffanellum  arbitrio  boni  viri,  et  duas  berettas  laboratas. 

Comissarios  suos  esse  voluit  dominum  Bernardinum  et  Nicho- 
laum  de  Zambechariis  et  Matheum  de  Griffonibus. 

In  omnibus  suis  bonis  lohannem  et  dominum  Scipionem  eius    15 
filios  sibi  equis    portionibus  universales   heredes  instituit.      et  si 
contigeret  aliquem   ipsorum    mori  sine    liberis,  voluit  portionem 
eius  qui  sic  decederet  ad  alium  superviventem  et  eius  liberos  per- 
venire debere,     cum  hac  tamen  conditione  et  lege  quod  predicti 
sui  filii  perpetuo  aliquid  de  bonis  hereditatis  ipsius  testatricis  dare  20 
et  tradere  et  consignare  vel  donare,  aut    relinquere   quoquomodo 
per  obliquum  non   possint  domine   Zane    uxori  d.  lohannis,  nec 
aliquem  alium  per  quem,  vel  ex  quo  aliquid  de  bonis  hereditatis 
ipsius  testatricis  eidem  domine  Zane  aliquid  quomodolibet  perve- 
nire posset.     et  si  contigeret  ipsos  lohannem  et  dominum  Scipio-  25 
nem,  vel  aliquem  ipsorum   eidem  domine  Zane  aliquid  de  bonis 
hereditatis  ipsius  testatricis  dare,  tradere  aut  relinquere  seu  in  eam 
quelibet  transferre,  ex   nunc  voluit  dationem,  traditionem,  dona- 
tionem  aut  legatum  predictum  non   valere  et  id  quod  eidem  da- 
retur,  traderetur,  vel  donaretur  aut  relinqueretur  pervenire  voluit   30 
ad  P.  Bernardinum  et  Nicholaum  de  Zambechariis  eis  viventibus 
et  eis  non  viventibus  ad  proximiores  de  domo  de  Zambechariis. 

Actum  Bononie,  in  capella  S.  Margarite,  in  domo  habitationis 
diete  testatricis,  presentibus  d.  lohanne  capelano  ecclesie  S,  Mar- 
garite, fratte  Bartolomeo,  qui  ambo  dixerunt  &c.,  Leonardo  cond.  la-   3  5 
cobi  de  Bombace  c[apellae]  S.  Sismondi,  Guilielmo  Nanini  de  Lellis 
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c[apellae]  S.  Senisii,  Anthonio  Ture  pelipario  c[apellae]  S.  Catterine 
de  Saragotia,  lacobo  Martini  cap.  S.  Margarite  factore  et  Paulo 
cond.  lacobi  de  Aretio  c[ap.]  S.  Barbatiani  testibus. 

D.  Ursina  filia  cond.  lohannis  Codechà  et  uxor  olim  Peregrini 
5   de  Zambechariis  de  capella  S.  Margarite  civitatis  Bononie  sana  per 
gratiam  d.  n.  Yhesu   Christi  mente  et  sensu,  licet   corpore  lan- 
guens,  per  presens  testamentum  disposuit  infrascripta  : 

In  primis  reliquit  prò  male  ablatis  sol.  .x.     item  reliquit  prò 
mille  missis  celebrandis  prò  eius  anima  per  fratres  Minores  S.  Fran- 
10  cisci  de  Bononia. 

Item  reliquit  prò  missis  S.  Gregorii  celebrandis  per  fratrem 
Petrum  de  Sancto  loanne  s.  .xxx. 

Item  reliquit  dicto  fratri  Petro  de  Sancto  lohanne  in  Monte 
libras  decem  bon.  prò  missis  et  orationibus  celebrandis  per  eum 
15   prò  eiusdem  testatricis  anima. 

Item  iure  legati  reliquit  d.  Pole  condam  Oldradi  Chodechà 
libr.  vigintiquinque  bon.  prò  una  clamide  sibi  fienda  tempore  obitus 
ipsius  testatricis  et  prò  velis  emendis  dicto  tempore. 

Item  iure  legati  reliquit  d.  Zane  iìlie  Mathei   de    Griffonibus 
20  et  uxori  Lodovici  de  Mazolis  libras  triginta  bon.  prò  una  clamide 
sibi  fienda  tempore  obitus  ipsius  testatricis. 

Item  iure  institutionis  reliquit  Azoline  et  Mattee  eius  neptibus 
et  filiabus  lohannis  ipsius  testatricis  et  dicti  condam  Peregrini  de 
Zambechariis  filiis  et  cuilibet  altere  filie  nasciture  ex  dicto  lohanne, 
25   ex  legitimo    matrimonio,  videlicet   cuilibet    earum  tam    natarum 
quam  nasciturarum  libras  trecentas  bon.,quas  libras  .ecc.  bon.  quam- 
libet  earum  habere  voluit   cum  erunt  etatis   nubilis  et  nupserint. 
et  si  altera  earum  decederet  antequam  nuberet,  voluit  legatum  eius 
pervenire  ad  superviventem  ex  eis.     et  si  alie  que  superviverent 
30  nupte  essent  ad  eius  heredes,  cum  et  sub  legibus  et  condictionibus 
infrascriptis,  videlicet  quod  si  contingeret  aliquam  dictarum  filiarum 
dicti  lohannis  mori  dum  nupta  esset  sine  liberis  legitimis  et  natura- 
libus,  quod  dimidia  dictarum  .ecc.  libras  bon.  (et  cuiuslibet  pluris  quod 
haberet  ultra  dictam  summam,  propter  mortem  alterius  earum  de- 
35   cedentis  antequam  nubat),  eis  relictarum  ut  supra  pervenit  et  per- 
venire debeat  ad   heredes  suos  infrascriptos.      si  vero  decederet 
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cium  vidua  esset,  tunc  voluit  totam  dictam  summam  .ecc.  libr.  bon. 
et  omnes  plus  quod  haberet  propter  mortem  alterius,  pervenire 
voluit  ad  eius  heredes. 

Reliquit  prò  anima  sua  et  dictiolim  Peregrini  de  Zambechariis  sui 
viri  conventui  fratrum  Minorum  S.  Francisci  de  Bononia  libras  quin-   5 
decim  bon.  cum  onere  quod  in  dicto  conventu,  anno  quolibet,  in 
perpetuum,  die  obitus  ipsius  testatricis,  aut  precedenti,  vel  sequenti 
teneatur  celebrare  unam  missam  in  cantu  [prò]  ofEtio  mortuorum. 

In  omnibus  autem  aliis  suis  bonis  sibi  heredem  instituit   Io-  ' 
hannem  ipsius  testatricis   filium   legitimum    et  naturalem.      post    io 
mortem  vero  dicti   lohannis  eidem   substituit  et  sibi  heredes  in- 
stituit Lodovicum  filium  dicti  lohannis  legitimum  et  naturalem  et 
pariter  cum  eo  quemlibet  alium  filium  masculum  nasciturum  ex 
eo  ex  legitimo  matrimonio,  si    ipse   Lodovicus,  vel   alii   masculi 
tunc  extabunt,  sive  non  extabunt,  aut  extabunt  et  decederent,  qui-   ij 
cumque  sine  liberis  legitimis  et  naturalibus,  tunc  eidem  et  eisdem 
substituit   filias   feminas  ipsius   lohannis,  tam  natas  quamna  sci- 
turas,  et  si  diete  eius  filie  omnes  decederent,  quecumque  sine  liberis 
legitimis  et  naturalibus,  tunc    eo  casu   eisdem   substituit   sorores 
S.  Lodovici  de  Bononia,  cum  conditione  quod  de  fructibus  et  re-  20 
ditibus  honorum  hereditatis  ipsius  testatricis  dare  et  assignare  de- 
beant  conventui  fratrum  Minorum  de  Bononia  octo  partes  de  decem 
partibus  predictorum  fructuum  et  reddituum,  deductis  expensis  et 
reliquas  duas  partes  penes  se  retinere. 

Reliquit  Zane  filie  Mathei  de  GrifFonis  libras  dee.  bon.    com-   25 
missarios  esse  voluit  fratrem  Petrum  de  Sancto  lohanne  in  Monte 
ordinis  fratrum  Minorum  et  eo   non   valente,  commissarios  esse 
illos,  vel  illuni  quem  et  quos  ipse  elegerit,  et  d.  Bernardinum  de 
Zambechariis. 

Et  voluit  quod  commissarii  habeant  gubernationem  omnium  suo-  30 
rum  honorum  donec  filius  revertetur.     sepulturam  suam  esse  voluit 
apud  ecclesiam  fratrum  Minorum,  in  sepulcro  dicti  condam  Pere- 
grini sui  viri,  et  illorum  de  Zambechariis,  si  processerint  de  volun- 
tate  d.  Bernardini  et  Nichelai,  aliter  in  sepulcro  illorum  de  Chodecà. 

Itciii  voluit  quod  mittatur  unus  homo  ad  S.  lacobum  et  unus   35 
ad  S.  Anthonium  ex  voto. 
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Presente  fratre  Petro  de  Sancto  lohanne  in  Monte,  fratre  Ugo- 
lino de  Policino,  fratre   Martino  de   Rignano,  qui  dixerunt,  &c., 
fratre  Thomasino  de   Piacentia,  fratre  Martino   de   Croara,  frate 
lacobino  de  Cremona,  fratre  Benvenuto  de  S.  lohanne,  fratre  An- 
5   thonio  de  Cipro,  fratre  Paulo  de  Bononia  testibus. 


VI. 

Secondo  testamento  di  Orsina  Codecà 

MOGLIE    DI    P.    ZaMBECCARI. 

(23  novembre   1433). 

IO    [Ardi,  della  Fabbriceria  di  S.   Petronio  in  Bologna.     Testamenti,  lib.  IV, 
e.  220  b], 

DOMINA  Ursina  condan  lohannis  Codecà  vidua,  uxor  olim  no- 
bilis  viri  Peregrini  de  Zambechariis,  capellae  S.  Barbatiani, 
sana  condidit  testamentum,  in  quo,  inter  alia,  fecit  legata;  vide- 

15  licet  in  primis:  prò  male  ablatis,  incertis,  sol.  5.  iteni  ecclesie 
S.  Barbatiani  prò  uno  doplerio  libr.  i.  item  domino  Angustino 
condam  Borelli  priori  diete  ecclesie  libr.  2.  item  prò  missis  ca- 
pellae S.  Gregorii  dicendis  libr.  i,  s.  io.  item  prò  aniina  sua 
hospitali,  sive  ecclesiae  S.  Mariae  noviter  consacratae  et  edifìcatae 

20  super  strata  per  quam  itur  ad  castrum  S.  lohannis  in  Persicate 
libr.  5.  item  prò  mille  missis  dicendis  libr.  16,  s.  13,  d.  4.  item 
voluit  quod  mittatur  unus  homo  ad  visitandum  limina  S.  Antoni! 
de  Vienna,  prò  certo  voto  facto  per  lohannem  eius  filium,  libr.  10. 
item  prò  anima  dicti  lohannis  eius  filli  voluit  quod  mittatur  unus 

25  homo  ad  visitandum  limina  Bb.  Petri  et  Pauli  Romani,  libr.  5. 
item  voluit  et  mandavit  quod  per  heredem  suum  mittatur  unus 
homo  ad  visitandum  limina  B.  lacob,  vel  aliter,  prò  anima  d.  Sci- 
pionis  olim  eius  filiis,  circa  quam  expendi  voluit  quod  videbitur 
heredibus  infrascriptis,  libr.  30. 

30  Item  voluit  et  disposuit  quod  per  heredem  suum,  prò  anima 
dicti  lohannis  eius  filli,  mittatur  unus  homo  ad  visitandum  limina 
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B.  Antonii  de  Vienna,  et  solvatur  de  bonis  hereditatis  ipsius  te- 
statricis,  libr.  io. 

Item  reliquit  d.  Petro  de  Matrice  doctori  sacrae  theologiae, 
ordinis  Celestinorum,  prò  missis  libr.  2. 

Item  prò  anima  ipsius  testatricis  monialibus  monasteri!  S.  Ma-   5 
riae  de  Roma,  in   contrata  S.  Isaiae,  unam  peciam  terrae   sexa- 
ginta  tornaturarum,  positam  in  terra  Policini,  extimatam  libr.  300. 

Dominus  Augustinus  prior  S.  Barbatiani,  d.  frater  Petrus  de 
Matrice,  Nicolaus  condam  Bartolomei  de  Zambecchariis,  Ghilinus 
condam  Antonii  de  Hostexanis  notarius  sunt  commissarii.  io 

Nicolaus  de  Zambecchariis  predictus  est  heres. 

Ex  testamento  rogato  per  Nicholaum  de  Lameriis,  anno  1433, 
die  23  mensis  novembris  W. 


VII. 

Responsio  Mattei  de  Griffonibus  cuidam  epistore  (sic)         15 
Peregrini  de  Zambecariis  (■>. 

[Bibl.  Naz.  centr.  Vittorio  Emanuele  di  Roma,  cod.  563,  fol.  25  a]. 

Si  michi  sufficeret  sensus  ut  sufficit  etas, 
Voluntas  cogit  me  libi  scribere  tanta, 
Quod  occupatus  lecture  adesse  nequires  20 

Et  ideo  multis  non  curo  scribere  verbis. 


(a)  In  marcine  :  m8ó,  die  20  octobris  solvit  dominus  Peregrinus  de  Toiellis  prò  quarta 
parte  mille  missarum  per  ipsum  celebratarum  Thomae  de  Gambaro  sol.  8.  den.  3. 

(i)  Troppo  tardi,  percliè  potessi  ser-  tri  a  per   la  Romagna    (Bologna  1901, 

virmene    nella    Prefazione,   mi    fu  ser.  Ili,  voi.  xix,  p.  441),  una  breve 

gentilmente  comunicata  dal  prof  Lu-  poesia  latina  del  Griffoni,  la  sola  a  lui 

Dovico  Bertalot,  al    quale   rinnovo  nota,  traendola  dagli  Statuti  di  Bo- 

cordiali  ringraziamenti,  questa  risposta  logna  del  1335  presso  l'arch.  di  Stato 

in  versi  l.itini  di    Matteo    Griffoni  di  Bologna.     Questa  la  credo  inedita  e 

ad  una  lettera  di  Pellegrino  Zambec-  la  copia  favoritami  dal  prof  Bertalot  è 

cari,  che  non  ci  è  pervenuta.  Ilprof  Al-  tratta  dal  cod.  563  (fol. 23  A)della  Biblio- 

BANO  SoRBELLi   pubblicò   negli  Alti  e  teca  Nazionale  centrale  Vittorio  Ema- 

Memorie  della    Deputa:;^,  di   Storia  pa-  nuele  di  Roma,  membr.  circa  del  1400. 
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IO 


15 


De  Zambecari[is]  que  tibi  scribit  amator 
Heu  negligis,  licet  [non]  sint  negligenda,  frater. 
Amasti  dudum  Silvestram,  quam  derelinquis, 
Ph3'los  cepisti  novi  captionis  amoris; 
Nec  tibi  sulficiant  plani,  sed  montes  ascende, 
Cum  ibi  incedit  que  iiuper  te  corde  ligavit; 
Nec  piger  esto  cor  tuum  exponere  sibi, 
Que  cupis  petas  non  deneganda  tibi, 
Et  si  negaret,  non  sola  vice  requiras; 
Nam  de  quo  cupit  mulier  vult  sepe  rogati. 
Si  aperiet  portam  pectori  secreta  teneto, 
Que  tibi  dabit  non  exprimenda  cuiquam 
Alteri,  sed  michi  soli,  si  tibi  placebit, 
Ut  possim  dicito  gaudio  gaudere  tuo. 
Mateus  Griffonus  scribit  que  supra  narrantur, 
Que  si  neglexeris  tu  te  neglexeris  ipsum. 


P.  Zambeccari  fu  amicissimo  di  Mat- 
teo Griffoni,  avendo  sposata  una  cu- 
gina di  Elena  Codecà  moglie  del  cro- 
nista bolognese:  apprendiamo  da  questa 
poesia  che  P.,  oltre  che  di  Giovanna,  fu 
innamorato  di  una  Silvestra  ed  anche  di 


un'  altra  donna    di   cui  tace  il  nome. 

Pbylos  dafilum  allude  ai  fili  della  rete 
di  un  nuovo  amore  in  cui  era  incap- 
pato lo  Z. 

Il  V.  IO  nel  cod.  si  legge  cosi:  Non 
negligis  licei  sint  negligenda,  frater. 


Pellfgrino  Zambeccari. 
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INIZI   DELLE   EPISTOLE 

DI  PELLEGRINO   ZAMBECCARI 

DISPOSTI    PER    ORDINE    ALFABETICO 


Ab  arduis  rebus  99  (*). 

Accedit  ad  curiam  77. 

Accedit  ad    presentiam    vestram  248. 

A  cordium  amaritudine  torti  147. 

Ad  conservationem  ecclesiasticae  liber- 

tatis  157. 
Ad  ecclesiarum  commoda  144. 
Ad  eos  qui  in  Studio  nostro  154. 
Ad  gaudium  nobis  transit  187. 
Ad  gesta  per  vos  184. 
Ad  ignominiam,    dedecus    et    obpro- 

brium  216. 
Ad  notitiam  nostrani  164. 
Ad  obsequia  vestra  venientem  234. 
Adstricti  sumus  n6. 
Afferunt  sepe  relata  94. 
Afficimur  ad  eos  religiosos  214. 
Amicorum  et  iustis  precibus  138. 
Angustias  tuas,  si  non  corpore  82. 
Appulit  huc  prudens  vir  239. 
Arcliydiaconatus  officium  160. 
Ardua  nunc  occurrentia  96. 
A  stipendiis  nostris  238. 
Attulit  fama  vos  huc  statim  80. 
Auditum  in  hac  patria  vestra  205. 
Audivi  in  omnibus  246. 
Audivimus  ea  que   dilectus  civis  255. 
Auribus  nostris  est  allatum  86. 
Avidi  vestris  desideriis  compiacere  242. 
Bonum  publicum  121. 
Bullas  apostolice  sanctitatis  124. 
Certa  sunt  obsequia  251. 
Civibus  vestris  benemeritis  248. 
Civilem  novitatem  98. 
Civium  pressure  nostrorum  193. 
Civium  quandoque  nos  amor  215. 
Cognoverunt  a  iamdiu  161. 


Conceduntur  sepe  231. 
Credebam  et  sperabam  50. 
Credebamus  nobilitatem  vestram  236. 
Credimus  et  firme  tenemus  106. 
Cunctarum  rerum  fama  202. 
Debent  hii  apud   apostolicum  culmen 

137- 
Debent  homines  253. 
Debent  servitores  veri  79. 
Debiti  cuiuscumque  fore  censemus  240. 
Decet  quemlibet  presidentem  180. 
De  civibus  nostris  210. 
Decreveramus  vestri  culminis  92 
De  florentissima  illa  urbe  73. 
De  omni  illatione  dampnorum  235. 
Desiderabam,  inclite  vir,  40. 
Digna  et  debita  non  sunt  175. 
Dolemus  si  rogamina  nostra  176. 
Dolenter  referimus  215. 
Dominos  et  amicos  rogamus  258. 
Dum  cenitarem  32. 
Dura  et  acerba  38. 
Egregi  viri  Andreae  Nerei  229. 
Egregium  legum  doctorem  245. 
Electionem  michi  vestris  83. 
Electus  fuit  egregius  et  famosus  81. 
Emergunt  sepe  casus  255. 
Enormia  delieta   126, 
Epistola  tua  florida  21. 
Erat  Studium  hoc   136. 
Errorem  meum  io. 
Est  comraune  desiderium  229. 
Est  debitum  humanitatis  195. 
Est  habitus  generose  mentis  69. 
Est  hic  in  regimine  53. 
Ex  debito  fidelitatis  61. 
Ex  defectu  seductorum  219. 


(*)  II  numero  arabico  rimanda  alla  pagina  del  volume. 
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Ex  hiis  que  fliistis  227. 

Ex  ortu  vobis  nati  28. 

Ex  parte  sanctissimi  D.  N.  149. 

Expetit  magnificus  collega  noster  192. 

Exquiris,  clarissime  pater,  72. 

Factum  celebraniie  treuge  18;. 

Femovi  manifesto  174. 

Fixum  et  stabile  197. 

Fregit  puerile  coUoquìum  260. 

Fuit  in  misera  dudum    depopulacione 

194. 
Gaudio  sumrao  et    incredibili   exulta- 

tione  241. 
Gaudium  et  exultationem  197. 
Generaliter  disposuit  129. 
Gerimus  tantam  de  benevolenti»  122. 
Gloriamur  multum  187. 
Glorior  multum  84. 
Gravimur  in  mentibus  100. 
Habemus   hic   ad   nostre    comunitatis 

obsequia  224. 
Habemus  honorandum  117. 
Habent  mercatores  nostri  225. 
Habeo  inter  amicos  75. 
Habet  venerabilis  vir  82. 
Habitis  litteris  vestris  71. 
Habuit  diu  est  107. 
Horrendum  et  detestabile  malum  199. 
Horret  calamus  43. 
Huius  vestri  collegii  151. 
Humanorum  casuum  243. 
Humili  recomendatione  162. 
HumiUiraa  cum  genuflexione  102. 
Humillima  huius    nostri   collegii   1 52. 
lamdudum  tantam  de  vestra   4. 
lampridem  fraternitati  vestre  ni. 
Ignorabam,  vir  egregie,  65. 
lUos  religiosos  214. 
Incitor  ab  affectione  63. 
In  factis  ser  Francisci  16. 
Inhumana  crudelitas  97. 
In  illorum  favorem  1 52. 
In  rebus  militaribus  no. 
In  tanta,  magnifice  frater  115. 
Inter  alia  opera  232. 
Inter  alia  ornamenta  92. 
Inter  alios  cives  nostros  165. 
Inter  alios  cives,  quos  sincero  217. 
Inter  alios  ecclesiastica  dignitate  223. 


Inter  alios,  quos  precipua   104. 

Inter  alios,  quos  stricto  amore  149. 

Invite  significo  5. 

Inviti  licet  195. 

lura  marca torum  156. 

lustum  et  conveniens  85. 

luxta  vestrarum  continentiam  192. 

Licet  alias  inter  vos  146. 

Licet  iustis  votis  176. 

Litterarum  insinuatione  150. 

Litterarum  significatione  256. 

Littere  vestre  denotantes  247. 

Lugubres  littere  vestre  89. 

Lugubris  fama  54. 

Mandamus  vobis  173. 

Merita  tue  virtutis  118. 

Mestus  audivi  Florentie  31. 

Mitto  domino  domno  magistro  24. 

Monasteria,  ut  scit  s.  v.  221. 

Multa  scribis  nobis  122. 

Multum  hortantur  183. 

Natura  humana  261. 

Naturali  quadam  aviditate  96. 

Necessitas  nos  magna  coartat  233. 

Negandum  non  est   171. 

Ne  in  mente  vestra  245. 

Ne  labia  malivola  93. 

Nescio  quomodo  6. 

Nominis  vestri  fama  87. 

Non  credimus  120. 

Non  dolemus  180. 

Non  expectavimus  259. 

Non  expedit,  ut  tenemus,  196. 

Non  minus  prò  scolaribus  212. 

Non  moveor  a  parentela  28. 

Non  potest  absentia  corporis  8r. 

Non    tanta    ex    illatione    dampnorum 

113. 
Nos  stringit  iustitie  debitum  189. 
Nostrani  allatum  est  249. 
Nostrani  pervenit  in  notitiam   163. 
Nostrani  venit  in  notitiam  certara    in 

castro  240. 
Nostram   venit   in    notitiam    reveren- 

dum  pattern  142. 
Nostras  devenit  ad  aures  A.  et  B.  87. 
Nostras  devenit  ad  aures  quosdam  90. 
Nostras  introivit  in  mentes  1 39. 
Nostras  perrexit  ad  aures  109. 
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Nostri  recommendatione  premissa  103. 

Nota  manifeste  244. 

Nulla  dies  unquam   114. 

Nunc  tempus  est  Iaborandi  51. 

Ob  dementia    domini   fratris   Philippi 

218. 
Opto,  magnifice  domine,  60. 
Opus  est  ut  prò  promotionibus  172. 
Pater  optime  24. 
Patrie  nostre  201. 
Per  contextum  134. 
Per  litteras  r.  p.  25. 
Per  magnificos  dominos  meos  59. 
Per  manus  r.  p.  ro6. 
Per  priorem  Sanctae  Mariae  252. 
Per  quoddam  breve  meum  76. 
Placet  nobis  182. 
Placuit,  ut  scitis,  78. 
Pluries  scriptum  14J. 
Precaris  me  24. 
Pridem  vestrae  supplicavimus    sancti- 

tati  quatenus  210. 
Pridem   vestre    supplicavimus   sancti- 

tati  ut  ad  abbatiam   167. 
Principale  membrum   103. 
Principium  oranis  74. 
Pro  illis  quos  ad  dignitates  208. 
Prout  in  vestram  meis  scriptionibus  3. 
Providus  vir  226. 
Quam  gratus  mihi  fuerit  26. 
Quando  cives  nostros  191. 
Quando  dubia  interveniunt  131. 
Quando  in  cives  nostros  207. 
Quando  Inter  cives  nostros  226. 
Quando  nota  nobis  su'nt  250. 
Quando  viros  religiosos  220. 
Quanta  dilectione  70. 
Quanto  plus  tua  negotia  67. 
Quantum  represalias  242. 
Quantum  sit  necessarium  178. 
Qiiia  dispositi  sumus  91. 
Quia  in  partibiis  remotis  95. 
Quia,  ut  fama  est,  27. 
Quia  virtuosi  homines  209. 
Quia  vita  humana  56. 
Qiiingentos  carpones  225. 
Recepì  litteras  vestras  79. 
Recepimus  litteras  illustris   et   excelsi 

domini  102. 


Recepimus  litteras  vestras  173. 
Recepimus  litteras  vestre    celsitudinis 

257. 
Recepimus  vestre  fraternitatis  litteras 

lOI. 

Regales  litteras  vestras  153. 
Regias  vestre  sublimitatis  119. 
Regii  culminis  vestri  246. 
Regreditur  ad  curiam  74. 
Regressi  ad  nos   egregii    oratores  no- 
stri 228. 
Regresso  ad  nos  de  Venetiis  112. 
Regressus  est  ad  nos  108. 
Rem  acerbam  et  laetam  57. 
Rem  audivimus   nostris  animis  raole- 

stam  166. 
Retulere  oratores  nostri   146. 
Retulit  ea  de  me  27. 
Retulit  mihi   egregius  utriusque    iuris 

doctor  71. 
Sanctitati  vestre   facimus    manifestum 

168. 
Scimus  vestram  paternitatem  228. 
Scribimus    reverendissimo    patri    141. 
Scribimus  sanctissimo  domino  in  forma 

inclusa  presentibus  quare  145. 
Scribimus  sanctissimo  domino  in  forma 

inclusa  presentibus  quia   153. 
Scribimus  sanctissimo  domino  in  forma 

inclusa  presentibus,  ut  votis  151. 
Scribimus  sanctissimo  domino   nostro 

quod  quidam  sunt   169. 
Scriptum  nobis  est  206. 
Serenissimum  et  illustrissimum  domi- 

num    1 59. 
Ser  Franciscum  ser  Ugolini  17. 
Si  claram  tui  18. 

Sic  me  precamina  vestre  paternitatis  76. 
Sicut  demerita  hominum  205. 
Si  dudum  calamum  14. 
Si  ex  meis,  ex  tuis  honoribus  16. 
Significamus  vobis  exercitura  hostium 

239. 
Significamus  vobis  vicariis   135. 
Significatum  extitit  nobis  170. 
Solebat  priscis  saeculis  130. 
Solet  moris  esse  trcugarum  190. 
Stringunt  nos  merita   142. 
Summa  letitia  125. 
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Siimpsi  n  i;imdiu  64. 

Sumus  aliquibus  in  tantum  250. 

Sunt  certi  actus  222. 

Sunt  in  terris  nobis  subiectis  204. 

Superfluum  esse  licet  55. 

Tanta  est  in  mentibus  91, 

Tantam  littere  vestre  255. 

Tanta  venerabilem  virum   155. 

Unicum  religiosum  ornamcntum  179. 

Universis    ad  quos  presentis   advene- 

rint  252. 
Universis  et  singulis  capitaneis  109. 
Ut  cognoscatis  nos  ad  bonum  186. 
Ut  ea  vobis  nota  sint  42. 


Ut  potueamt  littere  nostre  218. 

Ut  scitis  et    nos  certos  habemus   90. 

Vellem,  magnifici  et  potentes  do- 
mini, 66. 

Venerabilem  et  egregium  railitem  177. 

Verus  amor  firmaque  dilectio  188. 

Vestre  memorie  licet  infixa  198. 

Vestrarum  litterarum  denotatione  234. 

Vidimus  et  legimus  223. 

Vigore  nostri  nobis  incumbit  offitii 
171. 

Vir  egregius  Blasius  232. 

Viri  magnifici  182. 

Vixi  dubius  a  iamdiu  29. 


GIUNTE  E  CORREZIONI 


P.  xri,  r.  $: 

da  suo   figlio  Antonio,    corr.: 
vanni. 


Gio- 


P.  JXTll,  r.  ib: 

Tordino  de'  Cospi,  corr.  Zordino,  o 
Zorzino,  o  Giorgino  de'  Cospi. 

P.  20,  nota  2  : 

«Peregrinus  domini  Egani»,  allude 
alla  sua  intima  amicizia  per  Egano 
Lambertini,  né  vuol  dire  che  fosse 
figlio  di  Egano. 

?^.  24,  iij,  147: 

Ad  Astorgio  Manfredi,  corr.  :  Ad 
AsTORGio  I  Manfredi. 

P.  52,  nota  2: 

vicario  del  podestà  Brizagone  del 
conti  di  Piagnano,  corr.  :  vicario  del 
podestà  Brizagone  dei  conti,  &c. 

P.  40,  nota  I. 

Agg.-.ci.s^.  xxxxvii,  p.  73,  nota  i. 


P.  éi,  nota  2: 

Cf.  epp.  cxxxni  e  clv;  corr.:  cxxxii, 
cxxxxvii,  cxxxxviii  e  cxxxxviiii. 

P.  64,  r.  24: 

«  magistrarum  »,  corr.  :  «  magistra- 
«  tum  ». 

P.  102,  nota  I. 

Agg.  :  Questa  lettera  fu  da  me  pub- 
blicata neiì' Arcìi.  Star.  Lombardo,  XVI 
(1889),  p.  7,  insieme  a  quella  del 
6  maggio  1398  (p.  19),  che  inco- 
mincia :  «Non  expectavimus  usque  ad 
«  hanc  horam,  »  &c.,  e  furono  ambe- 
due molto  prob.ibilmente  scritte  dallo  Z. 
per  il  comune  di  Bologna.  V.  Epi- 
stole aggiunte  i  e  11. 

P.  122. 

Nella  nota  2  per  errore  è  stato  ri- 
petuto il  n.  I. 

P.  ly^,  r.  4: 

Biordo  de  Michelottis,  corr.  :  Biordo 
de  Michelottis  (i). 


Pellegrino  Zambeccari. 
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Agamennone  19. 
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Alberto  d'Este,  v.  Este  (d'). 
Alberto  del  Piemonte  142. 
Albiroli  Giovanni  ix,  xiii,  25. 
Albornoz  (card.)  18.     Gomez  18. 
Alcide  7,  23,  35. 
Alemanni  169. 
Alessandria  in. 

Alessandro  da  Faenza  213.   Magno  7. 
Alfie. . .  52. 
Alidosi   Beltrame    o    Bertrando    106, 

120,  123.     Roberto  120. 
Alighieri  Dante  xxviii,  25. 
Altabella  (via),  v.  Selle  (via  delle). 
Arafione   35. 
Amoretto  246. 


Anassagora  12. 

Anast.isia  da  Bologna  213. 

Ancona  176,  198,  229. 

Andrea  (d')  Elena  di  Girolamo  236. 
Girolamo  di  Giovanni  236. 

Andrea  di  Iacopo  sarto  44,  di  Nereo 
229. 

Andrea  da  Montetortore  xxviii,  126, 
127. 

Angeli  (degli)  S.  Maria,  v.  Maria  (S.). 

Angelo  da  Perugia,  v.  Ubaldi  (degli) 
Angelo. 

Angiò  (d')  Luigi,  V.  Luigi.  Roberto, 
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Aposa  XIV. 
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Arborio  Gattinara  Luigi  Giuseppe  di 
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{*)  Il  numero  romano  maluscoletto,  0  arabico  nei  capp.  I,  II  e  III  rimandano  alla 
pagina  del  volume. 
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Domenico  (chiesa  di  S.)  a  Bologna 
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Eurialo  22. 
Euridice  25. 

Fabiano  (S.)  di  Favale  196.  di  La- 
vino 196.  e  Sebastiano  in  Valle 
del  Lavino  218. 

Fabriano  (da)  Luigi,  v.  Luigi. 

Facipegora,  v.  Protonobilissimi  Fran- 
cesco. 

Faenza  99,  123,  213.  (da)  Alessandro 
V.  Alessandro,  (da)  Antonio,  v.  An- 
tonio,    (da)  fra  Michele,  v.  Michele. 

Fano  (da)  Martino,  v.  Martino. 

Fantuzzi  Giovanni  102. 

Favale  (di)  S.  Fabiano,  v.  Fabiano  (S.). 

Feltre  142. 

Ferdinando   IV    re    di    Napoli    xvii, 

XVIII. 

Ferrara  xxiv,  xxvi,  18,  67,    69,  109, 

no,  122,  135,  194,  201,  213,  240. 

(di)  signori,  v.  Este. 
Fieschi  (de')  Lodovico  191. 
Filippo  (frate)  abate  di  S.  Cecilia  della 

Croara  presso  Bologna  217,  218. 
Firenze   vili,   xvim,    3,  28,  60,    65, 

70.  73>  82,  90,   98,  99,    102,  115, 

117,  124,  135,  157,  158,  178,  182, 

183,  257,  259.     (Studio  di)  3.    (da) 

Antonio,  v.  Antonio. 
Forlì  112, 113, 146, 147.    (da) Giovanni 

V.  Giovanni. 
Formaglini  Rinaldo  di  Comacio,  notaio 

XIV,    266.      formulario   per    lettere 

xvilil,  XXI. 
Foscarari  Carlo  di  Rinaldo   167,  168. 

Francesco   di  Simone  96,  99,    215. 

Lippa  di  Giovanni  96.    Rinaldo  164. 

Romeo  215,  216.     Simone  96. 
Francescani  a  Bologna  vili,  139,  140, 

141,  142.      (dei)  ministro  generale 

250. 
Francesco  (chiesa  di    S.)    a    Bologna 

269,  270. 
Francesco  (ser)  84. 
Francesco  (padre)  Decano  ferrarese  106. 
Francesco  di  Cristoforo  da  Venezia  44. 
Franchi  (ìiovanni  27. 
Francia  (cardinale  di)  4.     (re  di)  74, 
188,  258. 


Francis,  o    Franquis    (de),  v.  Franchi 

Giovanni 
Franquis  (de),  v.  Franchi  Giovanni. 
Friuli  253. 
Fumagiuoli  Bainolo  99. 

Galilea  Gandavi  xvili. 

Galizia  (di)  S.  Iacopo,  v.  Iacopo  (S.). 

Galluzzi  Francesco  210.  Galeazzo  di 
Francesco  210. 

Gambaro  (del)  Tommaso  270. 

Gand  xviii. 

Gandavum,  v.  Gand. 

Garisendi  Tramontana,  detta  Zana  57. 

Garzoni  Lasia  di  Giovanni  242. 

Gaspare  da  Milano  228. 

Gauthier  segretario  di  Carlo  VI  re  di 
Francia  246,  247. 

Gemona  (da)  Martino,  v.  Martino. 

Genova  30,  75,  74,   183,  188. 

Gentile  da  Camerino,  v.  Camerino. 

Gerusalemme,  v.  Giovanni  (S.)  di  Ge- 
rusalemme. 

Ghino  da    San  Giovanni  in  Persicelo 

173- 
Ghisilieri  Gerardo  di  Lambertino  196, 

201,  202.     Giovanni  196,  205,  204, 

205.    Lambertino  196.   Simone  203. 

Tommaso  173. 
Giacomo  da  Argile  236. 
Giacomo   (chiesa    di   S.)  in    Bologna 

123. 
Giasone  7. 
Gige  re  di  Lidia  46. 
Ginevra  187. 
Giorgio    30    (fra)    da    Bologna    221. 

(San)   in    Alga    208.     Giorgio   (da 

San),  V.  Sangiorgio. 
Giovanna    da  Bologna,  donna    amata 

dallo  Zambeccari  xxiii,  xxiv,  67,  69. 

di  Michele  268. 
Giovanna  II  regina  di  Napoli  12. 
Giovanni  194. 
Giovanni  abate    di  S.  Mercuriale  76. 

cappellano    di   S.   Margherita    268. 

da  Argile  236.  da  Barbiano,  v.  Bar- 
.biano.     da   Forlì   xxvii,   103,    104, 

105.     da  Legnano,  v.  Legnano,    da 

Marsiglia    viii.      da   Perugia     128. 
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da  Rimini  rettore  nello  Studio  di 
Padova  71.  da  Roffeno  255.  da 
San  Giorgio,  v.  Sangiorgio.  da 
Todi  82.  da  Trepiano  di  Cala- 
bria 71.     da  Villanova  173. 

Giovanni  (S.)  Battista  dell'ordine  dei 
Celestini  di  S.  Benedetto  in  Bolo- 
gna 220. 

Giovanni  (S.)  di  Gerusalemme  80. 
d'Imola  127.  in  Monte  159.  in 
Persicelo  271. 

Giovanni  III  di  Kanizsa  arciv.  Strigo- 
niense  160.  Giovanni  di  m.°  Luca 
da  Camerino,  v.  Camerino.  Gio- 
vanni figlio  di  Carlo  VI  re  di 
Francia  153. 

Giovanni  I  re  di  Portogallo  63,  64. 

Giovanni  Stefano  (frate)  rettore  in 
Galilea  di  Gand  xviii. 

Girolamo  frate,  Agostiniano  96. 

Giuditta  259. 

Gonzaga  Francesco  210.  Gio.  Fran- 
cesco di  Luigi  II  197.  Luigi  II 
197. 

Goro  di  Bartolomeo  100. 

Goterius,  v.  Gauthicr. 

Gozzadini  Annibale  vili,  x,  44.  Bat- 
tista di  Bonifacio  72,  191.  Bernar- 
dino 219.  Bonifacio  di  Gabbiano 
72,  157,  173,  191.  Gabbione  di 
Nanne  26,  70,  157.  Giovanni  di 
Bernardino    219.      Nanne    26,    70, 

157,   199- 

Grascia  (ufficio  della)  a  Firenze  82. 

Gregorio  XI  papa  xi,  159.  (chiesa 
di  S.)  a  Bologna  269,  271.  Gre- 
gorio da  Sanminiato  32. 

Griffoni  Alberto  192.  Andalò  x. 
Francesco  d'Ugolino  16,  17.  Ia- 
copo d'Alberto  iun.  192,  196,  197. 
Matteo  vili,  192,  267,  268,  272. 
Zana  di  Matteo  267,  268,  269,  270. 

Groenendael  (convento  di)  presso 
Bruxelles  xviii. 

Guasconi  Iacopo  157. 

Guglielmo  XX,  212.  cambista  bolo- 
gnese 228. 

Guidetti  Antonio  di  Girardino  237. 
Bartolomeo  di  Filippo  256.     Filippo 


61,  62,  95,  149,  163,  164,  165,  166. 
Francesco  di  Filippo  95.  Girardino 
237.     Iacopo  di  Filippo  61,  62,  148, 

163,  164,  165,  166.  Pietro  di  Fi- 
lippo 95. 

Guinigi  Lazzaro  172. 

Guiseler  (de),  o  de  Guiseleriis  lohan- 

nes,  V.  Ghisilieri  Giovanni. 
Guzedinis  (de)  lohannes,  v.  Gozzadini 

Giovanni. 

Halberstadt  212. 

Haucud  Giovanni,  v.  Hawkwood  Gio- 
vanni. 
Hawkwood  Giovanni  124,  131. 

Iacopino  (fra)  da  Cremona  271. 

Iacopo  82.  Iacopo  da  Eboli  220.  Ia- 
copo da  Montepulciano  in.  Iacopo 
d'Arpino  30.  Iacopo  da  Saliceto, 
V.  Saliceto  (da).  Iacopo  da  Sanse- 
verino,  V.  Sanseverino.  Iacopo  (fra) 
da  Saragozza  214.  Iacopo  di  Carlo 
dottore  bolognese  243.  Iacopo  di 
Costanzo  da  Montesarchio  199,  207, 
208.  Iacopo  (S.)  di  Galizia  xvi, 
270.     Iacopo  di  Martino  fattore  269. 

Ifigenia  19. 

Imola  vini,  28,  61,  62,  78,  log,  120, 

164,  165,  190,  226,  234. 
Inghilterra  (re  d')  230. 
Isabella  regina  di  Francia  133. 
Isaia  (chiesa  di  S.)  in  Bologna  vili. 
Isoldiano  (codice)  xxii. 

Istria  129. 

Kanizsa    (di)    Giovanni    III,  v.    Gio- 
vanni III. 
Kerbavia,  v.  Corbavia. 

LadisKao  re  di  Napoli  8. 

Lamandinis  (de')  Rodulphus,  v.  Ala- 
mandini  Rodolfo. 

Lambertini  (de)  Egano  di  Guido  18. 
Lambertino  77. 

Lamerii  (de')  Nicolò  xv,  272. 

Lancilotto  da  Montecuccolo,  v.  Monte- 
cuccolo  (da). 

Lapi  (de')  Giovanni  64,63,211.  Ni- 
colò di  Giovanni  64,  65,  170,  211. 
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Lavino  (valle  del)  218. 

Leggi  (studio  delle)  63,  67. 

Legnano  (da)  Giovanni  xxvm,  68, 
126.  Marco  xxvm  126,  127,  128, 
129,143.  Martino,  ti.  Legnano  (da) 
Marco. 

Lelli  (de')  Guglielmo  di  Nannino  268. 

Leone  (de)  Paolo  di  Francesco  27. 

Leopoldo  d'Austria,  v.  Austria  (d') Leo- 
poldo. 

Letteratura  59. 

Letti  (dai)  Paolo  224.  Tommaso  di 
Paolo  224. 

Liazari  Giovanni  diObizzo  251.  Ohizzo 
251. 

Libri  legali  55,  187. 

Lignamine  (de)  Nicolò  di  ni.°  Pietro 
107. 

Lisbona  (capitolo  di)  xviiii. 

Liseto  206. 

Locresi  35. 

Lodovico  capitano  prigioniero  in  An- 
cona 229. 

Lodovico  (monastero  di  S.)  in  Bolo- 
gna 270. 

Lodovisi,  I'.  Ludovisi. 

Logliano  (de)  Nicolaus,  v.  Lignamine 
(de')  Nicolò. 

Loiano  1 34.  (da)  Nicolò,  v.  Lignamine 
(de)  Nicolò. 

Lombardia  115,  239. 

Lorenzo  servita  vesc.  di  Trau  (Tragu- 
riensis)  216. 

Loschi  Antonio  5. 

Luca  (m.")  da  Camerino,  v.  Came- 
rino (da). 

Luca  di  Montreuil  38,  75. 

Luca  (ser)  notaio  38,  40. 

Lucca  xxvii,  7,  28,  90,  97,  171, 
215. 

Lucia  d'Albertino  da  Verona  xiii. 

Luciano  xxil. 

Lucullo  22. 

Ludovisi  Adola  di  Pietro  191.  An- 
drea XII,  58.  Giovanna  di  Pietro 
X,  Giovanni  di  Ligo  xil,  58,  242. 
Ligo  di  Giovanni  112,  215,  242. 
Nicolò  di  Ligo  xil,  60,  112,  215. 
Pietro  191. 


Luigi  da  Fabriano  127.  d'Angiò  re 
di  Napoli  26, 149.  figlio  di  Carlo  VI 
re  di  Francia   133. 

Luna  (da)  Pietro,  antipapa  Bene- 
detto XIII,  42,  65. 

Lussemburgo  (di)  Sigismondo  re  d'Un- 
gheria 84. 

Malacarne  Andrea,  58. 

Malatesta  (famiglia)  113,  146.  Carlo 
40,  113,  146,  183,  198,  230,  235, 
244.  Galeotto  65,  197.  Malatesta 
238.  Margherita  di  Galeotto  197. 
Pandolfo  146,   187,  225. 

Malie  213. 

Maltraversi  xiv,   193. 

Malvezzi  (de)  Musetto  143.  Vezzolo 
123.  Zanuchino,  o  Zanichino  di 
Vezzolo  123. 

Mamolo   (porta   S.)   a    Bologna    260- 

Manco  Francesco  145.     Giovanni  143. 

Manfredi  Almerico  21.  Astorgio  I 
xxvm,  24,99,  "3.  "5,  '3  5,  '47. 
167,  196,  213.  Francesco  di  Gio- 
vanni 147.     Giovanni  147. 

Mani  (dèi)  35. 

Mantova  181,  182,  184,  185,  186, 
210. 

Manuelli  (de')  Pietro  spagnuolo,  238, 
239. 

Manzoli  Bartolomeo  77.  Giovanni  di 
Bartolomeo  77.  Pietro  notaio  59,  77. 

Manzolino  (rocca  di)  44. 

Maramaldo  Ludulfo,  o  Landolfo  card. 
di  Bari  51,  70. 

Marca  Anconetana  18. 

Marcellis  (de)  Franciscus  di  Venezia 
156. 

Marcello    30.     (cardinale  di  S.)  xi,  6. 

Marche  220. 

Marchi  Tommaso  xxiv. 

Marco  Attilio  151. 

Margherita  (chiesa  di  S.)  in  Bologna 
267,  268.  (monastero  di  S.)  5.  in 
Venezia  250. 

Maria  (S.)  degli  Angeli  221.  del  Ba- 
racano  85.  dei  Crociferi  169, 
170.  della  Mascarella,  o  della  Pu- 
rificazione   198,    207,    208.      della 


Pellegrino  Zambeccari. 
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Pomposa  72,  191.  della  Viola  xii. 
delle  Muratelle  207.  del  Morello,  o 
dei  Crociati  164,  167,  169,  252.  di 
Barbiano  85.  di  Braganze  189.  di 
Castel  della  Pieve  210.  di  Riosto 
X.  di  Roma,  monastero  xvi,  272. 
di  Sellustria  78.  di  Tiene  189.  in 
Monte  107.  Maddalena  in  Bologna 
44.     Maggiore  6. 

Marocelli  (de')  Marocello  108. 

Marsiglia  (da)  Giovanni,  v.  Giovanni. 

Martelli  Giovanni  di  Pietro  217,  218. 
Pietro  217,  218. 

Martino  (cardinale  di  S.)  ai  Monti  xi, 
6.  Martino  da  Cremona,  i<.  Martino 
da  Gemona.  Martino  (frate)  dalla 
Croara  271.  da  Fano  xvim.  da 
Gemona  xiii,  116,  161,  162,  163. 
da  Rignano,  frate  271.  di  Boemia, 
frate  252.  Martino  V  papa  58.  Mar- 
tino (S.)  della  Croce  de'  Santi  a  Bo- 
logna 231.     Soverzano  a  Bologna  x. 

Mascarella  (ospedale  della)  a  Bologna 
198.     (della)  S.  Maria,  V.  Maria  (S.). 

Matrice  (della)  frate  Pietro  xvi,  272. 

Matteo  da  Montenero  99.  da  S.  An- 
gelo in  Vado  85,  210.     da  Treviso, 

71.  192. 

Matteo  (S.)  in  Imola  223. 

Mattia  (monastero  di  S.)  225,  224. 
(monache  di  S.)  267. 

Mazzoli  (de')  Lodovico  269. 

Medicina  99. 

medicina  262. 

Megliorati  (de')  Cosimo,  v.  Migliora- 
ti (de'). 

Melchiorre  11,  13.     (frate)   168,  169. 

Mendicanti  (Ordine  dei)  160. 

Mercato  di  mezzo  a  Bologna  (ora  via 
Rizzoli)  44. 

Mercuriale  (S.),  v.  Giovanni  abate  di 
S.  Mercuriale. 

Metello  (Quinto)  46. 

Mezzavacca  Bartolomeo  cardinale  Rea- 
tino XI,  XXII,  6,  25,  26,  57,  58,  59, 
64,  97,  154.  (famiglia)  57.  Cesia 
58.  Girolama2i5.  Lippa  58.  Pie- 
tro di  Guglielmo  7,  58. 

Mezzolara  42. 


Michele  (maestro  fra)  xxvill,  24. 

Michele  (S.)  in  Bosco  a  Bologna  xiv. 

Michelotti  (de')  Biordo  signore  di  Pe- 
rugia 173,  181,  182. 

Migliorati  (de')  Cosma  card.  Bolo- 
gnese, poi  Innocenzo  VII  51,  137, 
228. 

Milano  175,  182,185,  210.  (da)  Ga- 
spare, V.  Gaspare. 

Mocolano,  forse  Mezzolara  42. 

Modena  58,  87,  88,  loi,  108,  164, 
190. 

Meglio  (da)  Bernardo  vini,  xi,  xii, 
xxii,  XXV,  xxviii,  IO,  43,  50,  60, 
72,  84,  234.     (da)  Pietro  vili,  vini, 

IO. 

Mons  Batardiae,  v.  Montebattaglia. 

Monsterolio  (de)  Lucas,  v,  Montreull 
(di)  Luca. 

Montebattaglia  120,  121. 

Montecchio  (da)  Bartolomeo,  i\  Bar- 
tolomeo. 

Montecuccolo  (da)  Lancilotto  167. 

Montedelafine,  castello  presso  Imola 
234. 

Monte  (in)  S.  Maria,  v.  Maria  (S.). 

Montelodio  (de)  Lucas,  v.  Montreuil 
(di)  Luca. 

Montenero  (da)  Matteo,  i'.  Matteo. 

Montepulciano  99.     (da)  Iacopo    ni. 

Monterenzi  XIV. 

Monterenzoli  Giovanni  di  Lodovico 
118.     Lodovico  118. 

Montesarchino,  v.  Montesarchio. 

Montesarchio  (da)  Costanzo  207.  Ia- 
copo di  Costanzo  207. 

Montetortore  (da)  Andrea  xxviii, 
126,  127. 

Montreuil  (di)  Luca  38,  73. 

Morello  (del)  S.  Maria,  i'.  Maria  (S.). 

Morosini  Paolo  89.    Pietro  di  Paolo  89. 

Munnellis  (de')  Petrus,  %\  Manuelli. 

Muratelle  (delle)  S.  Maria,  v.  Maria  (S.). 

Musica  243,  262. 

Nardo  di  ser  Bolognino  da  Bologna  100. 
Negosanti  Gerardino  198.      Giovanni 

di  Gerardino  198. 
Neppi  (de')   Guido  d'Assisi  195. 
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Niccolò  da  Pesaro  6j,  66.  da  Siena 
231,  da  Treviso  93.  Niccolò  HI 
d'Este,  V.  Este  (d').  di  Giacomo 
miniatore  io.  vesc.  di  Corbavia,  o 
Kerbavia  93. 

Nicolaus  da  Apio,  v.  Apio  (de)  Nico- 
laus. 

Nicosia  (arciv.  di)  159. 

Niso  22. 

Nonantola  173,  174,  191. 

Notariato  della  Camera  apostolica  .j, 
7.  9.  15,  52. 

Oloferne  259. 

Omero  68. 

Onesti  (degli)  Cristoforo  xxvii,  117. 
Domenico  117. 

Ordelaffi  (degli)  Cecco  147.  Giovanni 
123.     Pino  147. 

Orfeo  23,  35. 

Orsini  Caterina  di  Giovanni  99.  Ber- 
toldo 173.  Giovanna  di  Bertoldo  173. 

Ostesani  (degli)  Dino  32.  Ghilino 
d'Antonio  xvi,  272.  Laigone  di 
Dino  32.     Ostesano  di  Laigone  32. 

Ovidio  68. 

Padova  vim,  72,  90,    109,    iii,    114, 

122,  125,  138,  139,  142,  151,  174, 

192.     Studio  di  71. 
Paliote  (dalle)  Salviette  xii. 
Panico  (da)  Ugolino  127. 
Paolo  Emilio  12. 
Paolo  (frate)  da  Bologna  271. 
Paolo  di  Iacopo  d'Arezzo  269. 
Papazzoni  Valentino  1 54. 
Parigi  (di)  Studio  214. 
Peccioli  (de')  Domenico  179. 
Pellegrino  (orat.  di  S.)  xiv,  xxiv,  266. 
Pepoli  Giovanni  vili. 
Peritoo  23. 
Perugia  90,    98,    99,    117,    150,  180, 

182,  203,   241.     (da)  Giovanni,  v. 

Giovanni. 
Pesaro  188.     (da)  Niccolò,  v.  Niccolò, 
Peste  a  Firenze  31,  35. 
Petrarca  Francesco  vili. 
Petronio,   archivio  di  S.  Xv.     chiesa 

di  S.  129. 


Petronio  (frate)  di  Biagio  da  Bolo- 
gna 96. 

Piacenza  (da)  Daniele,  v.  Daniele  (da), 
frate   Tommasino,   v.    Tommasino. 

Pianoro   134. 

Picunis  (de)  Valentinus  v.  Papazzoni 
Valentino. 

Piemonte  (del)  Alberto,  v.  Alberto. 

Pier  delle    Vigne,  v.  Vigne  (delle). 

Pietramala  99. 

Pietro  30.  (frate)  81.  d'Adriano  75, 
76.  da  Meglio,  V.  Meglio  (da),  da 
Ravenna  53.  da  S.  Giovanni  in 
Monte  269,  270,  271.  Pietro  di 
Portogallo  rettore  dello  Studio  Bo- 
lognese,  xxvii,  63,  162,  171,   180. 

Pietro  e  Paolo  (Ss.)  di  Roma  xvi, 
271. 

Pieve  del  Pino  196. 

Pilacariis  (de)  Andreas,  v.  Pillizzari 
Andrea. 

Pileo  da  Prata,  v.  Prata  (da). 

Pillizzari  Andrea  189.  Giovanni  d'An- 
drea 189. 

Pini  Lorenzo,  v.  Pino  (del)  Lorenzo. 

Pino  (del)  Giovanni  85,  86.  Lodo- 
vico 85,  86.    Lorenzo  85,  86. 

Pisa  107. 

Pistoia  86,  87,  229.  (da)  Corrado, 
V.  Corrado. 

Piumazzo  190. 

Pizia  22. 

Piagnano  (di)  Brizagone  32. 

Poesia,  studio  della  68. 

Poesie  dello  Zambeccari  xvl. 

Poeti  (de')  Poeta   106. 

Pola  (da)  Sergio),  v.  Sergio. 

Poledrano  (ponte)   196. 

Polenta  (da)  Bernardino  122.  Guido 
122.     Leta  di  Guido  25,  99. 

Pollicino  XVI,  267,  272. 

Polonia  61,  148,  163,  164,  165. 

Pompeo  7,  12. 

Pomposa  (della)  S.  Maria,  v.  Maria  (S.). 

Poncili  (conti),  v.  Porcia  (conti  di). 
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